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t: I B H 0 TERZO, 

T I T O' L O III. 

Deli’ obbligazione in solido fra due o pià deiìiori, o 
fra due o più' creditori, 


sono le maniere fielte quali due o piu perso* 
ne possono essere debitori di una medesima cosa 
L una , quando j debitori sono obb ìgati tutti in* 
sieme a saldare un debito, ma, in guisa che' ciascu- 
ao debba dare soltanto la sua porzione. L’altra, 
quando sonò tutti obbligati a saldare l’intiero debi* 
to ìn modo, che ciascuno possa-essere costretto a u-' 
re questo saldo egU solo. 

Vi è un’- altra maniera , che chiamasi solidalità , 
e che da al creditore-ii dritto di astringere al pa^ 
gamento quel solo Ira moltl suoi creditori ,the egli vor-* 
ra scegliere. Questo dritto si può acquistare indue 
maniere : o in forza di im contratto , come se più 
persone prendendo in presi ito una somma, si obbli¬ 
ghino in solido in favore di I. creditore , il quale non 
fa l’ imprestito , che a tutti ins-eine-, e sotto la con¬ 
dizione-^ della obbligazione in solido: oppure si può 
acquistare per Ie natura medesima del debito , co¬ 
me 'e p li p none hanno commesso un fallo, un de- 
1 tto o cagionato^ qualche danno cont un ecrore- co¬ 
mune a tutti loro. Poiché in questo caso, siccome 
fallo di ciascuno-ha cagionato il danno , così tut¬ 
ti sono talmente obbligati all’ emenda , che ciascu- 
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1^ t)eir obbligazione in solido frct due o piu &c^ 
di essi è cenato a farlo da per se solo. E siccch» 
rne la complicità nel fallo o nel delitto, o la parte 
■che una persona ha avuta in un mancamento, la 
rende colpevole, cosi la rende rwponsabile di tutte 
le conseguenze ( i) . 

In questo titolo non si parlerà che della obbliga¬ 
zione in solido ne’contratti , e le regole che ne spie¬ 
gheremo basteranno per il rimanente, secondo che 
potranno esservi applicate ; e sopra tutto potrautio 
bastare alla obb.igazione in solido che può nascere 
dagli errori, senza delitto (2) e senza malizia, eche 
formano una delle materie del piano, di cui si è 
iratcato nel titolo ottavo del libro secondo. 

Cluesta obbligazione in solido s’intende solo in ri¬ 
guardo all* interesse del creditore, c non impedisce 
che in riguardo ai debitori non si divida tra di lo¬ 
ro il debito secondo quello che ciascuno è obbliga¬ 
to a pagare di sua porzione . 

Siccome un debito può essere solidario par parte 
de’ debitori, in favore del creditore; cosi può es¬ 
servi un’ altra sorte di obbligazione in solido di un 
debito da pagarsi a più creditori , tanto da un solo 5 
quanto da più debitori, se la natura del debito sia 
tale , che nella maniera iste sa eoa cui ciascuno de* 
debitori obbligati in solido può essere egli solo co- 
stetto a pagare tutto il debito; così ci.TSCuno de’crè- 
ditori, che hanno l’obbligazione in solido, abbia 

CO si communi .Consilio plur-ium id faftuin sit, licere vcl cum 
uno, vel cum singjlis experiri. Opus eniin quod a pluribus prò 
indiviso faclum est, singulos in solidum obligarc /. *5 
vi 0ue dar». 

( 2 ) V. r articolo 5 della sezione i de’ damii .cagionan te:! 
<'e?c.lpc., ec. 





Lib. III. Tit. Ili, Sez. Z j 

^glì solo il dritto di esigere tutto il debito, e dì 
discaricare il debitore del debito che aveva con tut¬ 
ti gli altri o 


SEZIONE L 


obbligo in selido tra i debitori „ 


SOMMARIO. 


1. l^efiinzione dell' obbligo in solido, 

2. Uon DÌ è obbligo in solido, te non sia espresso, 

3* Mon ostante I obbligo in solido , non puà d rigerst 
r azione contro un solo . 

4. Vi puè essere 1 ' obbligazione in solido per ogni sorte 
di contratti. 

y. Può esser dizsersa la- condizione degli obbligati in 
solido. 

Chi paga per gli altri può ripetere, 

7. V azione contro uno degli obbligati in solido non 
fa cessare l' obbligazione degli altri, 

5. L eccezione personale di uno degli obbligati non nsa- 
le per gli altri . 

9. La domanda ad uno degli obbligati in solido impe¬ 
disce la prescrizione riguardo a tutti. 


f , . . . 

I, 1 — < obbligo in solido tra ì debitori è quello che 
»i contrae da ognuno dì essi, in favore de’ creditori 
per r intero debito (1) . 


O) ubi quo rei fafti sunt, pntesr ab uno eotirm stìliiJum pr- 
***., .'r'™ uorum reorum, ut unuSquisquo eorum ìft 

soadam sjt obIis,atus, posskque ab aitctuwo pcU i. 3 i. s S- 
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€ tidP $UVgazìoni in JùUdo Jra due ù 
%. L* obbligaziòae.di due o più dehitori eh’' pro- 
ì mettono una medesima cosa noti è in sofido , se non 
si esprime; ed ognuno sarà debitore solunto della 
sua porzione (t). Lo stesso sarebbe, se due o pili 
persone fossero condannate fn giudizio ad un mede¬ 
simo pagamento, senza essere condannate in soli¬ 
do (i). Poiché nel dubbio, ie obbligazioni s' inter¬ 
pretano sempre ìli favore di coloro che sono obbli- 

Quantunque c^iasi convenuto che T obbligo ià* 
rebbe in solido , notidimeno es'io si divide , ed it 
creditore non può indirizzarsi ad un solo per tutti- 
Ma prima di domandare agli lini le porziool degli 
altri, deve discutere ciascuno per fa sua porzione., 
e potrà poi ricuperare ie porzioni de* debitori ìnsol- 
vibiii su di quelli che rimarranno- Poiché T obbli¬ 
gazione essendo fri solido , soltanto per la sicurezza 


di dtt&h. rth, 'Cttdkot pTohibcrì .non poresc Cìtifcfc dehitum, 
cutn sTne cjuo rei pfom’rrc vài ciusdem pecunia , a qiio vclit /* * 

r. Promu^enres .sìrgtrìf in soUdwm Eeocatttr §, 1 intt, tsd, 
V- rartìcoì» j. 

tij Ccim ira cautum mvcrrirctur ^ éure^j riUn dAtì nìpuìs* 

‘ tus «sr Jnfim i 3peptftd<mHt «js AchtUtu, ^ c^r* 

. nfi:us Dìtfus parECS viriks debed, Q,u.fa non ftìcrat aJjeélLit sin- 
^u!òs in soI^Jqih spoponiiisse j ita ut quo rcj prondtundf ficrent 
/* Il Jfl-/"fi. Jpl rff dxih. reit, Cu ni apparebif eniprorem^condti- 
Clorcmvc, pilliibus vendentem, v^l loc^ntorn, .^inguloiuMi in soli- 
éum ìntmtum pcrsofir.m 4 jf. Uc**. 

Panlus jcsporidit, cos una £:e nienti a in imam *aanti- 
cstetn condtài^atT stinr, prò porcìone vlrlìi ex causa jiudfcau con- 
veniri i, 4 ff rtìudic^ Si non singuli.in soliJum^ sfd gtnera- 

lirer cu S: co'lc^a cutis una & certa .^juanritatc condemnali esds, 
1 «oc nddìtum est. ur quod ab alrcrutro servaci no» possct, Id il- 
t ter stifplcrer: cffeffcus mententi® prò virìlibus portionibua (Jiscrerus 
-est* -IJcaqiie parens prò tua pnrcinnc sentenrac, ob cetjadónem 
valrerltis ex cesisi judicad, convenfd non potcs i. r f, iJ 

Q) Yt rarile* tj dolli scB* x delle coavenaionr * 




I^ib. III. T/(, Ili. S{z, I. 

■ ( 3 el creditore , contiene la condizione che ognuno -à 
obbligK di pagare per gli altri» soltanto nel caso che 
alcuni,manchino di soddisfare per le loro porzioni-. 
In conseguenza quando fra'debitori se ne trovano al¬ 
cuni impotenti, o a causa della loro assenza il cre¬ 
ditore non possa esser pagato delle loro porzioni, gli 
altri ne sono risponsabili , ed ognuno vt soggiace in 
ragione della sua porzione (i). Ma se gli obbligati 
. in solido rinunzìano a questo benefizio che loro vien 
dato dalla legge , e che chiamasi benefizio di divi- 
, .ciascuno di loro potrà esser solò astretto a pa¬ 
gare il tutto . Poiché ognuno può rinunziare a cià 
che le leggi stabiliscono in suo favore (i); bensì po¬ 
trà poi ripetere contro gli altri , come si dirà nell’ 
artjcofo 6. 

4 - L’ obbligazione può essere in solido, di qua¬ 
lunque natura sia la causa dell’ obbligo. Cosi mol¬ 
ti possono obbligarsi in solido per un un mutuo, per 

(t) Sì quìs akcrTia fidejùs^tonc oMìgatus stimàt , sì nui- 

dcm non adjeccrìc oportcre & unum horum ips soìidum teneri . 
omrttfs ex arqiio conveniioncm ^ustinere . sì veto nliquid edain tsl 
le adijicfariir ^ seivari quidcm pai^Vuro ; non ramen mo.^ ab initìo 
unumqueniquc m sotidam cxjgj: sed interim stcnnJmn pattem , 
qua unusquisqoe obiìgatris est iJeir, pg e, t. .5Ì -vero minos ido* 
nei se habere reìjqu] vidcaorut , slvè omnes, dvc qiudam, sì ve va 
paricm, stve in soHdum, sivc nbsentes forte in lilud teneri qued 
accipcrc ab aliis non potiifr. Sve tnìm òc lllis secvabitur pnaìonis 
modus , Se iiullum jiistìnebk damnum aiftor . ihld. 

O) V* r articolo a? della sez.bnc a delle Tegolo del diritto , 

A causa di que.^ta facolta che hanno i débitoti obblifiatì in so¬ 
lido di far divìdere 1'obbtj«azi®ne , metresì tteglì obblì^lvì in soli^ 
do, che gli obUligatì linuiìKÌanQ a questo benefizio dì divisione, E 
tal rttiuniia ha questo effetto, die sebbene sveno rutti idonei a! 
pagamento, tutravoka il creditore ha la ììbcftì d’fruiitizzarsi ad uà 
iiolo pci la totalità, senza venire alla discussione di ciascuno per 
potzieoe. Questo benefizio di divisione non c che net li 
\,dcbui cjviU, e non per li dcfiiri. ^ 










« lùeirohbil IH loHdù />j duf 0 pìfè 

Mn comodato, per una vendica, per una locazione^ 
per un deposito c per ogni altra sorte di obblighi. 
Si possono parimente obbligare in solido p^v un le¬ 
gato , per una tutela , per un* obbligazione che si 
contrae in giudizio e per ogni altra causa fi). 

5. Quatituficjne T obbligazione in solido renda 
eguale U condizjoue degli obbligati, in cjoantochè 
ognuno è obbligato per il tutto , tinta volta possono 
costoro esser distinti per alcune diflTerenze che ren* 
ciano V obbligazione piu o meno dora riguardo agli 
unì , che agli altri , Così di dee obbligati in soli¬ 
do , uno può dare una sicurezza particolare che Tal' 
tro non dà, come un pegno, on fideiussore. Così 
ì’ obbligazione di uao può esser pura e semplice, 
quella dei!' altro condizionata , oppure il cermire 
del psgameBto può essere prò breve per P^no , che 
per r altro . Ma queste diffifrenzp non impediscono 
che il creditore non faccia pagare colui che dt‘ve 
pagare senza condizione , o il cui terniine e spirato, 
senz* aspettare che si purìEchi la condizione > o ^hf 
spln M rerfuioe (x) . 

co Earalcm rem a pud àao& pafitcr dep<JSìit, fiJtfn 

in srtlidiim secùtirs j vel canidem rem ifuobui itmitkcr coinnirnli- 
vì, fitìfic qao rei piominendi, non unrurii verbìs 

sed & c^ccTÌs conci,fCtibus , velud empfion<?, vcodirìaTìC , locanonc, 
condì:Elione ^ dtp&sien * commoidaccj, cesuinenro t« 9 

T€Ì9, Duo rei locat-ronìsr ìci solirfum esse- possunt /. *J S* 9 jf - 
cdf. Ec «ipirUtionum pru-oriarum quo ici^ jfierì possane f. 

de duviff rtii^ 

Ca> Fx dmobus reis promiirr^ndi alfus ìa diem , vel sub fortu?* 
rione j obbl!"iTÌ potest ì ncc cuisn impedì mento ciJi dies aut cori^ 
dÌLto quomìntia ab co qui Mure oblti^atirs esc pcxiEiir L J dr- 
dttóù ^ rei'j, i. HÌc. iint^ éòd. Duobiis aucem feb carrstìfucìs , 
libcrum sjt stipulatorì^ vel ab utroque, ve! ab abcfo dumraxnc fi- 
4Ìcji4SS0JCijii aceiperc » non dabìtO e St i etd, K. /* p h 




Lii. m. Tìt Uh Scz. I. 

6 \ Se uno degli obbligati in solido paghi per gli? 
afitti, avrà' I’ azione contro di essi, per ricuperare 
]'c loro porzioni, e ciò che ognuno di essi dovrà con-- 
tribuire per le porzioni di coloro che fossero impo¬ 
tenti ; non può pretendere altro . Poiché , sic¬ 
come dividesì il debito riguardo al creditore, cosi 
parimente dividesi T azione di colui che paga per 
gli altri, e si limita alla porzione di ciascuno, per¬ 
chè questa porzione solamente è stata pagata per 
lui CO • 

7. Se tra molti obbligati in solido,- il creditore 
scelga uno contro il quale esercita la sua azione , 
senza indirizzarsi agli altri, non lascia di conservare 
a liberta di agire in progresso di tempo contro gli 
altri obbligati, sia o no idoneo al pagamento il pri^ 
mo, al quale crasi indirizzato (2) . 


(t) Crcaf'Tor prohiberi non potest c-xìgere dcbitiim , cum sinc 
duo rei proinittcndi cjusdein pecunia:, a quo vclit . Et ideo si 
prnbavcris rc‘*conventuin in solidum cxsolvìsse , Reftor provincia: 
adjuvarc te adyersus eum, cum quo commuRÌter mutaam pcca- 
riam acccpisti, non cunebabitnr /. , c. de duoh, rèìs. 

Quest’ azióne deve avere il suo effetto, se quel debitore che 
paga per gli altri non ha altro diritto che i’ indennità che 1* uno 
all’ altro si debbono reciprocamente per le loro porzioni. Poi¬ 
ché questo è r effetro del benefizio d.i divisione J e se le azioni 
fossero in solido, ogni obbligato essendo astretto a pagare il rut¬ 
to, potrebbe nella stessa maniera astringere gli altri, il che fa¬ 
rebbe una moltiplicità di azioni, piena dMnconvenicnci . Ma oc 
abbiano rinunziato a! benefizio dì divisione in favore del credi¬ 
tore, e colui che paga per gli altri prenda dal creditore una sur- 
looazione a* suoi ditict? , questo debitore succedendo allora In 
luogo del creditore, ha un’ azione in solido contro ciascuno degli 
obbligati , per ricuperare il tutto , a risej;ba della porzione che 

rei cledionc praejudicium creditori adversns alium fieri non conce*, 
denres. Sed rcmancre 5c ipsì creditori aftìoncs ìntegras Se perso^ 
nalcs, &c hypothccarias, donec pv omnia ci satisfaciac /, r. 












Vio ■»///’ ùUligdztùHe m stììdo 'fra dui o,pìù ify-e. 

S. Tutte r eccezioni che gli obbligati in soli'do 
■possono avere coltro il creditore, e che non si li¬ 
mitano alle loro persone , ma riguardano l’obbligo 
comune, suffragano a tutti gii obbligati. Covi, per 
esempio, se siasi per forza accoitsentito all’ obbligo., 
se questo sia contro i buoni costumi, se sia nullo, 
se sìa stato soddisfatto, queste sorte di eccezioai che 
riguardano I’ obbligo, .sono comuni a tutti gli obblt- 
giti. .Ma le eccezioni personali di alcuni degli ob¬ 
bligati , come la minorità, Jl tdivieto deli’ ammini¬ 
strazione ad un prodigo, o qualche cambiamento dì 
sta to, che rendesse al creditore o impossibile o dif¬ 
ficile l’esazione del creditocome una morte natu¬ 
rale o civile, e gli altri ostacoli che potrebbero in¬ 
contrarsi per parte di alcuno de’debitori, non impe¬ 
direbbero I effetto dell obbligo in solido riguardo 
agli altri (rj. Poiché queste eccezioni e questi cam¬ 
biamenti non estinguono if debito, ed ogni debitore 
Io deve interamente . Ma le uno de’ debitori aves¬ 
se un’ eccezione personale che estinguesse il debito 
per la sua porzione, tale eccezione varrebbe per 
gli altri riguardo a questa porzione, .per esempio, 
se uno de’-debitori tfosse creditore del comun credi- 
torà, gli altri obbligati potrebbero domandare la 
compensazione sino alla concorrente quantità di que¬ 
sta porzione; e per il di più dì ciò che dal foro 
creditore fosse dovuto a questo obbligato in solido, 

(O In hh qui titisdem pecuni* .cxiftiorcm habcnt in ,olL 
<t«m , Tel qui ejusdcOT pecunia debitore! sunt, quitenus alii quo- 
que prosit Tel neceit paftì exciptìo, quitìrur: & rem padi 
omaibB! pcoiunt, quorum obligacìonem disoluuni cjsc, eìui, qui 
paeiicebarur, intcrfuit. luque debitoiis conTcntio fidciujsotibiis 
pofifret 21 j. «fr./. * 


Lih. III. rii. ni. Sfz. I. :2i 

flìon potrebbero aoinandariie la compensazìoa^, pur» 
.che non godessero per alrre cause le ragioni ii 
<^uest’. obbligato (i) . ^ 

9. Se il creditore di molti debitori di una me¬ 
desima cosa agisca, contro di un solojda sua do^aan» 
rda coRserverà T intero suo diritto, ed impedirà <i‘a 
, prescrizione per tutti ^(i). 

S E Z I O N E ili. 

credito in .solido ira creditoria 

S O M M A R I .0. 

31 . In epe consista il credito in solido o f 

,2. Come si acquista . 


<i) Personale paftam ad aliuin non pertmere l. iS $. y. imii, 
t/. tot, Tit. C. rie fidéjuii. roln. Cum duo camdcm pecuniam de- 
bent, si unus capitis diminutionc exemptus est, •bligationc alter 
non iibcretur . Muìfirn cnim interest utrum ics ipsa.solvatur , an 
persona .liberctur : cum persona liberatur manente cbligatione , .al¬ 
ter durar obligatus . Et ideo, si .aqua 6c igni interdiélum est, ali- 
rujus fidejussor postea ab co datus tcnctur l. uU. de daoh, reìs, 

V. r articolo Io della sez. r delle cauzioni, e gli articoli 12 3,4 
5 della sez. 5 Uel medesimo titolo . 

Si duo rei promittendi socii non sint ,'-proderit alteri quod sd- 
pulator alteri reo pecuniam debet /- ff. de duoh reìs. 

Nel senso di questo artìcolo bisogna intendere quest* ultinno 
testo. Giacche non.sarebbe giusto costringere nno degli obbligati a 
pagare la porzione di colui , che avesse a fare una .'CompCnsationc 
col creditore. Poiché se questa compensazione non si facesse, e 
questo debitore che potesse farla nom'.ne proprio , si trovasse impo- ' 
tente a pagare, quelli che avessero pagato per lui non avrebbero 
risorsa, per aver pagato quel che non dovevano, o che avtcbbcio 
potuto giustamente compensare . 

(2) Y. l'articolo 17 della sezione s del possesso, c delle pres¬ 
crizioni, c la legge che vi é stata citata, c l’articolo 5 .della ^czio- 
. me seguente . 
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». BMMltai.,, !„ .tHiof,, ^ , -j ^ 

3. S» di q.„ti crcdm,if..,u 

4. wiioT/i 0 delf^hi . 

5. Zi* domanda di uno val^ p^f. gH 

(. Vm dì crM.„i ™, 

Cltlrl m 


r. Il credito iri.soiWo tra mofti creditori non prò- 

duce g.a 1 effetto che ognuno di essi possa appro¬ 
priarsi l intero credito, e privarne gli altri, 1 
con^ste soltanto m questo che ognuno ha d ri«o 
d. domandare _ e d, ricevere il tut.o, ed il debito- 

JmiT i«n 

-. Questo credito in solido dipende dal ritofo che 
può darlo, e da ciò che può indicare che la cosa 
dovuta a molte persone, sia dovuta ad ognuno di 
essi in solido . Cosi quando due persone mutuano 
una somma , o vendono un fondo . possono contri 
tare m tal maniera che il pagamento potrà esser fat. 
to ad un solo di essi ; e saranno creditori in solido 
odel danyo mutuato o del prezzo della vendita . 
Ma se 11 foste semplicemente detto che un debitore 
dovesse una somma a due creditori, senza che nul¬ 
la indicasse credito in solido, ciascun» potrebbe sol¬ 
tanto domandare la sua porzione (-}. 

Krrario ^^onangic in sor dum i t S »/r ir , ii- 

icùc solvF /■,, £ a- ^ ^ ^ ^ *refffiff, Et wn? 

«iimhrionibvs soiMum* *ingu7s''dcbm^Ì!'"1Ì,f''|f 

omnium perjmit oblìs.itioncm d !\! 
t*i cum ufauii, e„cc com^wJKwum, ù- t;/*» 


✓ 












Lil. ITL 7 tu in. S^z. II. 

Se di due o piu creditori, de’ quali ciascune 
può domandare il tutto e riceverlo, uno faccia la 
domanda, non potrà farsi il pagamento agii altri 
senza di lui . Poiché egli ha determinato il debito¬ 
re a non pagare senza il suo consenso ; e potrebbe 
^twenireche gli altri'che mon domandano, avessero 
perduro il loro diritto (i). 

4. Quando uno de creditori della medesima cosa 
può anche da se solo e domandarla e riceverla inte- 
ramcnte,^ può altresì innovare il credito, e farne 
una cessione • Poiché poteva estìnguere T obbligo 
del debitore, e fargli quitanza senza ricever nulla (z)* 
Ma questo creditele deve render conto agli altri di 
tali cambiamenti (3). 

5 * Se fra molte persone ^che hanno un medesimo 


:PlpuUn,, ncque adfcftum «r r.l stlpuUndt essent 
virilcm partem ,singuii stipulati videbancuc /. n i, de duóìf\ 
rels. 

si ri'c” qu*sto testo .che le parole du> .ni sf.fuUndi 
tavano 1 obbligo in solido. 

(1) 'Ex. daobiis reis stìpulandi sì semel unus egerir , alteri prò- 
roissor pccuniam oftctcndo , nihil agir /. ,<5 ff. de duab. reìs. 

( 2 ) Si duo rei stìpulandi sint, an alrer Jus novandì habeac 
qusritnt , òc quid juiis unusquisque sìhi acquisierit . Fere autera 
convenir, & uni redlc solvi, Se unum judiciam perentem , totam 
rem in litem dcduccic ; itein unius acccpti’atione pesimi ntiìusquc 
obligaiioncm. Ex quibas colligitur iinamqu^mquc perìnde sìbì 
acquisiissc, ac si solus stipulatus esser > excepto co, qnod etìam 
fado ejus cum quo commune jus stìpulantis est, ammittcre debì- 
torem potest. Secundum quar, si unus ab alìquo sììpulctnr , no- 
vatkoc q^oq^c liberare eum-ab altero poterit, cum id spccialitcr 
agit ; eo magis curn cam stipuJationem similem c.sse solutionì exi- 
stimemus . Alioquin quid dicemiis, si unus delegaveiit creditori 
suo communeni debirorem , isque ab co stipulatus fuerit, aut mu- 
licr fundum ìusjetit doti promittcrc viro, vel nu^itura ipsi, dot? 
enm proraiserit > Debitor ab utroque libcrabitur 1. ji §. 1 de 
Novat. V. che cosa è innovazione c delegazione itc’ titoli-in cui re 
tì c trattato . 

tj) Va r articolo 6. 
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ri rteJP ùhNfgazioni in soUdo frs. dne o pik lire 
airitto,, uno agisca in giudiaio’. la sua domanda’ 
terrompe per tutti la prescrizione ( ). 

S. L’uso che può fare uno de’ creditori del di< 
ritto'di domandare egli solo e ricevere il tutto 
non può pregiudicare agli altri ; c deve lor rende’ 
re conto nella maniera con cui avrà usate di qut-- 

Sito diFÌECO » ^ 


OyLy uh. c*d: V, Vznkoh s ddb 

Recedente , e crò c,ic vi e suro cmtn. s^ont 

La prfncfpar cfi^fìcofrà rf^uard i duè « it, i 

jn^nU per h condairna de^f inrcrcssi , far a contro 
GbbU^sn, porti h medtim^ condiìnn-i eò^tm a|| j|trì 

La J7j de ;V. L u 4. 4 lir «r#r. dccfiff 

vamenrc che h ^ota 4i tino non n^oce 5 ^Ir aJc;i HnUuhnt ' 

mwra n^ett ^ fo dutiifut ^eh . Despdsfjc!» r, j 

SciTibra i crranro jrhe la con ianqa otteouu eonuo uno drf»!f 

obbriaari debo. aver hrogo conrm -I- altn . perche è una sok fj 
Incessi ohbjrg tziofic ^ aij eir ^ «w,» ^ 

Io cujusqtte persona oroprf^ singuhirum coosistrr obfreitjn / , 
i. t ù: L 9 S. 1 f. ir ^ ° * 

m on^akfo kto k legge u'rfma dtì C. del mtdamo tftoU 
decide che h domanda ftfn omrra uno %ì renuu f.m conem tur 
n glj akrr^ rnccrmptione ve o^nft^nc adhìbira , omn-s si^iufcom' 
pC,Il ad pcrscjTvendiim debuum * 

E cc:rn che h inora del pn'nc^paì deb'mre tutocc nT ffr-ts 
soie, ^^3 J^dej:tis*rt i gg ^ Eterei 

li Otterrà ri fofif-o wno , si stimano otEen uri contro Pnifro , 

Ha ^1ì ^bb katr ron sono fiJenssorr ctU an^ d olì altri mtr 
che non smi c-ò stipulato, mv, po. & Ad UUn^, * ^ 
Tattavia U comune opinione è che rintcrcssc è in solido del 
pan che lyomnaa principife . r. . 

X/..7^’i7. '• ' "/• •* SS fero'jr., »rr, nj 




A N A L I s: 1 

SULLE LEGGI DELLO STATUTO 
VENETO. 

DiU' obbligazione in soiìdo fra due o piU deliteri, a 
fra due o più creditori . 

.^^nche su questo‘tìtofo non vi sono leggi nel ve¬ 
neto statuto. 


TITOLO IV, 

Incile cauzioni o df JtdejHssori, 

^I^utti sanno I uso cosi frequente delle cau^iiotii 
ossia de' fideiussori. Con questi due nomi si chia¬ 
mano coloro,’i quali si obbligano per ua’ altra per¬ 
sona , la di cui obbligazione non è bastantemente si¬ 
cura , e ciò per causa del denaro, o par'altre cause. 

Si chfanrrano cauzioni, perchè la* loro obbligazione 
forma una sicurezza • Si chiamano ancora, fideìus- r 
sori , perchè sulla loro fede sì assicurano c&ìoro. che 
ricevono l’obbligo. Tale è il significato originario 
di queste due parole 

L’ obbligo adunque delle cauzioni, o de’ fideius¬ 
sori è un accessorio di un altro obbligo. In conse¬ 
guenza si dà il nome dì debitore principale o di 
principale obbligato, a colui per il quale un altra sì. 
rende fideiussore.. 




















Delle cauzioni o de" fideiussori . 

U uso delle cauzioni abbraccii qualunque sorte <12 
obblighi 5 e forma due specie di sicurezza. .L’una, 
che riguarda il pagamente di una somma, o T a- 
dempimento di qualche altra obbligazione, come sa¬ 
rebbe r intrapresa di un lavoro , una garancia ec. 
fd altre simili ; e ciò per render sicuro colui , in 
favore del quale il fìdejussore si obbliga , che sarà 
adempito quanto ha promesso il principale debitore . 

altra specie di sicurezza ha in vista la validità 
deir obbligo, nel caso che fosse in stato di essere 
annullato ; come se il principale debitore fosse mi¬ 
nore , benché idoneo a! pagamento, l’obbligo del fi¬ 
deiussore sarebbe non solo dì pagare il debito , nel 
caso che 1* obbligazione del minore mon fosse annui* 
lata, ma di fare adempire questa stessa obbligazio¬ 
ne Q di pagare in luogo del minore , se questi ot¬ 
tenga la restituzione in imtegrum (i) » 

Sì possono distinguere tre specie di cauzioni . La 
prima di quelle , che sono date volontariamente e 
di consenso delle parti per qualunque sorte di obbli*^ 
ghi, tanto per via di contratto, che per altre vie^ 
Così sì dà cauzione per un mutuo, per una garan- 
tia, per il prezzo di una vendita, di un affitto, e 
per altre obbligazioni che si contraggono per via di 
convenzioni. Così i tutori talvolta danno cauzione, 
L’ altra specie di cauzione è quella cir è ordinata 
da qualche legge . Così nel diritto romano gli at¬ 
tori ed i rei avevano V obbligo di dar cauzione 
per diversi oggetti riguardanti V ordine giudizia- 
. ' le 


<i) V. r àitic. 2 della sezioflf s. 
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!e ( 0 ‘ Così in Francia per un editto del mese di gennajo 
'^557 y chi domanda una devoluzione, deve dar cau~ 
zlone di pagare la sentenza. S'onovi ancora altri 
casi, in cui le ordinanze ordinano il dare cauzione, 
ma sarebbe inutile il farne qui parola . 

La terza specie delle cauzioni è di quelle , che 
sono ordinate in giudizio, ad istanza dell’attore o 
ad offerta del reo convenuto, o dal giudice istesso 
ex officio . Cosi talvolta una cosa litigiosa si aggiu¬ 
dica ad una delle parti per modo di provvisione, 
con darsi cauzione di restituirla , se ne venga ordi¬ 
nata la restituzione. Così si fa dare la cauzione 
de rehepresentando un carcerato, messo in libertà sof 
to questa condizione. Così in una graduazione di 
creditori si aggiunge il peso a quelli che riceveranno 
somme soggette ad essere rimesse in massa , di da- 
, re cauzione di restituirle, pel* essere consegnate ai 
'Creditori anteriori, che vi avranno dritto; come se 
•si trattasse di un debito condizionato, conforme si 
è avvertito nell’articolo a della sezione 3 de’pegni, 
•e delle ipoteche. ’ 

* SEZIONE I. 

Natura dell' obbligo delle cauzioni, 0 de' fideiussori, 
e come si contragga • 

SOMMARIO. 

j, ÌDtfinìzìone della cauzione > 


CO V. nt, iHst» d$ Hs'isdo & jf. Uh, 2 t]t, ^ 3 5 II, 
Tom,s F. B 
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iS lucile cauzioni o de' fidejuisori» 

2. In qualunque obbligo n può dar cauzione . 

5. Cauzione di un obbligo naturale . 

4. Cauzione di un debito futuro . 

5. Il fidejussore non può essere obbligato più del prìrv' 
cipale debitore » 

Ma può .essere obbligato meno m 

7* Cauzione senza saputa del debitore. 

Ne' delitti non ha luogo ne cauzione ^ nè garaniia^ 

9. Obbligazioni fondate sull' onestà , nelle quali non 
deayesi ricevere cauzione. 

10. Il fidejussore non esce d' obbligo per la restiiuzic^ 
ne in integrum del principale obbligato. 

11. Il minore se non e liberato dall' obbligo y esenta il 
suo fidejussore . 

iz. Il consiglio e la raccomandazione non hanno forza 
di cauzione . 

I Qualità di una Cauzione giudiziale. 

14. Eredi de' fidejussori\ 

jj. Ancorché un fidejussore sia insolvibile ^ non se ne 
può dimandare un altro . 

x 6 . Le cauzioni degli ojfiziali ^soggetti al rendimento 
de' conti non sono risponsabili delle pene pecuniarie • 
iq 1 fideiussori non idonei al pagamento possono es* 
sere ricusati. 

* i8. 5 ^ possa dimandarsi una nuova cauzione y dopo 
che la prima è divenuta insolvibile. 

* 19. Il rilascio fauo al prindpal debitore giova an^ 
che al fidejussore « 

2«. Dopo il rilascio l' obbligo del fidejussore non ri^ 
sorge. ancorché posteriormente il debitore acconsente^ 
di pagare. 
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f. 1 fideiussori sono coloro die si obbliga¬ 
lo rei* altre persone ^ e che sono rispousabili 
in loro nome della sicurezza di qualche contratto , 

Cf'me di un mutuo , di una garantìa e di ogni altro 
obbligo (0. 

^ 2. Non v’ ha obbligo onesto e lecito, in cui non 
si possa aggiungere la sicurezza del fideiussore a quel¬ 
la che il Principal obbligato dà per se stesso (i), 
purché con dare questa cauzione non si offendano i 
buoni costumi. Polche vi son alcuni obblighi le¬ 
gittimi , per li quali non sarebbe onesta cosa il dar 
Cauzione (^) . 

Quest’ uso delle cauzioni in ogni sorte di ob¬ 
blighi , non solo si «tende agli obblighi che d’ ac¬ 
cordo SI contraggono per mezzo delle contenzio¬ 
ni i a ^quelIi de* tutori e de’ curatori ; a quelli 
de fidemssari medesimi , ( poiché si può prendere 
un fìde.ussore di un fideiussore ) ; e generalmente 
àd ogni altri sorte di obblighi , ne* quali le leg¬ 
gi civili danno al creditore un* azione contro la per¬ 
sona obbligata, e che per questa ragione chiarnan- 
51 obblighi civili (4) ; nia si può altresì dar cau¬ 
to Aut propi-io itaminc tìuisque oMìgatut, aut alieno . Qui 
aotcm alieno nomine ohiìaatur, fidcjusaor vocatur. Et pleram- 
t]Uc ab eo quem ittoprio noniioc obligamus, aliot andpiniuE qnt 
«dem obllsatione rcneantur; dum turannus, ut quód in obHgat)#, 
rem deducimus , tuttus nobis clcbeatut I. i J, s /. di & «ff. 

V< l’ attscob segueme. ., * » 

^ (a) Omni obligttioni fideiussni accedere potest f. r jf. dt fidtm 

l»is. Ei genetaliiet omnium obiigafionum iìde)ussorem accìpi pos, 
«e neiwni dubium est t. 8 (, s „i, 4 . , ,„,f. 

f j> V, i' artìcolo 9. 

(fj scictidunti j fì4cjiiiiSorciii adhìbcii 

B Z 






%o Delie cauzioni o de"" fidepfsrcri, 
siooe dì quegli obblighi che chiamansi semplicemen¬ 
te navuralii tli cui si è parlato nell^arcìeofo 9 della 
sezione S delle conyeojrioiii ; poiché in queste sorto 
di obblighi, si forma un impegno naturale, che ca¬ 
lai il quale se ne rende cauzione fa valere nella sua 
persona, ancorché sia inutile in ivrsona de! princi¬ 
pale obbligato. Cosi in queMuogbi, dove per le leg" 
gì municipali la moglie, eh* é sona la potestà del 
marito, non pu6 obbligarsi in nessuna ^maniera , se Ì1 
marito sì renda cauzione dell* obbligo di sua moglie, 
egli sarà obbligato, sebbene Tobbligo della moglie 
resti sempre nudo (t)* 

4. Si può dar cauzione non solo per un obbliga 
presente e già contratto, ma eziandio p^r un obbli¬ 
go fluoro; come se colui che prevede un affare, in 
coi avrà bisogno di danaro , dia anticipatamente U 
sicurezza di una cauzione a colui che dovrà impre- 
starg/ielo, obbligandosi questa cauzione anticjpau- 
rn^nie per IJ mutuo fui oro * Il che potrebbe avveni¬ 
re, se, per esempio, quegli che deve essere fideius¬ 
sore , dovesse trovarsi asserire nel tempo che si farà 
il muruo,^ o^ìn altri casi o per altre cagioni, come 


posse, vve sire veibis, sivc cùnstnm * Txù cq tthtn jure 
heepraffo ob%.iTir5 csr , posse iidtjnssoicin atcipl sclcudum est L 
8 Si 1 & i aie fidejutì^ 

A tEttofc, qui ustamcftto dàtus est, si fame idejufsor darus 

téJ5Ctiir. n, S 5, 4 d« fUt/Hìt. * 

ftù ftdcjassóre fide russo rem acdpi jaequaquam dubium est. -D /* 
S 5, hU* 

(!) Fidefiissot accipr potcst quoties est aliqua ob!i..stjo c;V- 
iii, vel oicwAlii, cui ippticMui I, lé i. 3 f. de Ai ree 

iIJud qmdcra inistest mrurn etyìH, an ttararelh (it oblipatio cui 
adjicitnr fidejnssor. Aden qujJem, ut prò servo suoque obliECtut 

1 imFe etd, ^ ^ 

V* r ame# i? della sezione 5 dslie convenzioni, 
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per una garantia di una vendita o di altro contrat¬ 
to (r). 

;• Di qua.unque natura sia l’obbligo principale, 
quello del fideiussore non può esser giammai giù 
orce dell’obbligo del principale obbligato; poiché la 
sua obbligazione non è che un accessorio dell’al¬ 
tra (i): e se si obbligasse a qualche cosa di più, o 
a condizioni più onerose, sarebbe sempre semplice 
cauzione in ciò che riguarderebbe l’obbligo principa- 
c • £c{ il piu non sarebbe wna malleveria, ma lo ri-* 
guarderebbe soltanto nel caso, che quest’obbligo , 
per il di più , dovesse adempirsi per qualche circos¬ 
tanza particolare . 

6 . L obbligo del fideiussore può esser minore di 
quello del principale obbligato. Quindi può obbli¬ 
garsi soltanto per una parte di un debito, o di qual- 


3 obligationcn , Se .e^ui po.cst S. 

Adliiberi autem fidejussor tam futurs quam prsstnti obliaat'fo. 

T "Upulatus a Svio fuero, p«a. 

pero- V: ‘rtdtdcro , dure s-fonde^ & fidejussorcs àcce. 

Lmmaa credidero; nempe Seius in omnea 

etd Fide!. <■“ fidcjussores quoque l. 55 

fecul. fururae quoque aftionis accipì potesti. %o ff. d* 

quod^Vi fuerinri’IT'^' 1“' Tto- «liis oblisantur, 

c..,; 7 Jf- fidejiiis, /. 16 §. T ér i eU. 

possunt^ \nTr?‘°’"‘ in Itviorcm causam acciri 

possunt , in detctiorem non possunt /. 3^ eod. ^ 

is "O" sunt, ut plus debeant quarti debet 

Jis oblioation°is •°n'cc'^Dl obbgatio accessio est princip-s- 

V. !• ultimo testo citato sull'^jicolo seguente. 

B 3 







ideile cauzimi o de^ fidijuimh 
che altra convenzione (r)* Così può solamente ob¬ 
bligarsi sotto qualche condizione , sebbene il debito 
sia puro e semplice (2). Può prendere un termine 
piti lungo di quello dell’obbligazione principale (5), 
0 un luogo piu comodo per il pagamento (4). Può 
finalmente migliorare la sua condizione in tutte le 
maniere 3 che si saranno pattuite. 

7. Può talutiQ rendersi fideiussore senza ordine dì 
colui per cui si obbliga , ed anche senza sua sapu¬ 
ta (5); poiché per parte del creditore è giusto che 
possa prendere le sue sicurezze 3 indipendentemente 
dalla volontà del suo debiiore ; e per parte del fiJe- 
jussore, egli può bene prestar questo uffizi© al suo 
amico assente , nella miniera stessa che si può pren¬ 
der cura degli affari dì una persona assente (e)* 

S, In materia di delitti, coloro che li commetto¬ 
no per ordina di aJtre persone , o che se ne rendo* 
no campifci , non possono prcDdef cauzione, né ga- 


fij FidqB5sores ifi panem pccuniJE èc in partern rei Ktlc 
acci pi ^ jf* iff 

Al ex <livcreo ut minus debeant obligan pDssunt, Itaque si reus 
éf'cem àuicos promiscntj fidcjtìssor in quinque obìigattit 

5 intt. e*a, 

licm, si fl!e pure piomiscut, Sdcjussoi sub condkioae 
pronìittcìc porcst f. 5 /, <s t, j r* eed. 

(}} Uon solum autem tn quatititarc, ^cd enam in tempore 
miiius aut plus imclligitiu^ TIms esc enim sEaiim aliquid dare; 
pus est pojt rem pus dare D* s. 

Q>jÌ cerio loco daii premisit, aliquaienus durìod condu 
tieni ob^i^ruf . . , Qriarc si leurn pure rnrerroga vero, & ficlejas- 
sircm ctim bcj sccepero, non obligabitur fidcjussot /. 

itf 5i 1 j(?l dt 

Ctj iidcjiibcrjr prò alio porest quisque, etlamii promìssor Jgno* 
ter /* 3* jf, dt fjdcjiissoii itegoriorum gesEOfum est aÒb, 

si ^r0 ?bscetc lAdejusseiu /, io r y, mn^d. 

V. il titolo di coloro che xnancggiaEio gli alFaiì degli alti? 
loro sapuia « 
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ranlta, per essere intìennizzati dagli avvenimenti 
che ne potranno seguire , nè per assicurare i profitti 
che se ne potranno ritrarre,- poiché l’obbligo di una 
tal cauzione e di tal garantia sarebbe un altro delit¬ 
to. Ma colui che ha commesso un delitto, può dar 
malleveria per 1’interesse civile, ed anche per l'e- 
mende e per altre pene pecunfarie nelle quali può 
esser incorso; giacché l’equità ed il pubblico bene 
richieggono che sieno soddisfatte (i). 

9, Vi sono alcuni doveri imposti dall’onestà, ne' 
quali non può prendersi cauzione, perchè la qualità 
deir obbligo renderebbe indecente questa sicurezza . 
Quindi sarebbe contro i buoni costumi che un socio 
dasse cauzione al suo socio dì non ingannarlo ; che 
un arbitro dasse cauzione di pronunziare il suo lau¬ 
do o di ben giudicare. Così in un caso di un’altra 
natura, non deesi prender cauzione per la restituzio¬ 
ne di una dote, nè per parte del marito, nè di al¬ 
tre persóne che debbono riceverla per lui, come del 
suo padre o del suo tutore; poiché essendo la dote 
un accessorio deli'obbligo del matrimonio, sarebbe 
cosa indegna deli’ unione sì stretta , la quale metta 


CO Scd & sì ex dejtéto oiiarur itéìlù, msgis putamus tcneir 
fideiussorem l, $ 5 fée/usu Idquod vh!|;q dkìum esc 

ie/cisrnm Jidejussarem ace/fJÌ nort non sie ìntclìigi dcbec, ur 

tn iTtcnam funi is cui fuinim fadum esc ^ fidciussoicm accipcrc 
non possjf . Ham poenas oh malclicìa solvi maona latio snadcr, 
Scd ira porius, ut qui cuin alio cutn quo furmm admi&ìt, in pat¬ 
tern quani ex furto sibì lestituì desiderat, fidejussorcm ’ oblila re 
non possiti Ec qui alieno lioiiatu ad furuim facìendum provtCtus 
est, me io furti ^cena ab co qui horums est, lìdcjussorcm aed- 
pere possit. In quibus causis ilb ratio impcdic fidcìussoicm obliga- 
rìj quia sdlicet in nullam rationcni adhìbctiu fidcfi^ssoii ctiui 
flaaittosa; rei socjctas coìu nwllam vìin habet /, 70 w/r* de 
















2^ Delle cetuzhni o de'/Idejfiisùf! « 

la moglie sotto la potestà del marito ed a cui si sog* 
getta da se medesima, redigere questa sicurezza (i), 
e sarebbe una sorgente di discordie nelle famiglie , 
che debbono unirsi co’marrimonj, II padre però e 
la madre del marito possono obbligarsi per il loro 
figlio alla restituzione delia dote: perchè Tobbligo 
decloro beni è quello stesso del figlio che dere ere- 
diuilì ; e per Io piu accade, che lo sposo non abbia 
altri beni di quelli che i suoi genitori possono dar¬ 
gli , o in tempo del matrimonio o dopo la loro mor¬ 
te, il che rende giusto ed onesto il loro obbligo, per 
assicurar la dote. 

IO. Sebbene T obbligo del fideiussore non sia che 
un accessorio di quello del principale obbligato, non¬ 
dimeno chi si è fenduto fideiussore di una persona , 
U quale può farsi restituire iniegrumj come di un 
pupillo, 0 di un prodigo, cui si è vietata l’ammi¬ 
nistrazione, non è discaricato dalla malleveria a 
causa della restituzione del principa! obbligato , e 
sussiste Pobbiigo nella sua persona, purché la resti* 
tuziooe non fosse fondata su qualche inganno o al* 
tro vìzio che annnnasss il diritto del creditore* Ma 
la semplice restituzione del principale obbligato è uo 
avvenimento di cui il creditore aveva prevenuto l’ef- 

(i> Sfvc ex i^re, sivc ex c&nsLtefudkic Icx praftriicitur, ut 
¥Ìr uxori fideìufisorcTM scrFàuda: Untis éxhibcar, taiuen jubemus esm 
ubolefi /, I r* ne nfel mandar, dit, liefkt, 

Gejicrisli écfimcbtie consti rutiOTrent pttsEtn:Mn umpliafites, sancf*- 
jTìLrS f nuilafa esse sa'lsd^tioiietn ^ veì niandiitiiiti prò dote exigcu* 
dum ycl s latito, tei a patre cjLis, vcl ab omnibus qiu dmtm 
suscipiunr * si coim credendam muHer 5 cse, stiimcjue doretn patii 
joarlcr existimavif ^ quarc tìdeiussnr vel alius ifircicessor cxigirur , 
m causi perjfidi:* in connubio comm generctur J U -* 
màilió co m mire le /. 8 C, dt 
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fstto 5 assicurando il suo credito col mezzo del fi* 
dejussore, il quale per parte sua non aveva potuto 
ignorare questa conseguenza del suo obbligo (i). 

II. Il fideiussore del pupillo ha 1 azione contro 
di lui per essere indennizzato, se T obbligo sia sta¬ 
to utile al pupillo. Ma se il pupillo venga restitui¬ 
to in Ìììtcgrum ^ perche l’obbligo gli era svantaggio¬ 
so , egli potrà ancora essere esentato dall indenniz- 
' zare il suo fideiussore (z). 

(1) si ca qiix tibi vendidit possessioncm intcrposlto^ decreto 
Ifjcsidis, AtAtis x.Antu,mm9do auxUìo jiivatur, non est dubium fidc- 
lussorcm ex persona sua obnoxium esse contrastai* Verum si dolo 
malo apparuerit contratftum intcrpositiim esse, manifesti juris est 
utiiqne persona: tam vcndicoris, quam tìdc]u 5 soris consulcndum es- 
ìic /. 2 c. de Jìdejuss, min, Marccllus scribit , si quis prò pupillo 
line tutoris auftoritate obligato , prodigove vel furÌDso fidcjusscric, 
magis esse ut ci non subveniatur /, 25 jf. de fidejHss, Quod si prò 

‘ furioso jure obligato fid-jussorem acccpcrO, tcùetur fìdcjussor l, 70 
$. n- eod. Rei antem cohzrentcs cxceptìoncs , etiam fideiussoribus 
compctunt , ut rei judicatac, doli mali, iurisjurandi, quod metus 
causa fa£lum CBt. idem dicituV , & si prò filiofarbillas contra se- 
fiatusconsultum quis fidcjusscrit, aut prò minore viginti quinque 
annis circumscripto. Quod si dcceptus sìt in re, tunc ncc ipsc 
ante habet auxilium , qUam restitutiis fuerit, ncc fideiussori danda 
est exceptio /. 7 »'**’ /• #• except, 

Convicn nótare su questa ultima legge la differenza tra il fidc- 
jussore del figlio di famiglia per un mutuo, e quello di un pu¬ 
pillo* Il fideiussore del figlio di famiglia non c obb%ato, siccome 
non Jo è il figlio stesso di famiglia , a causa del vizio dcir»bbli- 
a^azione illecita L. 9 §• ì f. de Sennt, Maced. Ma il fideiussore^ del 
pupillo non è con < lui discaricato, qualora il pupillo si trovi in¬ 
gannato soltanto nella cosa, e non per dolo del creditore? come, 
per esempio, se avendo pigliato in prestito danaro, non l’abbia n- 
rl mente impiegato; poiché in questo caso 1 * obbligazione non è an. 
rullata, sc non a causa della minoriti, c non per un vizio dell’ob- 
bligo * ittatis tantuinmodo auxilio /. 2 C, dt fidejuss, min, 

V, oli articoli 1 2 3 4. 5 della sezione 5 di questo Titolo, c 
l’articolo 8 della sezione dell* obbligo in solido. Sull* obbligazione 
del figlio di famiglia. V. la jcz. 4 del mutuo, 

(2) Postquara in integrum aetatis beneficio restitutus cs, peri- 
Culum eviftionis emptori, cui przdium ex bonis patc^nis vendidis- 
ti , prestare non cogeris • Sed ca rcs fidcjussores’, qui prò xe iu- 
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II. L’obbligo de’fideiussori consiste in ciò che sì 
obbligano in proprio nome, per esser risponsabili 
deli effetto dell obbligo di cui si rendono mallevado¬ 
ri. Ma coloro che, senza disegno di contrarre alca- 
na obbligazione , raccomandano quello che deve ob¬ 
bligarsi , o consigliano di contrattar <on lui, non si 
rendono perciò mallevadori ; purché non vi fosse per 
parte loro mala fede, o altra circostanza che doves¬ 
se renderli garanti dell’avvenimento (i). 

j?. Quando un particolare riceve una malleveria, 
accetta o ricusa come gli piace quelli che gli soii 
presentati, e provvede di accordo alla sua sicurez- 
7a . Ma quando si è data in giudizio una cauzione, 
dipende dal giudice faccettarla o il ricusarla, se¬ 
condo che colui il quale la esibisce, e la cauzione 
stessa ne mostra la sicurezza; il che dipende da 
tre qualità che convien considerare nelle cauzioni, 

in rapporto agli obblighi di cui debbono essere ris- 
ponsabiii, cioè dal poter pagare, dalla facilità di 
agire contro di essi in giudizio, e dalla validità del 
loro obbligo. Perciò la mancanza de’beni, la digni¬ 
tà {e le altre qualità che rendono difficile il poter 
agire in giudizio, e l’incapacità di obbligarsi, sono 

cause per rigettare le cauzioni, che si presentano in 
giudizio (z). 


onnniif- ' ’ fuetint, convenictis : modo si co 

quoque nomine testitutionis auxilio non juviberis I. r f. 

V. I artic. t della scz. 5, 

‘ delle procure, de’man- 

5 ""^ Fidclussor in /udicio sistendi causa locuples videtur dati 
non lantom ex faculratibus, sed etiam ex convenìcndi facilÌMte I. 
3 jr. fu, ,M„d, ei^. Si lìdejussor non negetur idoncus, sed dicatur 
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14. Gli obblighi de* fideiussori passano a’loro ere¬ 
di a riserva delT azione personale, qualora il 

fideiussore ci si fosse obbligato ; .poiché ha potuto 
egli obbligare la sua persona , ma non quella del suo 
erede. E siccome gli eredi de'fideiussori entrano 
ne’ loro obblighi , hanno parimente i medesimi bene¬ 
fizi che le leggi accordano a’ fideiussori (2). 

15* Colui che ha riceyiKo una cauzione, essendosi 
lina volta contentato, non può più domandarne un 
altra , quand* anche ^questa cauzione non assicurasse 
ii pagamento (3) . 

16. I fideiussori degli uffiziali, e di altre persone 
incaricate di qualche riscossione, non sono risponsa- 
bili delle pene .peciiniarie in cui questi possono in¬ 
correre (4). 

habcrc fori prxscriptioncm , Se mctuat pctìtor ne jurc fori utatur : 
videndum quid juris sic, & Divus Pius ( ut Se Poinponius libi# 
Jipistolarum refert , S: Marcellus libro tcrtio Digestorum , Se Papi- 
fjianus libro tertio Questionum ) Cornelio Proculo rcscripsit, meri¬ 
to pctitorem rccusare talcm fidejussorem . Sed si alias cavcii n©a 
possic, prxdicendiim ci, non usurum cum privilegio si cen- 
veniatur /. 7* 

Qui saiisdarc promisit, ita demum implesse stipulationera satis- 
dationis videtur, si eum dederit acccssionis loco, «bli^Arl po- 

test & convenìrl /• 3 ff* fdejuss» 

Sebbene una parte di questi testi non riguardi ogni sorte di cau¬ 
zione , si può nondimeno farne V applicazione alla regola spiegata^ 
in questo articolo. 

(1) Fidejussor Se ip^c obligatnr, Se hcredem oblìgatum re- 
linquit, cum rei locam òbtineat l, 4 §. i f, d* fidejuss, $, 2. 
insr» caci» 

(2) Sicut ipsi fideiussori, ita heredibus quoque corum succur- 

xendum /. 17 3 

V. quali sono questi benefizi, sez, 2 artic. i c 6, sez. 4 arti» 
colo I. 

V. la nota su questo articolo i della sez. 4. 

(j) Piane si non idoncum fìdcjussorem dederit, magìs est ut 
satisdatum sit; quia qui admisit eum fidcjnbcntcm, idoneum esse 
cemprobavit. L 3 la f, jf. de fidejuts, 

- (4> lidcjussores ma^istratuum in pocnam vcl fRulftam ^uaix^ 
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.7. CoM che è obbligato di da, caoeione, J,,, 
dare »n fide.ussore idoneo al pagamentot e se „ 
senta persone impotenti a pagare , no, soddisfa ai 
suoobbhgo. Perché non è dar cauzione il darne una 
che non sia soJvibile (i). ’ 

18. Si cerca se colui che ha dato una cauzion- la 
quale e stata accettata, sia obbligato a darne un’ 
altra, quando quella divecghi insuffìcietitc. a n-cr, 
re^ Sembra che quando si é data una voita una 
cauzione , non si possa essere sforzato a dame un’af- 
tra ; tuttavia si distingue era le cauzioni 
le voionrarie. Ne, primo e,s„, c„,„t = 

una cauzione , è obbligato a darne un’altra c 1 

t t -r j t* * , se queU 

la che ha data, diviene insufficiente a pagare. V i 
secondo caso, chi ha accettata la canalone’ d'ere 
imputare a se stesso di non aver preso sicnreaae J. 
gtjon (2j ^ 


non spopofl(li(SMt non debete «nveniri djcrctit / «• 

fidejiissores mu.isrraruum in hit odi ad r,: i/' * fi' 
««iratiorctu p^.menr trn«i, „on J,i, <lv=r^ob ^ 

eia POCO! itroscruur, tara raihi nn,,,, È;™ l'J 

sieo phcmt I. «Ir. r. * {, 1 .. t,r. ^u: p,, «L 

(ijl Quoiwna vitìosc ca»t,)m vcl satisdatuin e,t non -, 
«umm J. jSxjftV,,, 6. J. j«; non vidctm 

wmel futrit quzsftum ctt an ei!,rr, 

«vcndumsic, sj forte d,«riu (arnoi '''*7 

mag,5 «r nt «teli non dofaoat,- W cnim Divo/ f " ^ 

Fscnvii LK-imaiwi ij,sum cnim fociìitati sui ejrpersn, r 
mlflBs fidqnstorea idoneo, acccpir , nenuo S ^ 

«esula mcracnta onorari cura a ^nl P" 

«usa allegfiur , velini ijiuod fìdriujsor decessetù ' i,ùt 
lamiliarem rnopinflto fonunar ijnpcfii amisctjc znùiim 
Il ciQtbntfm . La ij | 5. sì jemei t ^ ir 

^ 4 fcf ri) 

Quod M medio tempore calamita; fideiussotibii, ìnsì,,;. , 
gna inopia accidit. causa cognita e,s integro 5ati;dandum ' 

J. -4 ,e f. rat „„„ , rp^jwra''" ‘ 
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19* II rilascio tatto al debitore si stima fatto al fi¬ 
deiussore (i). 

zo. Quando il fideiussore è staro una volta disca* 
ricato dal suo obbligo col rilascio fatto al debitore , 
si annulla talmente il suo obbligo, che non può ri* 
sorgere senza il tatto suo , qualunque convenziotie il 
creditore e *l debrtorj principale ùcessero insieme, 
posteri Gl mente al rilascio, che ha annullato T obbli* 
go del fideiussore {%) * 

SEZIONE II, 

Dfgli obblighi del Fidejussore verso 
il Creditore* 

SOMMARI O. 

I, Non si <^gire contro il fidejmsore se non dopo 

la discussione del debitore * 
ar. Eccezione riguardo alle cauzioni giudiziarie m 
3. ^itra eccezione y se il debitore sia assente j c st 
non abbia beni liberi , 


Sembra che queste due leggi non facciano distlnxJone tra le cau¬ 
zioni forzose e queOe volontarie j ma nella nostta usanza questa 
distinzione deve essere ammessa, 

(fj Debitoris convemìo fidcjussoribus proficìer, L, ér kfndt 

ai h'ps s di , 

iz} si rcus posrqaam pa£ius sìt a se non ped pccunìam, ideo- 
que corpic, id pa£ì:um fideiussori quoque prodesse pa(flus m , ut a 
se peti Hceat, an unlita$ ptioris pa^ìi sublata sit fideiussori, qaa> 
sirum est, Sed verius esc semel acquìsitam fideiussori pafli cx- 
eeptionem ultcrius cì invito eirrorquci) non posaci Lt rf r*m C2 
df 
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La discMijwnf mn si estende a" heni atienaii dal 

delitùre. 

5. U ^dejmsùre mn può ùlUig^re it creditore a far 
• diìigmze contro /7 debifore. 

Come mùiti ftdejussQri sono ol^Ugati^ 

7 * Se sì annulU f obù/iga di uno dffidejnmri , gli aU 
tri reitanQ rispùnsabili t 

8 . Quali lOMB fmeziom {del dibiiore ^ commi col f.-* 

dejussore « 

5 < V obbligo del Jìdejussofs segue la principale olblha- 
zione é ^ 


T ' 

1- obbligo del fideiussore Inoii essendo die acces¬ 
sorio ed ausiliàrio di quello de! priFicipale obbliga¬ 
to , e per adempire a ciò che costui manca di sod¬ 
disfare, perciò quest’obbligazione è come condizio¬ 
nata, per at^er il suo eiìètto soltanto nd caso, che 
j/ debitore non^possa pagare. Quindi non può^esseo 
richiesto il fideiussore, se non dopo che II credito¬ 
re, attendo fatte le necessarie diligenze per la dis¬ 
cussione del principale obbligato , non ha potuto es¬ 
ser pagato (j), 

OJ QbI »!ros pò deUmie obligaf, hoc maxime pfoioicir 

«m facalcatibuj Japus iu« t dcbiior. pojsft ah ' 

oblfgavit saura «wVqm 

Siqa« igitur ctedidMiV, fidciussaicm, aut 
«poraosera acccpcrit, h non primura udrersua manìatwcm ’ 
fidciussofcm, auc sponsofcm tccedat; ncque 
ititcìccsfiorTbui fiioJcftMs m: ud vtnm prìmum aU ctìm m ^ 
«cepu, dabituraqué cnnmxit, & d qsjdem hdr reccperit MT 
J IS Quid cnim cf tn txtnnés cm a debitore completo’' 

iJ vero nofj voJecdr a debitore rccfpcre, auf io ^ * 

«cetttjdtfm qood ab eo oon portìerst recidere serundunt 
«d iidcjussorcm, atir usafiditorcm vCtuì:; ^ ijj jj|^ guoii r.^ 
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I Gde]assori ciati in giiaJi^io, possono essere as- 
irecti senza discussione del principal debitore (i), 
fion solo perchè si obbligano con ii giudice, la cui 
autorità così richiede, ma anche a causa della na^ 
tura de’debiti , ne" quali questa sicurezza può tro-^ 
varsi necessaria ; poiché son tali che non si deve 
soffrire i! ritardo di una discussione- Cosi, per 
sempio, se in una graduazione di creditori, uno di 
essi riceva danari col peso di dar cauzione di coj> 
segnarli ad altre persone, alle quali debbono appar-^ 
tenera iti un cerco caso, come in quello della nas* 
cita di un figlio, chiamato ad una sosrituzioae, o 
in altro caso simile; questa cauzione è ordinata so* 
Io affinchè si faccia senza indugio la consegna di 
questi danari, se sì verifichi il caso, e che sleno ri-* 
messi a colui al quale debbono appartenere , non al¬ 
trimenti che se fossero restati nella cassa de’ deposi¬ 
ti, il che non deve essere dlfferuo. E si vedrà ne-' 


Jiquum est sumat« Ntv* 4 c', t. In fd quod dc^issec £ii»jussorej 
convem^ndos- /, tìE i in /* #. di /idejìtsst K. /* tj ?» /. S s 

i/r eiìdt 11^ jjT* de ’Vtfift 

Oltre a questo bcncimo dt discussione spiegato in questo aietco- 
Io, ve ne sono due akri per le caua-ioni. Vi Particolo 0 di que^ 
5ta scesone , « T articolo i della sezione 4, colla nota che vt tr 
stara fatta , Q^ucsto beitcfìzb della discussiorie non accordaEo se 
finn a quelli <^lic son obbligati sempìicctnente come cauzioni^ poi- 
m\-h con questa qualità si spiega il loto obbligo. Ma se quelli, 
«he riguardo al principal obbligato, «on suno che sue cauzioni ^ 
tì rendano principali obbligati riguardo al crcdicotc , e se si obbli^ 
ghino, come di ordinatio avviene, fu questa qualità in solido, ri- 
nunaiando ad un tal beuefiilo, non sono piu sjguardati come cau.» 
itioni r V- ratti j della sezione 1 ddT obbligo io solido, c la nota 
che vi è stata fatta, V. ì due anieoli seguenti, * 

(O In stipulationc judicatum solvi, post rem judicatam sta¬ 
tini dìcs cedit * sud csaffcio in cempws ito pdncipaU induliain dif» 
fettut /, I /; jii4, tilv, Vt iiiif. di tjithdw Ù' L ultt a C, dtmur^ 
fi 
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gli altri cast delle cauzioni giudiziali ima simile e- 
qui là di noi ammettervi la discussione , 

s. Se il Principal debuore sia assente 3 o se non 
sieno noti i suoi beni 3 ia guisa che noa si possa a- 
gire contro di lui per farlo pagare > si avrk razio¬ 
ne contro il iìdejiissore j purché questi non ottenga 
una dilazione in giudizio per indicare i beni del 
debitore , o per farlo pagare - Dopo dì che, se il 
creditore non è soddisfatto, potrà costringere il fide¬ 
iussore CO* 

4* La discussione che il creditore è obbligato di 
fare de’beni del debitore prima di venire alla cau¬ 
zione 3 non si estende ai beni soggetti alla sua ipo¬ 
teca , i quali sono passati dalle mani del debitore 
a’ compratori ed atterzi possessori, ma solamente a* 
beni che il debitore attualmente possiede* Ed il cre¬ 
ditore non può neppure indirizzarsi a’ terzi possesso¬ 
ri, se non doro aver discussi i beni del debitore, c 
dopo anche aver esercitata fazione personale contro 
il fideiussore; ina non può esercitar l'ipoteca su ì 
beni del fideiussore, se non in caso, che non potes¬ 
se esser pagato con ciò che è passato in inano del 
terzo possessore (1)* 

5. Seb- 


tO idteretfs^or# ant maftdiwr, aut qui iponsioni se 

anbj^ceric adiJt, piincipalem vtio abes5c contigtiu, acerbiim esc, 
cicaitórcra msttere alio, cum possJt mox intticcsso^cm, sue man* 
daterem, aut cacfgere . . » Se calisi judex det 

«m|ms intcrccsiOTi ( idem est diccrc sponsotì & mandatoci ) vo* 
kfiti pxincipakm deduccre, <^uatef)ui iilc ptìus suétìaeat ro/ivcn^ 
rìoQcm, &c sic ipse in u^cimum subsidium seivccut, iitv, c* t 

Sed Acque ad ics debit or um y, qux ab aliis dedaervtur, ve* 
niat aetcqaam tsaRscat viam super peisonallbus centra man¬ 

datole», & fideiussore s, & sponsores * Sicque ad rqs venìcofi pd«- 


lift Ili 


' f- 
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5. Ssbbsne il fideiussore abbia interesse che il cre- 
tticore si j'accia pagare dal debitore, non può tutta¬ 
via obbligare il creditore a far diligenze contro que¬ 
sto debitore: poiché il creditore può differire la dis¬ 
cussione del Principal obbligato, senza perdere la 
sicurezza che ha presa sulla cauzione (i). Ma se 
un pupillo , al quale il tutore ha dato cauzione, di¬ 
venuto maggiore , e che si trovi creditore del suo 
tutore che potrebbe pagarlo, trascurasse di agire 
contro di lui, ed intanto questo tutore divenisse im¬ 
potente a pagare, non si dovrebbe facilmente‘con- 
^ dannare il fideiussore a pagare il pupillo (2); perchè 
l’obbligo di detto fideiussore era soltanto di essere 
risponsabile dell’ amministrazione del tutore, e che 
questi dopo terminato il suo officio pagherebbe il re¬ 
siduo. di cui fosse trovato debitore nel rendimento 
de’ conti . Perciò essendosi dal fideiussore adempito 
all’obbligo, la negligenza di questo pupillo, dopo 
aver renduto il conto, potrebb’andare a danno suo, 
secondo le circostanze . ^ 


cipalis debitoris , siri ab abo detinearuu , & detincmes cas 
vcniens j si ncque inde habuciit satistbaionem , rune veniat adve " 
sus tes fideiussonim. Se mandatoiuni & sponsoaim, Nov. 4 ^ . 

V. 1 artic. 6 della sez. 3 delle ipoteche , e la nota che vi è sta 
ta fatta. '■ 

(r> Si lìdeiussor creditoii dcnuntlaverit ut debitorem ad sol 
vendam pecunum conapelleict, vel pignus distraheret, isnue cesi 
saverit an possit cum fidcjtissor doli mali exceptionc summover,^ 
Rcspondit non posse /. 6 z ff, de f.dejuss. ^ 

V. l’art. 3 della sez. S pet le diligenze che la caitzione può fa. 
re per parte sua contro j 1 debitore. ^ r 

(a) Si fidejussotes in id accepti stmt . e«t.t,te servar. 

& post implctam Icgttimam aitatcm tam ab ipso cura 
tote, quam ab heredibus ejus solidum servati pottiit & cessanté 
co qui pupillns fuit solvendo esse desicrit, non temere ut lem in 
fidejdssoies adlionem competere h 41 da fidejuss, 

Tom* V* / G 
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6. Se molti si rendano fideiussori di una medesl-^ 
ma cosa, ciascuno è risponsabile del tutto, perclié 
ognuno promette la sicurezza di tutto il debito, o 
di altro obbligo, e di supplire a quello a cui il Prin¬ 
cipal obbligato non avrà potuto adempire. Quindi li 
loro obbligazione è naturalmente in solido tra loro, 
dopo la discussione del principal obbligato. Ma quest’ 
obbligo si divide nella stessa maniera , e per la me¬ 
desima ragione y che quello de’principali debitori ob¬ 
bligati in solido. Così quando le cauzioni sono atte 
al pagamento, può i! creditore domandare a ciascu¬ 
no solamente la sua porzione ; le porzioni poi che 
non si possono riscuotere si mettono in comune tra 
gli altri ,** ed ognuno contribuisce la sua parte sul pie¬ 
de di quella che doveva della totalità (r). 

[. 7. Se fra due o più fidejussori, uno abbia quaN 
che ragione per far annullare la sua obbligazione y 
come se fosse un pupillo , o una moglie sotto fa po^ 


Ci) si pTures swr fìdefussores ,• quotqiiot crune numero, slnooi/ 
lì in solidum tcnentur. Itaqne lìbcrum est creditori a quo velie 
«olidum pcrcre . Sed ex Epistola Divi Hadri^ni comfcllitur credit 
ror a singulis , qui modo soivcndo sunt litis contcstatac tempore 
partes pererc . Ideoquc si quis ex fìdejussoribus eo tempore solven- 
do non sit, hic caereros onerar $. 4 /»;fr fidejusso- Infcr fid'eiur. 
sores non ipso jure drvidetur obligatio ex Epistola Divi Hadriani; 
èc ideo si quis eorum ante exadam a se partem sine hcrcdc de-' 
cessericvcl ad inopiam pervenerit,. pars ejus ad c^rcrorum onus 
respicir /. 26 eod. Ut aurem is qui cum altero fidejussir,. non 
solus conveniarnr , sed dividatur aélio- inter cos qui solvendo sunc 
ante condemnationem ex ordine postularr soler /. io §. r r. eU 
V. r art. I della sezione 4. 

Questo diritto che le cauzioni hanno di dividere k l'oro obblr» 
gazioni chiamasi BenefiTj» di dì'vlslone ^ V. 1* art. j della sezione i 
dcirobbligo in solido? l’artic. r di questa sezione, e poco ap.- 
presso r artic. t della sezione 4 colle note su- questi articoli ? ove 
vedesi che coloro i quali hanno questo benefizio possono linun»- 
ziarvi • 
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ìesta del marito, la quale non abbia potuto obbli¬ 
garsi , o c])e si sia obbligata senza le solennità lega¬ 
li , gli altri fideiussori saranno tenuti alla loto por¬ 
zione (i). 

8 . Tutte le eccezioni del debitore contro il credi¬ 
tore sono comuni a’fideiussori ; come se siasi adem¬ 
pito a tutto o ad una porzione dell’obbligo; se l’ob- 
bligo sia prescritto; se datosi il giuramento al debi- 
torà, abbia giurato di non dover nulla o di aver 
papto o produca altre simili eccezioni ; poiché il fi¬ 
deiussore non è risponsabile se non di ciò che sarà le- 
gptimamente dovuto; e ciò che annulla o diminuisce 
0 blip del debitore , annulla parimente o dimi¬ 
nuisce il suo, che n’é l’accessorio: perciò può ser¬ 
virsi di queste, eccezioni, ancorché il principale ob- 
Iigato non volesse servirsene egli stesso (z) . Ma se 
1 eccezioni del principale obbligato siano ad esso 
pivat.ve e personali, come se possa farsi restituire 
t» Jntegrum t perchè era pupillo quando si obbligò; 
Se non si^ possa più agire contro di lui, perchè'"ha 
Ceduto a*suoi beni, o gli sono stati confiscati, ques¬ 
te sorte di eccezioni saranno inutili al fideiussore. 

^ frò Moevio lidelussèrint, subdufta ma- 

nere, _dabimus in solldum adversus Titium aélionem cum s^ire 
ìzi. ^-^cede’:: 

rei eommoda'’Tdejussl-\ & -i-. 

z-r rtrsi; r’iT vt 

V. 1 aitic. 1 e i seguenti della »ez. 5. 

C » 








Delle cauzlcnf o de fdcjmsori , 

Imperocché si è valuta la sua obbligazione a 
ccanso appunto di tali eccezioni (i). 

L’obbligazione del fideiussore non c limitata al 
solo creditore , al quale si obbliga ; ma va unita con 
quel.a del principale obbligato,, ed ijisieme con essa 
passa a quelli che in progresso di tempo ne avranno 
il dritto. E se, per esempio, un erede prenda cau¬ 
zione da un debitore della successione, e si trovi 
obbligato di restituire 1’ eredita ad un altro o per 
una sostituzione, o perche non avendo più vigore la. 
sua istituzione , ce.'^sa di esseje erede, questo fideius¬ 
sore rimarrà obbligato in favore di colui al quale, sa¬ 
rà restituita Teredità (2.}. 


Ci) Sane qusdaaa exccptiones oofi soleat ( fìdcjussorjbus ) ac- 
coirtmodari . Eroe tnim debicor, si bonis suis cefseric, & cum co 
creditor- evpcmrar , dciendicur per exrcptioncm , s! honls cesftrlt: 
sed hzc exceprio Cdejussoribus nun darur. Ideo» .-krilicct quia Qiij 
airos prò debitore obn^.n , hoc maxime prospicir, ut cum faculia- 
tjbus lapsus iuci/r debifor ^ possit ab iis quos prò co oblioavir 
sì: nirvani consequi $. 4 injt. v$ repllc. SÌ Lysias adempia part^ boi 
aoiura cxdlarc jussiis est, non risi prò parte quam rciinuit crcdil 
toxiòiTS oblfgacus est. Verum qui prò eo suam fidem astiinxerunt * 
jure pristino cenveniti possunt /. i r. de fidejusi, V. P articolo I 
deila scziof>e 5. 

11 benefizio di cessione aon giova punto alla cauzione. V. sulle 
lestituziori . 

(2) Hcrcs a debitore hatrcdltario fi.jcjussorcm acccpit deinde 
lìereditaccm ex Trcbclliano r.cstituit fiJcjnssoris obligationem ia suo 
statu mane re , ait. Idcmquc in uac causa servandum , quod scr- 
varetur cum hires contu quem cmancipatus filius bcnoriim pos- 
scssiorem acccpit, fidefussorem accepir. Ideoquc in utiacLUc specie 
transcunr aftioncs /. 21 jf, de jUejtiru 
Questo fideiussore non potrà pretendere che si era obbli->ato sol¬ 
tanto a contemplazione di questo erede, mentte , oIrreckc%vrebbe 
dovuto ^esprimerlo, gli si potrebbe dire che se non si fosse obbjiJ 
gato , SI sarebbe potuto agire contro il debitore 0 prendere altre 
sTcurczzc a 
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SEZIONE IIL 

fjfgU Mligbi del detnior^ cei sUo Jrd^jussorc , 
e del Pdejusiore con il debiiore * 

SOMMARIO* 

Il deliióf^e de^é indennizzare il fidetmìore ^ 
Indennità per le conseguenze della malleveria • 

5 . Caso m Cui il fideiussore puh agire conìfo il dehìia^ 
re primd del termine . 

4. Se il fideiussore paghi prima del termine. 

5. Può pagare senza domanda , dopo il termine* 

S- 5’ égli paga innavveduiameme ciò che non era dù^ 

njmo • 

Se il fideiussore paga ^ ignorandù le eccezioni del 
dehiiorè • 

S* Se il fdéjussore paga , quanttmqué avesse gualche 
eccezione a nome suo* 

3. Se il fideiussore manca 0 di dìfcndérsì 0 di appel* 
lare dalla condanna * 

IO. Se il fideiussore non avvisa il deiitora di aves* 
pagato per lui. 

lì. Cauzione di un comodato, ù dt un deposito* 
tt. Sé il Creditore condona il dehiio ài fidejust ore ^ 


j. Jt priDCjpal obbligato è tenuto zA indennks^àre 
il suo fideiussore, 0 facendolo distaricare delTobbli* 
go, o pagando il debito. E quando non ri fo«se ab' 
bligo d’indenoh^szione, basta soltanto che apparii- 

C I 



3 ? Ideile cauzioni o de fideiussori, 

ca che il fideiussore è obbligato in questa qualità 
per il debitore; perchè questo Isolo porta T obbliga 
d*indennizzarlo (i). 

3 . Se il creditore non essendo soddisfatto dal Prin¬ 
cipal obbligato , eserciti la sua azione contro il fi¬ 
deiussore , e sia questi obbligato a pagare il debito, 
ricupererà contro il debitore il capitale e gl’interes¬ 
si che avrà pagati al creditore, ed anche gP interes¬ 
si di questo capitale e di questi interessi ; poiché ri¬ 
guardo a lui 5 è un capitale di cui deve essere in¬ 
dennizzato , nella stessa maniera e con più ragione, 
che il procuratore costituito, o quegli che amminis¬ 
tra gli affari di un assente senza sua saputa; giac¬ 
ché costoro pagano volontariamente, ed al contrario 
il fideiussore paga per forza. E se alF incontro sof¬ 
fra danni^ed interessi, come se il creditore Io chia¬ 
mi in giudizio, se faccia sequestrare i suoi beni, sa¬ 
rà parimenti rimborsato e delle spese che avrà fatte 
o sofferte , e di tutt’ i danni ed interessi, e ancora 
delle spese degli atti per il giudizio promosso contro 
il debitore (z). 

co Aie Pra:tor^ sì quis negotia ìakcriiis • . . gesserit, iudicium 
co nomine dabo /. j ff, de neg, ^ese, Sed vidcamus an fidcjussor 
Iiic habere aliquam aftionem possic ? I-t vcinm est negotiorum ges- 
torum eum agerc posse /. 4 eod. L $. i /. rrutnd, 

(.2) Questa e una consesuco^a delTarticoIo precedente» SÌ cjhÌs 
autem fidejussor prò ico solverit, cjus recupcrandi causa hflbcc 
cum eo mandati judicium $. 6 Jf» de fidejuss. 

Si fidejussor muhiplicaverit summam in quam fidcjussit, siimptì- 
bus ex justa latione faftis, totam eam praestabit is, prò quo fide- 
jussit U 45 §. ìmtnd. Sive, cum frumcntum deberetur, fìde- 

jussor Africum dedit, sive quid ex necessitate soivcndi plus im- 
pendit, quam est prctium solut* lei . . . id mandati jiidicio con- 
sequcrctur /. 50 §. 1 eod. 

V» per gr interessi delle somme pagate dal fìdejussorc P aiticelo 
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3. Sa li Principal obbligato, quando è venuto il 
tempo del pagamenro , è in mora di pagare il cre¬ 
ditore, può il fidejussore agir contro di lui dopo 
scorso il termine, per obbligarvelo, sebbene il cre¬ 
ditore non domandi nulla. E se fosse in pericolo 
r indennità del fideiussore, potrebbe egli agire anche 
prima de! termine per sua sicurezza . In conseguen¬ 
za quando il debitore dissipa i suoi beni , o ne pa¬ 
tisce il sequestro, può il fideiussore opporsi, e far 
le altre diligenze che le circostanze del pericolo ren¬ 
deranno necessarie (i). 

4. Se il fideiussore paghi prima del termine, non 
potrà esercitare la sua azione contro il debitore , se 


4 della sezione 2 delle procure, c T artict 5 della sez. 2 di quel, 
li che maneggiano gli affari altrui • 

<i) Non absimilis illa qua: frequentissime agitati soler, {ìdcjus- 
sor an & priusquam solvat , agcrc possit, ut liberetur . Ncc tamen 
scnipcr cxpc-flandum est, ut solvat, aut judicio accepro condeni- 
fietur, si diu in solutiorc reus cessabit, ant certe bona sua dissi- 
pabit ; przsertiin si domi pecuniam ^ìdejiissor non habebit, qua 
fiuracrata creditori, mandati aftionc conveniat /. 33 §. x ffJmand, 

11 fidejussore può obbligare il principal debitore a farlo discari-* 
care in certi casi . 

1. Si diu in solutionc rcus cessar L Lucius Tlius $. i wand. 

Conviene aspettare un tempo conveniente, quia intempestive non 

potest revocare bcneficium /. 17 §. i ff, commedatì , 

2. si bona sua dissipct, eod, & l, io r. eod, 

3. Si ab inicio ita convenetit, d* /, io eod. 

4. Se il debitore non paga gl* interessi, e li lascia accumulare 
col capitale , si dcbitum usuiis augetur. Cnp. 3 extra, de fidejuss. * 

5. Si inimiciti^ capiralcs intcrvenerint. Tapon ne"su$l Decreti //i© 
tit, 4 art. 20. Despeisscs eod. ». 35. 

6 . Se il fideiussore c obbligato di fare un lungo viaggio. Bespeis. 

scs e Papon eod. “ ’ ^ 

7. Dopo la condanna emanata contro il fideiussore /. 6 io 

€, mand. * 

Il fideiussore può agire contro il debitore subito dopo la con. 
danna , sebbene gii sia accordata i^na dilazione /. 15 /, dt Jìdejuss 
Bespeisses, eod. num» * 

c 4 
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non dopo passato il termine (i). Perchè noii può 
deteriorare la condizione del debitore, il quale deve 
pagare nel tempo stabilito. 

5. II fideiussore può, se gii piace, pagare dopo il 
termine; e quantunque non sia staro nè condanna¬ 
to , nè richiesto dal creditore, non {asceti di aver 
la sua azione contro il debitore (2); poiché T obbli¬ 
go di amendue era di pagare in termine 5 quindi 
egli adempie alT obbligo comune. 

6 . Sebbene il fideiussore possa pagare senza esser 
richiesto, non deve però far pregiudizio all’eccezio¬ 
ni , che il Principal obbligato potesse avere contro il 
creditore. E se, per esempio, il fideiussore sapendo 
che il debitore o avesse pagato o avesse eccezioni 
perentorie del debito, non lascia di pagare, non 
potrà ricuperare ciò che avrà pagato in questa ma¬ 
niera (j). 

7. Se il fideiussore , essendo citato a pagare , 
paga d? buona fede il debito, per prevenire un’ ese- 
cuziofAe o un sequestro de’suoi beni, e non sapendo 
o che il debitore avesse a fate una compensazione^ 
o che anche avesse pagato, o che avesse altre ecce¬ 
zioni per difendersi contro il creditore; non iasceta 
di avere la sua azione. Perciocché il debitore deve 

co Si fidcjuss r . ve! ruis alTus pto co ante di in credìcotì 
solverit, expeClare debebit dicm quo rem soivcre oportait /. Ji jf. 
de fìdejuss. 

CO Fideiussorcs & martdatorcs & ersi cine Judicìo solrerfnt, 
habent adionem mandati l, io §, i f» f»and, V. fgjf africoli 
^cnti. 

(3) si qu^-ZeH'" scìcns prztcrmisit exceptronem vel doli vd 
«ofl numerata pci'Sn.is, vidcrur dolo versari; dissoluta cnim ne-* 
gjigenua pro^e irt- est L. 29 f, Vedi V articolo se¬ 

guente. 
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imputare 2 se stesso di non aver avv^ertito il fideiussore 
n r.on pagare (0 • *1 fideiussore paga incori* 

sideratamente , senza richiesta ^ sen^a/necessità e 
senzi avvertire il debitore, che forse per parte siu 
non ha a.viuo tempo di avvisare il fideiussore àeircc- 
celioni che poteva avere per non pagare, Ìq tal ca* 
so pQtrebb’esservi ragione, secondo le circoscaiixe, 
d*imputare sì fideiussore di aver malamente pa¬ 
gato . 

S. Se il fidejitssore avesse per parte [sua qualche 
recezione, la quale non fosse comuna al debitore 
come se fosse un pupillo che potesse farsi esentare 
dall' obbligo j o avesse qualche altra eccezione perso¬ 
nale, ed intanto paghi volontariamente, senza ser¬ 
virsi di questa eccezione, non Jascerà di avere U 
sua azione contro il debitore; poiché col non far uso 
del suo diritto, non gli ha facto alcun pregiudizio, 
ed ha pagato Ìl dì luì debito (^) i 

9. Se il fideiussore, essendo rnolestato dal credito- 


. t*) sì fidKjLUSQt cohvetìtus j ctim igùoriirct non debito^ 

jfi numcrataiii pecunio-m, sùlvcrÌE ck can$a ridejussionis , af* msri^ 
dati hidido pcr$(?quì possìc id quod solveric, qtiaFrirur . Et sì qui-' 
dem acìcns , , , ubi vero ìgnoravft ^ rnhil^ quod ci ìmpurctur* Fa¬ 
ti xatiane, sì alìqua cxccptio debitoH tompctebat, pnùì forre 
conventi^ ve1 ciijus alrcriiis rei, ìgnnrus hanc eiciipciùncm non 
cxerccbir, dici oporrere ci mandati aftloncfn competere* Potuit c- 
nìm arqiic dcbulc rcìis promìrtendì ccrtiorare fldejussorem suiim, 
me forte Tgrtaras solvat indcbitiim /* 29 f. Sì cum éthìtot 

solvisscr, ìgnarus bdeiussor $oWcrit, puro eiim mandati habere 
acllqncm, Ignoscendum est crtìm d, si non divinavjt debitorem 
jolvissc, Debitot Cftim debuit hotnm faterò ÉdcfUisotì jam se sol- 
vìssc, ne forte cred^tor obrepat, & ignotantìam ejLis ciremnvemat, 
5 c excuiUt ci SLimmam in quam fiddussìt d* t, 10 5p 2* 

C^) Tidciwssor 31 solns tempore llberatus, tamen solverit crr- 
diÈorìj re£te mandati habebit a^tìonem advetaus rcum ; quamqnarn 
cnim jam liberatws solvit , lament fìdein implcvu, dcbuoteoi lì* 
hùi^vitf L is in jfi 
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re, noti faecia uso de’mezzi possibili per differire- 
come se non allega per difesa qualche nullità di at¬ 
ti, che non fosse di alcun vantaggio al debitore, e 
paga subito dopo la domanda, il debitore non potrà 
imputargli di non essersi servito di tali difese. Che 
se il fideiussore essendo stato condannato, o dopo 
essersi difeso o senza difendersi, non appella dalla 
condanna , o appella senza intimare la parte , ed in 
generale qualunque condotta tenga il fideiussore, e 
qualunque evento possa seguirne ; dalle circostanze 
di questa condotta , e di quella del debitore , con» 
vieti determinare se il fideiussore ha dovuto o no 
difendersi , appellare o non appellare , se siasi bene 
o mal difeso, se abbia denunziato in tempo, se ha 
bene o malameste pagato, se ha pagato più di quel 
ch’era dovuto; e quindi giudicare se debba ricupe¬ 
rare o perdere solamente ciò ch’era dovuto dal de* 
bitore, o anche le spese (i). 

IO. Se il fideiussore avendo pagato senz’ avvertir¬ 
ne il debitore , questi pagasse di nuovo, il fideius¬ 
sore non avrebbe più azione contro di lui; poiché 


<i) Quxdam tamen & si sciens omittat fidejiissor, caret frau. 

si exceptionem procuratoriam omisit, sive sciens 
sive ignarusi de bona fide enim agitar, cui non congruit de apil 
cibus )utis disputare,- sed de hoc tantum, debitot fueiit, necne /. 
39 f- ff- nan-d. ' 

*1“! te fidejussetant, in majorem quantitatem damnati 
sc'entes & prudentes auxilium appel- 
dicis tuerT?r“r-’ agentibus his, aq„itatc^*^iu. 

sdérunt in^ ’ ’’ ignorantia est. Si 

scierunt, incumbcbat cis^ ncccssitas provocan«ii, C^terùm dolo ver.. 

sati sunt, SI non provocaverunt. Quid tamen si no 

permisit? excosata est eorum inopia, Sed & si tesnr^'^"^' 

debitorem, ut si ip.e optaret, appcllaret % no T 

state /. 8 J. 8 e,d. pwto rationem eis con- 
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sarebbe sua colpa 1’ aver posto il debitore in pericola 
di pagare due volte (i). 

ir. L’obbligo del iìdejussore non essendo che ac¬ 
cessorio di quello del princfpat obbligato , non è 
egli Iprecisamente tenuto se non al debito di co¬ 
lui per cui sì obbliga. Così, per esempio, se si 
fosse presa cauzione da un depositario, o da quello 
che piglia in prestito una cosa per farne uso, il fi¬ 
deiussore non sarebbe renuro a far buono quel che sì 
fosse depositato o pigliato in prestito, qualora per 
un caso fortuito venisse a perire; ma solamente sa¬ 
rebbe risponsabile del dolo o della colpa del princi- 
pal obbligato, perchè in questo consisteva la sua ob¬ 
bligazione (2). 

II. iìe i! creditore, o altro che abbia il suo di¬ 
ritto, faccia quitanza al fideiussore, sul disegno 
di fargli un dono del debito , per riconoscenza 
o per altro motivo; questo fideiussore potrà ripe¬ 
tere il debito contro il debitore , perchè questo 
è un benefizio fatto a lui in particolare. Ma se 
il creditore abbia voluto soltanto discaricare il fi¬ 
deiussore , senza condonargli il debito , il dritto 
del creditore resterà intero contro il debitore , ed il 
fideiussore avrà soltanto il suo discarico ; il che 
dipenderà dalla maniera con cui il creditore sì 

(i) Hoc idem triflari Se in fideiussore potcst, si cum «olvis 

srr, non ceriJoraverit leum : sic dei«dc reussolvit , qi,od solverc 
com non oporiebat. Et credo, si eum posset com ècrtioiarc non 
ftìcit , oportete niaodati agetuem fideinssorem repelli. Dolo'cniin 
proxtrnum est, si post soluttoncm non dcnuntJaveiìt debiten / jt* 
5. 3 * * 

(ii) Bt tromtnodacì , & deposia Hd-cfussoic accipì potcst & 

tenetur . Sed ita dcwum , si aut dolo malo, aut culpa fii fecerunt 
prò qiiibus fidtjiiSSHjn tst_/, a rf» /tdtjuss, & numi, * 
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sarà espresso, per manifestare U sua iiUe:iib- 
ne (ij . 


SEZIONE 17 . 

T^egli ebm^hi di' fidejujsori tra dì loro i 

SOMMARIO. 

I. Come una de* Jidejtfrsori , pagando il debito , possa 
agire contro gli altri . 

1. I fidtjiissorì di un medesimo obbligo sono sdsponsabi- 
li l'uno per l'altro. 

I, uno de’ fideiussori paga li defjjto , avri egli 
solo I’ azione contro ii debitore > ma non contro gli 
altri fide.’uisori ; poiché adempie solo al suo obbligo, 
ed il pagamento che fa, senza servirsi del benefizio 
di divisione contro gli altri fideiussori, estinguendo 
l’ obbligo Principal», annulla quello degli altri, il 
quale non era che accessorio . Ma se pagando, sì 
faccia surrogare al creditore, avrà il suo diritto per 


fJT) Si frdejussori ifot^atioBìs Causa acccptum sic a ere- 

iuorc, f sì f^dejtiraorcnn foliilt CiÉditoi i liabert 

caos itifffsdaH ^{ìloncTtk * Multo magìs * il itioteJì caiisa atcepfo 
ttilissct crtduor ^ vel li eam libcratiotìciR ìcgatit /, io w/f* 

SI vero non remuneranti causa , std pfinCipaTìt^j dona»'* 
rip, fidcjtìssosi remisit ailioncm, mandaci eum non /« 

£fda 

h qui iidcju$5<»ri donare vulfi, crcdiroteni ejjj, ?ìirbeat 
tMKircifi cirmcfue Tibeta^crir, coritif>ua aget fidejussor maa- 

4an'; quatenus mini intetsir, mium ntlimnos soivait crtfdlmri ac 
eim Ilbcravcii> /* aa ^ 
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ricuperare le porzioni di tutti gli altri . Una tale 
surrogazione del creditore ha questo effetto, che 
sebbene sembri che il dritto del creditore sia annul¬ 
lato col pagamentoj nondimeno sussiste per passare 
dalla sua persona a colui che paga per gli altri ; per¬ 
ciocché questa è come una vendita che il creditore 
gli fa de' suoi diritti. Che se il creditore ricusa la 
surrog«zione , colui che fa il pagamento, potrà farla 
ordinare dal giudice (i). 

Ci) Cum aker ex fiJciussoribus in soliduin debito satisfaciat » 
aflìo ei advcrsLis cum qui una fidc)ussit, non compcrit, potuistì 
sane , cwm fìsco solvcrcs , desiderare ut jus pignoris quod fìscus 
habuir in te transferrctur ; &: $i hoc ita fatftum csr, cessis 
bus Liti potcris . Quod in privatis dtbicis obscrvandum est /. ir 
C, de fidejussé l. ^9 J}< eod, §. 4 inst, eod» Fidejussoribus succurri 
soler, ut stipulator compcllatur ci qui soliduna solvcre paratua 
est , vendere cxtcìorum nomina /. 17 f, e$d, 

Cum is qui &: rcum Se fìdeiussores habens ab uno ex fideius¬ 
sori us accepta pecunia, pra:stat a£tioncs , poterit quidem dici nul- 
las jara esse curri suum perccpcrit, &c perceptione omn«s liberati 
sunt. Sed non ita est > non cnim in solutum acccpit, sed quod- 
ammodo nomen debitoris vendidit r & ideo habcc aftiones, quìa 
tenetiit ad id ipsum ut prxstct aclìoncs 39 f, eod, l. §. t 
eod, V. l’articolo 6 della sezione -2, 

Questa surrogazione del fideiussore al creditore per ricupera¬ 
re le porzioni degli a’tri, è un terzo benefizio accordato a’ fide¬ 
iussori . Laonde i fideiussori hanno tre benefizi che diminuiscono 
il loro obbligo, c che facilitano Ja loro azione. Il primo c il 
benefizio di Discussione , spiegato nell’ articolo 1 della sezione 2. 
11 secondo è il benefizio di Divisione, spiegato nell* articolo 6 del¬ 
la medesima sezione 2. Il terzo della cessione do* diritti del credi» 
tare, spiegato in questo articolo. L’effetto di questo primo bene¬ 
fizio della discussione si è che il fideiussore non può essere mole¬ 
stato se non dopo che sono stati discussi ì beni del piincipal ob¬ 
bligato. L* effetto del secondo benefizio della divisione si è che 
tra molti fideiussori, ognuno può essere richiesto soltanto per la 
sua porzione, se gli altri sono atti al pagamelo j poiché se vi fos¬ 
sero degl’ impotenti a pagare, o di quelli la cui obbligazione 
si trovasse nulla , o soggetta alla rescissione , le loro porzioni si 
addosserebbero agli altri, come si è detto nell" articolo 6 della 
sezione 2. L' effetto poi del terzo benefizio della cessione de*di¬ 
ruti del cicditorc si è, che il fideiussore il qnalc paga il ctedito* 











4<J Delle cauzioni o de* f.dejunori. 
z. Se tra tnolù fidejassori di un medesirtic' deL)!" 
tore ve lìe sia alcuno insolvibile, tanro se la sua ob¬ 
bligazione sia nulla, quanto se soggetta a rescissione, 
ognuno degli altri deve contribuire la sua porzione 
per quella del fideiussore impotente (i) , il cui ob¬ 
bligo non ha vigore C»)i poiché tutti sono fideiussori* 
del tutto (5). 

SEZIONE V. 

Come finisce 0 si aittiulla l'olhli^o de' fideiussori « 

SOMMARIO. 


J. Per un obbligo iUecita non si pstò dar cauzione. 

3. JL eccezione personale del debitore tson discarica il 
fideiussore , 

i. Dolo del crediiore riguardo al fideiussore . 

Circostanze che possono rendere nullo 0 'valido Coh" 
Uigo del fideiussore < 


-, r 


? * f^Cùpera sa di ciascuno degli altri fiJc/us«on la loro poiaiorc 
di CJrt che ha pagato, 

Won hiiogna inrendert T usa de^ bcilciizj di dbciissfontf é dr 
ivisiooe ìc aort m favarc di quelli che iron vi lunna irnunaùto, 
oje c se TI hanno rmnnabra^ sono iiguardo al rfcditorc ncJjtf 
debitore . V, ^ artico Io j della scaiotìe t 

dell* obbligo in solido , 

j cortiftì ante ejcaétaTn 3 Se partem , sfne hcreJe de^ 

^ ^ inopiam pcfvcncritj pars cjus ad cztcìormn omis tei-* 
picir ifi f, fUfluH, ^ ^ 

^ Mxvió ftdeiysserlnf ^ iubdu^li mu^ 

^ ® aflio/icm. Cum scili 

? ^ dcl’iierit, mntiefcm fttijtia iniercede!» 

4 " df fidejuiu 

Cj> V, r articolo 5 della stz, a. 
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5<t II fìdejHnore è discaricato se l* obbligo si esiìtigue v 
0 se e rinnovato. 

7 - Il fideiussore dì un affitto non lo è per la rìcopidu^ 
zione o 

S. Se il debitore succeda al eredìtore ^ o il creditore 
al debitore. 

Se il creditore o il debitore succeda al fideiussore o 
se il fideiussore succeda all'uno o alV altro m 
lo. La domanda co?iiro uno de'^fideiussori del medesi^ 
mo obbligo non discarica gli altri. 

Ji* Fideiussore della tradizione dì una cosa che pe^ 
risce • 

Se nell' obbligo prlncipafe vi sia qualche vizio 
essenziale che Io annulli ; come se sia stato fatto per 
forza , e sia contrario alle leggi o a’ buoni costumi ; 
se sia fondato su di un inganno, o su qualche erro¬ 
re che basti per annullarlo ; in tutti questi casi 
f obbligo del fideiussore è parimente annullato (i); 
poiché non si possono prender sicurezze per far vale¬ 
re obblighi viziosi in se stessi « 

Se l’obbligo principale non si annullasse che 
per qualche eccezione personale del prìncipal obbli¬ 
gato ^ come se si trattasse di un pupillo che ottenes¬ 
ti) Rei cohzrentes cxccptìoncs edam fideiussorlbus compe^ 
flint. tJt doli mali , , . , Quod mctus causo factum esc /, 7 
1 jf, de exceptt 

^ Tidclfissor obligari fjon potcsf ei apud qwem rcus prommendi 
obligatus non est /. 16 de fidejuss. 

V. r esempio dì una cauzione per un - obbligo contrario a*" 
buoni costumi. iV#v« si in y„ Lo & l. S'S fo de fiderà 
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4* Delle £mz.loni o de' /ìJejiéjim • 

se restlrufiona in iniegrifm da un obbtigu. In cui 
fosse srato fatto qualche pregiudizia, e non vi 
fosse dolo per parte del credkare, la restituzione 
del pupillo avrebbe bene questo eifetto di annullare 
il suo obbligo verso il creditore, e Pindennità che 
avesse data al suo Cdejussores qualora volesse esser^ 
ne esentato-, ma questa restituzione stessa non an- 
BuUerebbe P obbligo del fideiussore verso il credito¬ 
re (i) ; perchè il creditore aveva presa la sicurezza 
di una cauzione appunto ad oggetto dì far valere 
r obbligo di questo pupillo * 

3. Se oltre 1* eccezione personale che potrebbe far 
annullare V obbligo del priticipal debitore > senza le¬ 
dere quello del fideiussore , ri fosse dolo per parte 
del creditore > 0 nella sostanza deli' obbligo , 0 nel¬ 
la maniera di obbligare ii fideiussore, robblfgazio- 
ne di questo fideiussore sarà annullata * Così , per 
esemplo, se una persona che vuol mutuare ad un 
minore colla sicurezza di una cauzione, dia a co* 
lui, che deve rendersi cauzione di questo minore> 
false pruove che Io fan comparire inaggiore, sarà 
ìiullato r obbliga del fidejLissorfi (z) . 


(j) Posqoam in intcgrum xuth kntficr«> rettitutiis «s, pcn- 
e^lum eviétfoftis emptori, ctir prasidfum ck boms pscerms vendidu 
sti, presure non cogerb . Std ca rcs fìdeiassórei f^ui pfo tc in- 
tci'venerunt cxcnsaie non potcst, Quarc mandati judtcìo ^ sì p?- 
cumam soìverinc, aiit condcrtiGati focrint, convcnicns J tniodo sì 
eo quoque fromìnc restitttiìoiììs auxilb non ìuvatieris /* i r. de fi* 
min* ^ 

V. i due aEcicoli segeenn, c gii articoli io c jt della ia¬ 
sione I. 

fa) sì ca quac tibi vendidìr possessìooes, fnterposìto decreto i 
jpTar?ìdj$ j actaib tantommodo anxllb [uvattir , non est dubmm fidc- 
jussofcni ex persona sua obnoxìutn esse contraflui, Vcrum si do* 






Lib. Ili, Tit. IK S^z. V. 

4* tutti ì casi ne quali 1’ obbligo principale è 
sOagetto^ ad èssere annullato’, bisogna dalle circoscan- 
giudicare se 1 ’ obbligo de! fideiussore sussisterà o 
fio* Quindi il fideiussore di un pupillo rimane ob¬ 
bligato nel caso dell’articolo ado. della sezione I.; ed 
al contrario è discaricato nel caso dell’ articolo 5 di 
questa sezione . Cosi quando 1 ' obbligo ha per cau¬ 
sa qualche commercio o qualche oggetto vietato da una 
come se colui che vuol donare ad una per¬ 
sona, alla quale per legge o per consuetudine èvie- 
Tato i donare , simuli un contratto in vantaggio di 
questa persona, o di un’ altra interposta , che le 
ta ii^ nome, e vi dia la sicurezza di una cau» 
zione, I obbligo del fideiussore sarà senza e/Tetto , 
e pan che^ quello del Principal obbligato . In ge- 

validità o invalidità deli’ 

tt eli’ M considerare la quali¬ 

tà dell obbligo principale, se sia lecito o illecito ^ 

la buona o la mala fede delle parti; il motivo che 
ha obbligato a prendere la sicurezza di una cauzio¬ 
ne, come se fosse per un’ obbligazione illecita, oso¬ 
lamente per supplire alla tenue solvibilità o all’ in¬ 
capacita del Principal debitore; come se fosse un mi¬ 
nore che, a causa della sua minorità , non può va¬ 
lidamente obbligarsi, sebbene 1 ’obbligazione non fos¬ 
se illecita di sua natura; e se colui che si è rendu- 
to risponsabile per un altro , abbia egli stesso preve¬ 
nuto ed obbligato il créditore, o se sia stato e?Ii 
obbligato con qualche cattivo mezzo per parte'^di 

lo malo appsruerit contraaum rnterposimm esse, manifesti inris 

d m ^“5 c'Tl'rP coosukn. 

vjiim I* 2 5. 0 c, jKÌ9jHSf, min, 

V ir 
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Dfile CJHZwni & de^ fd^juss^ri * 
qoesro crcdicore. Da queste circostauzé e da altre 
simili si giudicherà deirefFetto che deve avere T ob* 
bligo del fideMissore (0* 

5* Se il debitore distrugge i! suo obbligo o con uii 
pagamento , o con qualche altro mezzo che lo disca¬ 
rica , tome se giura di aver pagato, o di non dover 
nulla; se sia discaricato con un decreto, con una 
transazione , o per mezzo di altra contrailo col cre¬ 
ditore ,* in tutti questi casi si annulla F obbligo del 
fideiussore. Poiché non tra obbligato se non a pa¬ 
gare ciò che sarebbe dovuto (i). 


Intetc^idonis quoque cxceprlo trero, qyod ìibercatTi ontr. 
causa pcE'tttr , edam fideJussOTi competic h» Idem dtcitai Se 
si pfo fìlio familTàs contta scnamsftftnsuìnmi quis ^de|usscrÌE, auc 
prò mirare vigind qiittiqtic anais ckcumsciipto 7 5* j /; ds €x^ 

fr£Jt* é' pr^Jué, 

Cum kx vcndirknibtfs occunere voUient; Hdcjnss^sr quoque 
liberatur j co magis quod per e/usmoiil actionem ai cum peri^cni. 
tur !, 4S jf* de ^d^jusu 

MarccIIu 5 scrìbir: sì qnls prò pupflìo sinc tiftorfbus au fiorita* 
te obligaro t prodigovc, rei furioso fidcjiasscrit, niagis esse uc ci 
non subveotatur /» aS 

Si a furroso stlpolams fuetis, nori poste ta 6dcÌus$orem aed- 
pere ccEtuni est, Oiita noe solutn tpsa sdpubiio nulla rntercasjtj 
sei ne negotium quìdem ullum «cstum inrcìligitur* Qitod sr pto 
furioso iute oblìgato fidcjafsorcm accepcrn* tcoctar fidejuisof 1,70 
4 tedi 

In caus^ QOgnmOne versabftur, utrutn soli ci tucfucrendiim 
sit, ali edam altjg qui prò eó obikan sunt , ut pura fìdej-jssoiii. 
bus, Itaqiic £Ì cum scircm^^ioinofem, 6c ci Hdcm flou habercni, 
tu fìdeiiissetis prò co , con est zquitm fidéiusscrì in nccem meam 
subvcÉÌri: sed poiTus ipsi deoeganda erk manditi adio. In summi 
pcxpeudeadBm ent piattod, cui podus subveniar, utruna crcìuo* 
lì, aa fìdeìussarì É ^am mkoi capeus neutri tcnebitur, Tadliua 
in mandamre dkendum etir non debere ci sub veni re , Hic enim 
velut affìrtnator ftiitj £c suasor ut cum iaìnorc contraUcrctur /, if 
Jft de mln^ 

(^) Non est ambigiii jurrs^ efedo reo & solvenCe, Hdeiusio» 
lem libcrari /, i f, dt fidejusj, tut. vai rHP, 

B.CÌ autem coh^rc^rtes excepcìoacs r edam iidcjussoribus compe- 
ronr, ut rei jitdrcàrjc, doli mali, iaibjuraiìdi ^ 7 r /, da 
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C. Se tra il creditore ed il debitore si faccia innoa 
nazione sol debito, senza che il fidejiissore sì pbblif 
ghi di nuovo j più non sussiste la sua obbligazione. 
Perciò colui eh’ era creditore prezzo di una 
vendita , e che ne aveva una cauzione t avendo fat¬ 
ta qui tarila ed avendo preso da! solo compratore mi 
obbligo a causa di mutuo j non ha più alcuna azip- 
ne contro il fideiussore. Poiché sebbene non sia pa¬ 
gato quel che aveva promesso di pagare 1 ed ÌI de¬ 
bitore rimanga obbligato per m\ debito chò ha avuto 
1 origine dalla vendita » e di cui questo fideiussore 
eraiì rendoto risponsabile, tuttavolta il creditore 
avendo estinto quel primo obbligo, resta parimente 
estinto quello del fideiussore, che n* era ^óltanro 
P accessorio 

7. Se essendo spirato il primo obbligg, jl debito»- 
re Jo abbia rinnovato con ua secondo , quegli cì/era 
fideiussore del primo obbligo, non Io sarà def secoiin 
do, se noti si obbliga dì nuovo. Quindi cdIut che 
rinnova col suo affittuario un affitto spirato, o eoa 
iare un nuovo affitto , oppure con una taciu ficonf^ 


Iglrtit ^ $1 ttm sTt rem, omnino competit exceptl# 

fìdcìussdci dt f. 1 , Non posstint conyenin jìdejtisssrcs , Jibcrato 
Ito trsosaabne /. m i. 2 da J^d^juss. 

V. 1*5TE]colo S della sezione 

<0 Ubkumquù tem uta Jibi!rafur a creditore ^ ut natura 
bìtum maiutat, tepcri fidejus^orcm rospondlt ; cum vero genere no*, 
vationis mr^car obl^gatlo , £dejusioxcia ant Jure aut exceptione 
Jlberandum^ /* fio ds 

^ Novatione leoirimc perfeara^ debiti m aliutn trarrslatutp ,frio., 
?is conrra^ttis fidejussorcs vel iRandaioies jn>eiatos trotj am# 
bigituE* Si modo in scqucnit se non obligavernnt i* V t'* 

> quahinque xfserva ri creditore abbia fan®. 
4l tutti i ausi diritti j ragioni cd a^iooi, & dì non }nnov-a:e H*w 
w , ft a /* ^ 
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jl T>fìie CMUzioni o dé" fidejmicri » 

duzioiie j non avrà per fideiussore quello che si 
era obbligato per ÌI primo affitto, se questi non 
si obbliga di nuovo ; perché questo è un altro ob** 
bIigo(i}. 

Se il creditore sia erede del debitore, o il de* 
bitore del creditore, la confusione che si la nt'Ila 
persona dì questo erede delle qualità di crediroTe e 
dì debitore, fa che P obbligo non sussista piu , e 
questa confusione annulla parimente V obbligo di fi- 
demssore * Poiché non può dovere alP erede un de* 
biro, di cui P credo stesso deve indennizzarlo; e 
non vi è più nè debito, oc debitore (^)* 

9, Se li debitore o il creditore divenga erede del 
fideiussore , o il fideiussore succeda alPuno o alleai- 
Ero , in tutti questi casi si fanno diverse contusioni 
delle qualità di debitore , di creditore e di fidenis- 
sore, delle quali ognuna annulla P obbligo del fide¬ 
iussore. Poiché s’ egli succede al debitore, dfvieu 
egli stesso il principal obbligato;, e cessa per conse- 

fr> Qui implcro IfX 

ne, Jn soliint vìaebìrnr , sci cr.am pignora v.den- 

Ttjr durare oblìf»3ta * Sed hac ita veruni est, si non alfuj p 
if, priore coadué^ione re* obJigavcrstHuiu* «nim woveis 
sus eirtt nccessariuf, Eiidem causa si reifubtrca: pr«d 

cata fuerrnr i, ij u jf. /. 7 C. etd. 

A Tirio^ ,,, 11,1 CK icsramento sub conditone deccm 

debili:, fide jussorem acarpi, 5c ci bcres excid ; dctndc condrtJU Je- 
gaiì eirtitis^, Qu»ro, un fidcjus-sor miht teneatur ? Ecspondit , s» 
ci a quo libi ciac aaU condlrroac legar uni, ctim ab eo 
rem accepfsses, keret eiritcris, non poreriB haberc fidcitis^orctti 
dbligatum: quia Ecc reus «t prò ^luo debeat , $cd ncc roi “33a 
qui possìt d ebeti /, f. I jf. /i#jtì5r, Quod af stfpiijfltor 

beredem iostiruefir, oninimodo ©bligatiOQem fidcjassoris pcreniit ^ 
sìve civIìU , sìve tantum naturali jjj rcum fufissct : quoniam qaldcm 
oemo poreat apud eumdem pr© ipso obli^atus esie l, ^ 

v/L 7t 'fd* 
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giienza di esser cauzione: se succeda al creditore j 
non è più ofatiiaato, perchè non può essere obbligato 
con r» stesso. Che se Ìl creditore succeda al fide¬ 
iussore non sarà obbligato verso di se stesso , ma con¬ 
serverà solamente il suo diritto contro il debitore . 
F se finalmente Ìl debitore succede al fideiussore , 
non V è più malleveria, ma soltanto mi obbligo 
principale nella persona di 'pjesto debitore; e non 
potiebne neppure servirsi delle eccezioni else il fide- 
jussore avesse potuto avere per parte sua , come se , 
per esempio, fosse pupillo (r) . 

IO. Siccome I’o.bbIigo degli obbligali in solido non 
lascia di sussistere, quantunque il creditore si diri¬ 
ga ad uno di essi prima dì venire agli altri ; cosi 
quanto vi sono molti fideiussori dì un medesimo de- 
'to , 1 istanza e gii atti del creditore contro uno 

loro , non impedisce eh’ egli non possa actre con¬ 
tro gh alni [a). * 

ir. Sebbene 1’ obbligo di colui che deve dare o 
restituire una cosa sì annulli, qualora la cosa peri- 


_ CO Cum rcus promittendì fideiussori suo hcres Mtìtìt obb!?- 
gsno fidcjussoiw pe.imuur . Cltiid ergo est! a «o debi, 

rum Ee si cjicepnone fideiussori competente usus fuerir 

in faairiTi repltcìuo daii dabebit, aut doli mali piodeiit l li 

ée fidtjnjs, * T "V* 

Quod si creditor fideiussori licres fuerit, tcI fideiussoe credi 
ton, poto convenire, confusione obliaaiionìs non lilierar; r 

ji y; prUtii, ìT- tféc;, “ 

Geigctalkei Jtilkniis ati ; cum qui hcres cxtitit ci prò ouo in 
tccTcncrat, libérjn cj: causa acccsiipnìs, Oc solun;modo qnasi hi*" 
icdem rer tcpcxi, D«nìqu^ senp^t, si fidejusscr Kcrci cxEircrit cl 
prò quo fìdcjussiE, quasi reuin esse obiigatum, ex causa fidcujssio 
B^s libera/. 5 de fidepmi, ^lo¬ 

fi) Gcucralirer sascìmus , quemadmodum ia raandàcoribus 
scatutum est j ut contestatioxjtì cóntra nuum ex his faifita alter 
non Jìberetur, 5^ In ndcjussofibtìs observarì , &c. /, j.t c* 
fidejusst 
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Sca per un caso fortuito ^ ed il fidenissorej le ve né 
Fossé j non sia piu obbligato ^ se tuttavia h cosa pe^ 
risce dopo che questo clebicore_ è stato in mora di 
tonsegnar!a i come un venditore che non consegni 
la cosa venduta* o colui che non restituisce ciò cli^ 
aveva pigliato in affitto o in prestito ^ i! suo obbligo 
iion lascia di sussistere e fa sussistere quelb dei fi¬ 
deiussore (t)é jPokhè questi doveva essere rispoosa^ 
bile del fatto di colui per cui si era obbligato, 

I I I I ! I I ' ■ ■■ P B 



SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATO-- 
TO VENEl'O. 


Dfìi^ Cauzioni 0 fdfjHsjori . 


A differenza del jus comune, per ri jus veneto j 
compete al creditore la facoltà d'esercitare f a- 
zione del suo credito o contro i! principale, a con^ 
Èro il fideiussore j come più gli aggrada ( Lib 6 w, 
cap, if pag. 28, ) 

L'ignoranza di questa legge avrà fatto introdurre 
r uso di apporre in alcuni contratti di maltéveria fa 
claùsoU che il fideiussore sfa obbligato 
2/t àolidtim^ per distinguerli da quelli in cui il 
jussore non c obbligato che smplrcemmtci clausola ' 
thè stando alla chiara disposizione della légge, 
rebbé superflua ; nia elrò ora per cautela non deesi 
òHiettere j avendo riguardo al coscanté uso invalso # 

Cum faiflò suo rcus pnncfpalh oblìgatìoivttii pcrpctuat 
c Jàrn Uicjussoris obJigarìo ; velati si mojrarn fecìt in Sticho’ 

hndài Se rs Accessit 1 de jide/ms; V. l' articolo 9 

c:!Ja sessione, ielle convenzióni c PìUeìcoIo ^ dell4 l^ribnc 7 del 
tot![ratto di vendica# 
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TITOLO V. 

interessi y de' danni ed interessiy e della, restia 
iuzione de'' fruiti^ 


Dall* obbligo generale di non far torto ad alcuno , 
é da tutte le specie degli obblighi particolari / deri- 
''a la conseguenza naturale, che chi ha cagionato 
^ qualche danno, con fare una cosa contraria alla pro¬ 
pria obbligazione, o con tralasciare di f re 'Tueilo 
che esigeva questa obbligazione medesima , sia obbli¬ 
gato a riparare il danno cagionato . 

Tutte le sorte di danni , qualunque esser pos^a la 
loro cagione , possono ridursi a due' specie • L’ una 
de’ danni visibili , cagionati da coloro che fanno pe¬ 
rire , smarrire o deteriorare una cosa; come se co¬ 
lui , che avendo preso in prestito un cavallo , lo 
smarrisce, e Io storpia; o come colui , che fa pasco¬ 
lare il suo bestiame in un prato altrui, esente da 
questa servitù del pascolo. L’ altra specie consista 
ne’ danni cagionati da coloro, che senza distruggere 
o deteriorare cosa alcuna , danno occasione ad una 
perdita di un’ altra natura ; come se un debitore’ 
non paga il suo debito quando è maturato il paga¬ 
mento; se un venditore manchi di consegnare la co¬ 
sa venduta; se colui che si è impegnato a fare un 
lavoro, non lo compisca . 

I danni possono essere distinti sotto' un altro ri- 
guaì-do, ed è 1’ intenzione di coloro che li cagiona'^ 

D 


/ 
















De gi' inteyeuì, «V’ danni ed interessi 
no. Alcuni danni sono ]’ efTetto di un cattivo di* 
segno, come di iiii attentato, di un delitto, di un 
inganno : altri accadono senza sicuaa malizia di co¬ 
lui eh’ è tenuto a ripararli , ma sdaziente per ne¬ 
gligenza , per colpa o per impotenza ad adempire 
un qualche obbligo. 

Di qualunque natura sia il danno , e qualunque 
causa possa avere, colui che è tenuto ripararlo, de¬ 
ve farlo con un risarcimento proporzionato alla sua 
colpa o al suo delitto o ad altra causa datane per 
parte sua , ed alla perdita che n’è avvenuta, secon¬ 
do Is regole che in questo titolo si spiegheranno. 

Prima di spiegar queste regole, è necessario di 
far qui alcune riflessioni su i principi, da cui esse 
derivano, e la cui cognizione può rendere più facile 
e più utile l’uso di queste regole ne’ diversi casi, 
a’ quali convien applicarle. 

Tutte le sorte di risarcimenti si riducono a due specie; 
i’una che chiamasisemplicemente interesse ; T altra che 
cornprendesi sotto il nome di danni ed interessi. L’ in¬ 
teresse è il risarcimento e l’indennizazione , a cu) un 
debitore di mia somma di danaro può esser tenuto 
verso il suo creditore , per il danno che può cagio¬ 
nargli, mancando di pagare la somma dovuta. Co¬ 
me se colui che ha pigliato in prestito una somma, 
non la restitusca in termine; se un compratore non 
paga il prezzo della vendita ; se un inquilino non 
paga la pigione della casa che tiene in locazione, o 
r affittuario non paghi il prezzo del suo affitto-Tut¬ 
ti gli altri risarcimenti, di qualunque natura sia il 
detrimento, chiamarsi danni ed interessi; come se 
mi inquilino manchi di fare le liparazioni alle quali 
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r obbliga il contratto di locazione , eja casa per tal 
cagione deteriori j se un socio trascura l’afifare co^ 
mime di cui è incaricato, e per ciò perisca; se un 
tutore manca di riscuotere i crediti del suo pupillo, 
i quali intanto si perdono; se un venditore non ga¬ 
rantisce il compratore da una evizione . Inoltre das- 
si Io stesso nome di danni ed interessi a* risarcimen- 
ri, a’ quali son tenuti coloro che han cagionato qual¬ 
che danno con un delitto. I! risarcimento ne’ de¬ 
litti chiamasi propriamente interesse civile, eh* è la 
medesima cosa de’ danni ed interessi ; ma si fa uso 
di questa parola d’ interesse civile, per distingue¬ 
re questo risarcimento dalle altre pene imposte ai 
delitti . 

Secondo le leggi ed il nostro dritto consuetudina¬ 
rio vi e questa differenza tra i danni , che nascono 
dal solo difetto del pagamento di una somma dovu¬ 
ta , ed i danni che hanno altre cause > cioè che i 
danni che possono soffrire coloro a’ quali non è pa¬ 
gata in termine una somma, sono tutti uniformii e 
fissati dalla legge ad una certa quota della somma 
dovuta per anno, e per più o meno tempo, a pro¬ 
porzione. Cosi in Francia si son veduti gl’ interessi 
regolati al dodici per cento , vale a dire alfa duode¬ 
cima parte del capitale, e poi al sedici, al diciot¬ 
to , e sono presentemente regolati al venti per cen¬ 
to 5 die e un soldo per lira. Ma le altre sorte dì 
danni sono indefiniti , e si estendono o si restringo¬ 
no diversamente, dalla prudenza del giudice, più o 
meno, secondo fa qualità del fatto , e secondo le 
circostanze. Perciò chiunque deve danaro, sia per 
un mutuo, sia per altre cause, se non paga, deve 
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per tutto il danno solamente l’interesse fissato dalU 
legge. Ma un inquilino il quale manca alle ripai-a- 
zioni j a cui 1 obbliga il contratto della locazione j 
un appaltatore che non adempie al lavoro che ha in¬ 
trapreso , o che lo fa male , un venditore che non 
consegna la cosa venduta, o che avendola consegna¬ 
ta , non la garantisce da una evizione , debbono in¬ 
definitamente i danni e gl’ interessi che possono se¬ 
guire dal non aver adempito al loro obbligo j e que¬ 
sti si regolano diversamente , secondo la diversità 
delle perdite che accadono, secondo la qualità de’ 

latti che le cagionano, e secondo le altre circo- 
Stanze • 

Questa differenza tra gl’ interessi fissati dalla leg- 
p , ed i risarcimenti la cui stima è indefinita, ha 
il suo fondamento sulle differenze che s’incontrano 
tra il difetto del pagamento di una somma dovuta 
e le altre diverse cause dì qualche danno. 

Si può osservare come la prima e la piò sensibile 
di queste differenze, che fra tutte le cause de’dan¬ 
ni ed interessi, non ve n’ è alcuna tanto frequente 
quanto il difetto del pagamento di una somma do¬ 
vuta , e che non ve n’ é alcuna da cui nasca una si 
gran diversità di danni ed interessi ; In guisa che 
se ogni creditore avesse il diritto di far valutare'il 
danna che può soffrire per mancanza del danaro do¬ 
vutogli ^ ogni domanda di pagamento sarebbe segui¬ 
ta da un inviluppo infinito di discussioni de’ diversi 
danni, che i creditori potrebbero allegare Uno 
per mancanza del suo pagamento, avrebbe‘sofferto’ 
la vendita del suo podere e la sua rovina; un altro 
««ebbe .cduto p„ire la a„a casa, „,ancaaaa 
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^el SUO danaro ^ col quale avrebbe potuto ripararla : 
un mercante avrebbe fatta una perdita considerabile 
ilei suo commercio; e secondo che i diversi bisogni 
è? le occasioni diversificherebbero gli avvenimenti, 
Ognuno si renderebbe particolare colle circostanze 
della sua perdita e del suo danno ^ 

Quando dunque non vi fosse altra causa, che aves** 
se obbligato a fissare con una legge , un risarcimen-* 
to uniforme per tutte le sorte di danni , che posso* 
ho nascere dal difetto di pagamento delle somme di 
danaro, che la considerazione di torre questa infini¬ 
ta moltitudine di diverse liquidazioni , e di liti che 
he verrebbero in conseguenza, sarebbe ben sensi¬ 
bile r utilità di tal regolamento. Ma un’ altra dif¬ 
ferenza che distingue V obbligo de' debitori delle 
somme di danaro , da ^utte le altre sorte di obbli¬ 
ghi , è una causa naturale la quale rende questo re« 
gelamento altrettanto giusto in se stesso , quanto è 
utile per il ben pubblico. 

Tale differenza consiste in questo, che i danni i 
quali assolutamente vengono dal diffetto del paga- 
mento di una somma, nascono da qualche obbligo, 
ohe distingue e caratterizza la natura del danno a 
cui si può esser tenuto, se non vi si adempie, il 
che non si trova nell' obbligo di coloro i quali deb¬ 
bono somme di danaro. Così, per esempio, quan¬ 
do un inquilino si obbliga alle picciole riparazioni 
della casa a lui locata , il contratto gl’ indica preci¬ 
samente eh* egli si obbliga a queste riparazioni per 
conservar la casa nei buono stato in cui è, quando 
gli vien locata; ed in conseguenza, se manca, sarà 
tenuto al danno provenutone ed a rimettere la easà 
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nel medesimo stato in cui era, cjuando gli f„ locata. 
Così quando 1’ appaltatore di un edifizio si obbliga a 
renderlo tale quale deve essere secondo il patto, il 
suo obbligo gli fa comprendere di qual qualità deve 
essere il lavoro che intraprende, e che sarà rispon- 
sabife de’ difetti de’ materiali, qualora debba som¬ 
ministrarli e de’ difetti della sua cura . Inoltre chi 
si e impegnato in una tutela, non può ignorare che 
il suo officio r obbliga ad una esatta e fedele 
nistnazione, e che se manca o di riscuotere credici 
o d invigilare alla coltura ed alle riparazioni de’ 
fondi, sarà tenuto alle conseguenze della sua negli¬ 
genza. Lo stesso avviene di tutte le altre sorte di 
obblighi , toltone quello di pagare il danaro che si 
deve.^ Perciò in tali obblighi, il fatto di colui che 
trovasi tenuto al danno , c una causa che determina 


precisamente la qualità del risarcimento che potrà 
dovere. Ma T obbligo di coloro, i quali debbono 
somme di danaro, non ha verun precìso rapporto a 
qualche specie di danno particolare e determinato 
che debba, avvenire, se non pagano, e non mostra 
se questo danno produrrà la rovina di un edilizio o 
un fallimento 6. qualche altro, tra T infìnitcà de’ ca¬ 
si possibili . La qualità dì tal danno dipenderà dal¬ 
le circostanze particolari , in cui si troverà il credi¬ 
tore che non sarà pagato in termine. E siccome i 
isogni diversificano secondo le difFereuze degli av^ 
venimenti e delle occasioni in cui si trovano coloro 
che non ricevono ciò che ad essi è dovuto^ cosi i 
danni che loro ne avvengono, sono parimente dina- 
tur^ affatto diversa, e sono inaspettati del pari che 
i bisogni da cui ix)ssono nascere. 
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Questa diversità infinita di danni , che possono 
seguire dal difetto di pagamento di una somma di 
daiiavoj è un effetto della natura del danaro, che 
in se stesso non avendo un uso particolare e deter¬ 
minato, come l’hanno tutte le altre cose, ma aven¬ 
do quell’ uso generale di formare il prezzo di tutte 
le cose che si possono stimare , fa per ognuno le!ve- 
ci di quelle di cui si ha bisogno. Quindi essendo 
diverso l’uso del danaro^ secondo le diverse manie¬ 
re d’ impiegarlo , e secondo i bisogni particolari che 
se ne possono avere, ì danni che possono avvenire s 
coloro che rion sono pagati da’ loro debitori , sono 
parimente diversi , secondo la diversità degli usi 
che avessero a fare del danaro di cui sono credi- 
tori. 

Da questa differenza tra l’obbligo de’ debitori di 
somme dì danari , e tutte le altre sorte dì obblighi j 
ne segue, chtì siccome in tutti gli altri, coloro che 
sono obbligati possono distinguere dalla natura del 
loro obbligo, qual sarà Ì1 danno a cui potranno esser 
tenuti , se non vi adempiono, e questa cognizions 
fa lor prevedere precisamente a che sì obbligano, ed 
a che potranno ascendere i danni che avranno ca¬ 
gionata; cos't trovasi in ciascuno dì questi obblighi 
un giusto fondamento per distinguere e regolare il 
risarcimento che potrà esser dovuto. Ma la sola 
qualità dell’ obbligo di quelli che debbono danaro 
non distinguendo la loto condizione, e non indican¬ 
do niente di preciso che faccia lor conoscere qual 
potrà esser il danno, che potrà seguire dal difetto 
di pagamento ; ed all’ incontro non essendo tutti ob¬ 
bligati se non ad una medesima cosa, cioè di paga- 

















rìegr interessi , de' danni ed interessi &e. 

Te una jomma di danaro ; perciò il loro obbligo non 
e n principio che possa distinguere i risarcimenti 
Ce porauno dovere, nè diversamente obbligarli a’ 

'■'•rsr Canni, che i creditori potranno soffrire, se* 
cenno la diversità degli avvenimenti. Ma questi 
avvenimeiUi sono riguardo a’ debitori , come casi for* 
tuui che non hanno potuto prevedere, e che non 
erano compresi nel Toro obbligo. 

Segue ancora da questa differenza tra T obbligo 
de debitori di somme di danaro, e tutte le altre 
sorte di obblighi, che in un sol contratto della na* 
tura di quelli che inducono una obbligazione reci- 
rroca , può avvenire, e sovente avviene, che sebbe¬ 
ne I obbligo de’ contraenti sia reciproco, cioè che 
ognuno per parte sua si trovi obbligato verso f al. 
tro , tuttavia i loro obblighi non sono, ne’simili 
nella Jor natura , né uguali nel loro valore, ma so* 
no di nature differenti, ed il medesimo contratto 
limita r obbligo dell' uno al semplice interesse di 
una somma di danaro , se non è pagata in termine, 
nientre che 1’ obbligo dell’ altro è indefinito, e può 
estendersi a’ danni ed interessi, che potranno esser 
molto maggiori . Così in un contratto di vendita , 

J suo obbligo stesso facendo conoscere al venditore 
C egli e obbligato a consegnar la cosa venduta, ed 
* colle qualità eh’ essa deve avere, gli 

se la cosa venduta non e consegnata, e 
^ on a queste qualità, e se il compratore ne sia 
evjtto, sarà risponsabile de’ danni che ne avverran¬ 
no , secondo le regole spiegate nella sezione a . io e 

medesimo 

(.ontracto d. vendita non forma alcun obbligo simi/? 


•• 
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per parte del compratore ; poiché non gli mostra il 
danno che il venditore potrà soffrire per'mancanza 
del suo danaro , se non ne soffrirà alcuno , o se, al 
contrario, ne avverrà che il suo traffico perisca , che 
i suoi beni sieno sequestrati e venduti, o quali al¬ 
tro danno mai potrà soffrire. Quindi siccome ri-s¬ 
guardo al venditore, essendo stati preveduti gli av¬ 
venimenti che Io obbligano a' danni ed interessi , 
egli non può dire, quando questi avvengono al com* 
pratore, che sieno casi fortuiti che non ha potuto 
prevedere, e de* quali non debba essere risponsabi- 
le; così il compratore al contrario può dire, che 
delle diverse perdite le quali possono accadere al 
venditore, non ne sia stata preveduta alcuna, e che 
perciò quelle che avvengono , sono riguardo a lui 
casi fortuiti , i quali dal suo obbligo non gli erano 
indicati ; « che qualora il venditore avesse voluto 
stipulare che nel caso avvenissero , il compratore ne 
sarebbe tenuto, non avrebbe comprato sotto questa 
condizione , e col pericolo di vedersi esposto a tali 
conseguenze, mancando di pagare il prezzo della 
vendita. 

Si può facilmente osservare questa stessa differen¬ 
za di obblighi di un medesimo contratto negli affit¬ 
tì , nelle locazioni delle case ed in altre sorte di ob¬ 
blighi, anche senza contratto. Ma dalla differenza 
che si vede tra l’obbligo di una parte e quello dell' 
altra , non bisogna dedurre la conseguenza, che co¬ 
loro i quali debbono semplicemente danaro, non sie¬ 
no tenuti a' danni ed interessi, qualora non paghi¬ 
no , sotto pretesto che il loro obbligo non indica pre¬ 
cisamente qual sarà il danno che potranno cagionare. 














intcfisiì, di' dannr ei intrrtni ir^-. 
Poiché essendo sicuri che fanno un torco a’loro cre¬ 
ditori col non rigarli, è ginsto che ad essi risarcis¬ 
cano il danno ; e per fissare questa sorte di risarci¬ 
mento , è stato necessario stabilire una regola preci¬ 
sa, comune per tutti, e che fosse fondata su di al¬ 
tri principi. diversi da quelli che regolano ì danni 
ed interessi di ognUItra specie. Nè potevasi dare 

regola mento più giusto di quello eh’ è stato fatt-n, 
fissando n risarcimento a cui può esser tenuto un 
debitore di una somma di danaro, che non paga in 
termine , ad una certa porzione della somma dovu¬ 
ta. Poiché questa indenniizazione trovasi fondata 
m due pimcin perfettamente giusti : funo, che 
tutti 1 debitori dì somme di danaro essendo nel me¬ 
desimo im^gno . e non dovendo se non una cosa 
della medesima natura, non debbono che un m-de- 
aimo compenso i l’./tro, che questo compenso do¬ 
vendo esfer fissato sopra mi medesimo piede non 4 
e potuto far/o nè più giusto nè più sicuro, che ri¬ 
ducendolo al valore de’ profitti comuni che si pos- 
50.0 ritrarre dal danaro trafficandolo legi„taamt-n. 
te. Il che SI e fatto con paragonare il danaro «he 
forma li prezzo di tutte le cose, a quelle die na- 
turaìmente producono qualche profitto , e regolando 
il profitto di una somma di danaro eoa quello che 
Si ritrae d» una cosa del medesimo valore. Sfera- 
me PO. , profitti più comuni e più naturali sono 
quelli che derivano da fondi, perciò i risarcimenti 
de creditori di somme di danari , ì quali non sono 
pagati in termine, si stimano sul piede della rendi¬ 
ta ordinaria di uà fendo dei medesimo valore della 
somma dovuta. Cosi, per esempio, se il valore or- 

dinarta 
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dinario della rendita de’ fondi è di on soldo per li» 
ra, il risarcimanto ch^' dovrà un debitore di una 
somma di mille lire che non paga, sarà di cinquan¬ 
ta lire r anno, che fanno la rendita, la quale ordi¬ 
nariamente si ricava ogni anno, da un fondo che 
può valere mille lire. E su questo medesimo piede 
si regolano le rendite costituite a prezzo di danaro , 
allor che chi compra una rendita su i beni del suo de¬ 
bitore, altro non fa che comprare un censo annuo 
in danaro, il quale sia dal valore della lendita or¬ 
dinaria che potrebbe ricavare da un fondo , che e- 
quivalesse alla somma che dà. Ma siccome il valo¬ 
re delie rendite de’ fondi è soggetto a cambiamenti, 
e si accresce o si diminnisce secondo la scarsezza o 
r abbondanza del danaro, c s»condo le altre cause 
che obbligano a far diverse stime, avendo riguardo 
a’ cambiamenti che il tempo può cagionare j per¬ 
ciò le leggi le regolano diversamente sul piede de¬ 
gl’ interessi , e quello delle rendite a prezzo dì da¬ 
naro , secondo che questi cambiamenti possono dar¬ 
vi luogo . Perciò si è veduto in Francia , come di 
già si è osservato , ridursi le rendite e gF interes¬ 
si al dieci, e poi al dodici per cento, eh’ è il pie¬ 
de presente. 

Tutte queste considerazioni che rendono giusta la 
regola dello stabilimento degl’ interessi di somme di 
danaro ad una certa porzione del capitale, non deb¬ 
bono intendersi che de’ casi, ne’ quali non può es¬ 
ser niente imputato a’debitori, e che meritano un ri¬ 
sarcimento di un’altra natura . E questa regola non giu¬ 
stifica i debitori , che potendo pagare, non vogliono, 
Tom. r. E 
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e molto meno quelli che in vece di soddisfare, ri* 
tengono il loro danaro, e lasciano le povere fami* 
g!ie nella desolazione e nella miseria, Questa sorte 
d" iniquità è di un altro genere, diverso dal sempli¬ 
ce ritardo de’ debitori ^ impotenti a pagare in ter¬ 
mine; ed una tal crudeltà meriterebbe pene mag¬ 
giori di un risarcimento, proporzionato a’danni che 
può cagionare. Per questa ragione l' ordinanza 
d'Orleans voleva che i giudici condannassero aldop* 
pio del debito coloro che fossero in mora dì pagare 
gli agricoltori ed i mercenarj . E sebbene ciò 
non si osservi , e questi debitori ingiusti vadano im¬ 
puniti , nondimeno è c«nvenuto far queste osserva* 
zioni , per far vedere che tale impunità non è se¬ 
condo Io spirito delle leggi , e che vi sono casi in 
cui potrebbe esser punita, secondo questo spirito, 
Patroce fng/ijsrjzfa di tali debitori* 

Conviene ancora cccetttiare da questa regola, la 
quale fissa V interesse de* debiti di danaro , i ban¬ 
chieri che mancano di pagare le lettere di cambio 
Poiché questa specie di obbligo ha caratteri partico-' 
lari che ia distingue no ; su dì che bisogna vedere 
ciò che si è detto nella sezione 4 del titolo delle 
persone che esercitano, ec. dove vedesi che Tobbli¬ 
go delle lettere di cainbio non è solatneiue di paga¬ 
re una somma, ma contiene la circostanza di rrmet* 
ter danaro da un luogo alf altro; il che obbliga ad 
altri danni, diversi da quelli a cui obbliga il sem* 
plice ritardo di pagare ciò che si deve; e que¬ 
sta materia è regolata clalT ordinanza del 
nel titolo delle lettere e de’ biglietti di cambio ,, 
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&cl hi quello degl' interessi di cambio e ricam¬ 
bio CO' 

Non bisogna neppure comprendere in questa rego¬ 
la r obbligo de* debitori co' loro fideiussori^ perchè 
ì debitori non debbono danari a* loro fideiussori ^ ma 
debbono indennizzarli de’ danni che potranno soffri¬ 
le per parte del creditore , se non è. pagato ^ come 
se faccia sequestrare i loro beni . Quindi T indenni* 
ih che il debitore deve al suo fideiussore ^ h obbliga 
a’ danni ed interessi che può cagionargli un seque¬ 
stro de' suoi beni , fatto dal creditore . 

Dopo questa distinzione tra gl* interessi ed i dan¬ 
ni ed interessi j convien osservare su i danni ed in¬ 
teressi ^ che per due riguardi si può giudicare se sic* 
no dovuti , e come si debbano regolare. Poiché de- 
vesi primierannente considerare la qualità del fatto , 
per cui è avvenuto il danno, come se sia un delit¬ 
to, uii attentato, un inganno; o se sia solamente 
qualche colpa, qualclìe negligenza, o T involontaria 
mancanza di eseguire im obbligo. Poiché secondo 
queste differenze , i danni possono essere maggiori o 
minori , come si vedrà iti appresso. Debbonsr pari- 
menti considerare le conseguenze che sono venute da 
questo fatto, e se son tali che sì debbano imputare 
a colui che u è T autore ^ o se vi si trovano altre 
cause congiunte, e se tutte queste conseguenze Ben 
debbano essergli imputate- 

Per quel che riguarda la qualità del f;^ttD di co-, 
lui, al quale sì domanda un risarcimento, si tratta 
soltanto di sapere se per parte sua vi sia qualche di- 
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segno di cuocere, o qualche inganno, o se non ti 
sia nulla di questo . E siccome riesce facile il co¬ 
noscerlo o dai fatto stesso o dalie circostanze, senza 
stabilir regole, basta qui solamente osservare, che 
su questo primo riguardo debbonsi esaminare le qui- 
stioni de’ danni ed interessi. 

Per ciò che riguarda gir avvenimenti che possono 
seguire dal fatto di colui al quale s’ imputa il dan¬ 
no, vi possono essere din^colta che inerirano' un re- 
golamenro. Poiché bisogna osservare che spesso av¬ 
viene, che da ira sol fatto veggasi nascere una serie- 
di conseguenze e di avvenimenti, i quali cagionano 
diversi danni; o che questi avvenimenti sìeno stati 
immediate conseguenze di questo fatto stesso, e del¬ 
le quali possa dirsi rnc questo fatto ne sia stata U 
causa precisa; o che si trovino altre cause indipen¬ 
denti da questo iario , ma che esso ne sia stato sola¬ 
mente /■ occasione; O' che vi si trovino congiunto 
per qualche caso fortuito, E secondo queste diiTe- 
renze d’ avvenimento, può esservi difìerenze tra ì 
danni ; in guisa che ve ne sono alcuni che debbonsi 
imputare all’autore dì questo fatto, ed altri rhe 
non cièbbono essergli imputaci* 

Da’ due esempi che seguono si giudicherà di que¬ 
ste diverse specie di avvenimenti, e de’riguardi che 
si debbono avere nelle controversie de’ danni ed in¬ 
teressi , e si vedranno ancora nel tempo stesso ì di¬ 
versi effetti che deve avere in queste medesime 
controversie il fatto di colui che è tenuto al dan¬ 
no; secondo la qualità di questo fatto, e della sua 
cagione. 

Si può supporre, per un primo caso , che un 
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mercante àvenJo pigliata a pigiaiìe una bottega per 
una fiera 3 in una città dove non ha domicìlio, ed 
aveadovi fatto portare le sue mercanzie, avvenga 
che colui il quale gli aveva locata questa bottega , 
ne perda i! possesso > o per una evizione, o per un 
dritto di ricompera 3 o per un retrarto lineale, o 
per un sequestro giudiziale, di maniera che tal lo¬ 
cazione non abbia potuto avere effètto, e che per¬ 
ciò questo mercante si trovi obbligato di prendere a 
pigione un* altra bottega simile, ma a pr^’Zzo mag¬ 
giore; o non potendo trovarne altra , panisi T occa¬ 
sione della sua vendita , e per mancanza del soccor¬ 
so che ne aspettava per pagare im debito urgente , 
fallisca . VeggODsi in questo caso molti danni, che 
possono seguire da tali diversi avvenimenti che biso¬ 
gna distinguere, per conoscere quelli che talineiiEo 
derivano dal non essersi eseguita questa locazione , 
che si debbano imputare a colui il quale doveva dar 
la bottega, e quelli che possono avere qualche altra 
causa U quale vi si trova congiunta, ed a cui non 
possa esser tenuto* , . - 

Si vede nel primo di questi avvenimenti, nel qua¬ 
le it mercante ha pigliato in atììtto un^altra bottega, 
che tutto il danno consiste nel piazzo piu caro del¬ 
la locazione , e che questa danno avendo per unica 
colisa li non essersi eseguita la prima locazione, de¬ 
ve essere il mercante indennizzato del di piu che gli 
ha eoscata U pigione di quest' altra bottega * Ma 
nel secando caso, in cui il mercante non ha potuto 
trovarne alcuna , sì vede che soffre tre sorte dì dan¬ 
ni ; quello delle spese delle vetture per porta¬ 
re e riportare le sue mercanzìe ; quello della perdita 
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del profitto che avrebbe ricavato dallo spaccio delle 
sue mercanzie, e quello del fallimento- 
La perdita delle spese delle vetture è una conse- 
guetira necessaria del non essersi esegurca la locaz^io* 
ne; e siccome questa perdita non ha altra causa , st 
può imputare al locatore della bottega, 

La perdita del profitto ^ il quale poteva farsi col¬ 
lo spaccio delle mercanzie, deriva ancora dal non 
essersi eseguita la locaiione. Questa perditi perfir 
non è della natura di quella delle vetture. Poiché 
siccome quella dèlie vetture può facilmente stimar¬ 
si , ed è un effetto derivato precisamente dal non 
essersi eseguita la locazione , così la perdita di que¬ 
sto profitta non può così facilmente conoscersi ; men¬ 
tre questa cognizione dipende da eventi ftituri cd 
fncerti ■ Si sa che if profrtto che questo mercante 
potefz fare ne/fa fiera non dipendeva solamente 
dair avervi una bottega; ma poteva avvenire! o 
per Jabbondanza delfe mercanzìe della stessa qualità 
che le sue, o per ia scarsezza di danaro e di com¬ 
pratori, o per altre cause, che v! fosse stato poco 
profitto, a che anche non ve ne fosse stato alcuno; 
e poteva altresì avvenire, che per la rarità di que¬ 
ste mercanzie, e per V abbondanza di danaro , e pel 
grati numero de’ compratori, il profitto fosse stato 
grande * Quindi non si saprebbe giustamente stabr- 
lire rt valore di questa perdita * Ma quando si po¬ 
tesse veramente sapere ciò che questo mercante 
avrebbe potuto fare, giudicando del suo profitto da 
quello che avrebbero fatto gì! altri mercanti di un 
medesimo commercio, non dovrebbest imputare tut¬ 
ta questa perdita a colai che doveva dare la botte- 
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ga . Mentre , oltreché questo mercante con tenere 
tali mercanzìe, poteva anche profittarvi, e forse an¬ 
cora più di quel che avrebbe fatto in questa fiera ^ 
quando trattavasi della locazione di questa bottega , 
si era nell' incertezza degli eventi che potevano ren¬ 
dere maggiore o minore il profitto , o far anche che 
non ve ne fosse alcuno, o che vi fosse perdita , nè 
si era mai pensato , che non eseguendosi la loca¬ 
zione, la pena dovesse ascendere al valore del mag¬ 
gior guadagno, che questo mercante poteva spera¬ 
re da un felice successo. Ma perchè colui che ha 
mancato di dar la bottega , deve soggiacere a qual¬ 
che pena per non essers|| eseguito il contratto , è 
giusto dì arbitrare per tutti questi riguardi qual¬ 
che risarcimento, e dì regolarlo secondo le circo¬ 
stanze . 

Per il terzo danno, eh* c 11 fallimento, questo 
inaspettato evento avendo la sua causa particolare 
nello stato in cui erano gli affari del mercante, è 
un caso fortuito , riguardo a quello che aveva pro¬ 
messo la bottega, e per conseguenza non deveesser* 
gli imputato. 

Si può per un secondo caso supporre , che un mer¬ 
cante avendo contratto col padrone di una manifat¬ 
tura , per una certa quantità di mercanzie, che gli 
dovevano essere consegnate in un dato giorno per un 
imbarco, ed avendo anticipatamente pagato il prez¬ 
zo di queste mercanzie , o di una parte , ed essendo 
venuto con vetture per riceverle, non glie ne fosse 
stata fatta la consegna. Veggonsi anche in questo 
caso diversi danni ; le spese delle vetture , la perdi¬ 
ta del profitto che questo mercante poteva sperare 

E 4 















^ 7*' interessi , de' danni ed interessi Zit'c. 

Jaila vendita di queste mercanzie nel luogo . dove 
disegnava trasportarle , quella del profitto che avre!>- 
be potuto fare su di altre mercanzie, che in quel 
medesimo luogo avrebbe comprate, e gl’ interessi 
ancora del danaro che anticipatamente aveva pagato. 
Le spese delle vetture gli soia, dovute senza dubbio, 
del pari , che gl’ interessi del danaro. 11 profitto 

cne poteva sperare dalle mercanzie che avrebbe com¬ 
prate , per riportarle nel suo ritorno, è troppo remo¬ 
to dal fatto di colui, che ha mancato di sommini¬ 
strare le mercanzie per 1 imbarco, nè deve essergli 
imputato. Per il profitto poi che poteva farsi su 
queste mercanzie, se foss^jo state imbarcate, con- 
vien considerare da una parte , che per mancanza 
della consegna di queste mercanzie, il mercante si 
trova privo della speranza del profitto che poteva 
ricavarsene, e che colui il quale doveva consegnar» 
le, avendo mancato a quest’ obbligo , deve con qual* 
che risarcimento soggiacere alla pena di non aver a- 
dempito alla sua promessa. AH’incontro devesi an¬ 
cora considerare che questo profitto era incerto; che 
il vascello poteva perire con un naufragio , o cadere 
nelle mani de’ corsari o de’ nemici; e che per altre 
cause poteva accadere che non vi fosse stato-profit¬ 
to. Che però in questa incerte'zza di eventi, non 
sarebbe giusto che il risarcimento fosse eguale a quel 
che si poteva sperare da un successo del tutto favo¬ 
revole. Ma deve dipendere dalla prudenza del giu» 
dice di arbitrare e di moderare qualche compenso, 
secondo le circostanze e secondo gli usi particolari, 
se ve ne sono . 

Si rileva da questi esempj, ed è facile vedere in 
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altri (i) il sistema «li disringuere gli avvenimenti, 
f>er sapere in che debbano coisistere i risarcimenti* 
Rimangono a considerare i diversi effetti, che nelle 
controversie deManni ed inreresfii, possono avere le dif¬ 
ferenti qualità de fatti, da cui nascono. Così, 
per esempio 5 nel primo caso in cui non ha effetto 
h locaiione deì!a bottega promessa al mercanta , se 
£Ì suppone che in vece di una evizione o di un sa- 
questro , (t quale ba potuto impedire T esecuzione 
della locazione, fosse avvenuto che la bottega fosse 
perita per un incendio proceduto da una casa vicin¬ 
ila, o che nel medesimo giorno di questa fiera, la 
bottega fosse stata destinata per un banco pubblico , 
per un ordine del giudice, ed il proprietario non 
avesse potuto avvertire il mercante di questi cam*‘ 
biameiiti 5 essendo questi casi fortuiti avvenuti sen¬ 
za veruna colpa per parte sua , non sarebbe tenuto 
ad alcun risarcimento, per la regola generale, che 
niuno è tenuto a’ casi fortuiti, se non vi è qualche 
colpa (a). Ma se sì suppone che chi aveva locata 
questa bottega al mercante, f avesse poi locata ad 
un altro, per averne una pigione maggiore, questa 
mala fede V obbligherà ad un risarcimento molto 
piu grande, di quello che dovrebbe se la locazione 
non si fosse eseguita per causa di un sequestro, o 
per una evizione d»Ila bottegai Poiché siccome 
nel ca«o di una evizione o di un sequestro, devesi 


Ci} V. gii ÀTtlcoli 17 e dclks Scalone 1 del eofìtratto di 
\cndifta, r ÉCtic. S della scalone della locazione , gli aidcoiì 
12, e 14 della seelonc 4^ della sccietì, c'I* articolo sezio¬ 
ne 2 j delle procucc , ^ 

(2) V, Parucqjo 3 dglla seziopc j delle cofivenaieiiì, 
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moderare il risarcimento per la perdita delio spaccio 
delle mercanzie , secondo le osservazioni che sì son 
fatte ; cosi la mala fede fa cessare queste modera¬ 
zioni, e si dà alla condanna de’ danni ed interessi 
tutta Testensione che il rigor della giustizia può esi¬ 
gere , parche la maia fede contiene la volontà di tut¬ 
to il male che può cagionare. 

Da tutte queste osservazioni sì può dedurre , che 
in tatti i casi , ne’ quali trattasi di sapere se slcno 
dovuti i danni e gT interessi, e in che consistano i 
convien considerare la qualità del fatto che ha ca¬ 
gionato il danno , la parte che può avere a questo 
fatto colui al quale s'imputa, la sua intenzione, se 
questo fatto sia avvenuto per un caso fortuito, qua¬ 
li ne siano state le conseguenze , se immediate o più 
remote , o se possano avere altre cause. £ secondo 
tutti questi riguardi, e secondo le circostanze parti¬ 
colari, debbono i giudici colla loro prudenza rego¬ 
lare le qufstionì di questa natura. Su di che biso¬ 
gna ancora osservare che vi sono casi, in cui T ina¬ 
dempimento di un obbligo può produrre tali conse¬ 
guenze, che sebbene non vi fosse alcun dolo per par¬ 
te della persona obbligata, tuttavia potrebbe questa 
essere condannata al più rigoroso risarcimento ed 
anche ad altre pene. Come nel caso di coloro che 
assumono il carico di somministrar armi, viveri, 
vettovaglie o altre cose per un’ armata, c mancano 
poi alla convenzione. Poiché nelle convenzioni di 
questa importanza, le quali interessatio il servizio 
del pubblico e dello stato, le inavvertenze e le al¬ 
tre colpe le piu leggiere sono di una tal conseguen¬ 
za , che si debbono punire con moka severità , e 
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Secondo le circostanze, possono considerarsi come 
veri delitti . 

A tutte queste osservazioai si può aggiungere una 
distinzione, che bisogna fare tra due sorte di casi, 
ne’ quali avvengono danni, soggetti alla stima. L u» 
na de’casi in cui il danno è presente , ed in cui il 
risarcimento può 'esser conosciuto e regolato con a* 
ver riguardo agli avvenimenti già seguiti ; 1 altra 
sorte è de’casi ne’quali il danno non è presente, ma 
futuro, e dipende dagli avvenimenti futuri ed incer¬ 
ti , sebbene sia necessario regolare il risarcimento 
prima che avvengano • Si può vedere in una medesi^ 
ma specie di contratto un esempio di ciascuna dì 
queste due sorte. 

Se l’affitto di un affittuario il quale non dev» 
godete che per un anno , sia interrotto il giorno 
innanzi alla ricolta per uh cambiamento di proprie¬ 
tario; come se colui che aveva affittato il fondo ne 
sia evitto o lo venda , dovrà indennizzare questo af¬ 
fittuario della perdita presente che soffre, non go¬ 
dendo di questa ricolta; e non è difficile regolare 
questo risarcimento, perchè si vede in che consiste 
la perdita. Ma se 1’ affitto fosse dì molti anni, e 
sia interrotto nel primo o nel secondo anno, i dan¬ 
ni e gl’interessi consisteranno nella mancanza del 
godimento di un tempo futuro. Perciò la stima del 
risarcimento dipenderà da’diversi riguardi che si deb¬ 
bono avere agli avvenimenti, che questo affittuario 
poteva sperare o temere , secondo la qualità delle 
rendite che teneva affittate. Potevano sopraggiunge¬ 
re gragnuole, gelate , carestie, diminuzione di prez¬ 
zo delle derrate , ed altre diverse cause di perdite; 
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pocev-ano anche avvenire ubertose ricolte, un’aj-nen- 
tazione del valore delle derrate , occasioni favorevoli 
per lo spaccio, cd altre cause di profitto; poteva 
accadere finalmente che questo affittuario né guada¬ 
gnasse , nè perdesse nulla . Ma perchè il partito or¬ 
dinario^ degli affittuarj è di guadagnare ,. e perchè 
questa è anche l’intenzione de’proprietari che i loro 
affittuarj guadagnino, perciò l’incertezza di tali av¬ 
venimenti^ non impedisce che non sia dovuto un 
compenso a questo affittuario. E nel caso in cui s;a 

necessanomrdinare un risarcimento, essendo nel tem¬ 
po stesso impossibile sapere qual sara il danno, tut¬ 
to quel che può fare la ragione umana è di prende¬ 
re un partito medio de’profitti che ordinariamente 
possono fare gli affittuarj di simili fondi, aggiungen¬ 
dovi le considerazioni che le circostanze particolari 
possono meritare : come se l'affittuario avesse godu¬ 
to !a maggior parte del tempo del suo affitto con 
molto guadagno, o con molta perdita; poiché nel 
primo caso il risarcimento dovrebb’essere minore 
nel secondo, maggiore. Se questo affittuario trovas¬ 
se altra occasione di un affitto quasi simile o se 
non ne trovasse alcuna ,• se rimanevano molti’ anni 
da godere, perchè in questo caso non si dovrebbe 
are per ogni anno i! medesimo risarcimento che 

tr\bbri’'ffi * ° P'"- 

trebbe 1 affittuario durante un lungo tempo prende- 

fortuiti. Devesi ancora considerare la causa dell'in- 
terromp.mento dell’affitto, se sia un’eviW inas¬ 
pettata, una vendita volontaria, un caso fortuito- 
perche secondo la causa, o non è dovuto risarcimen- 
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to alcuno; come se il fondo fosse portato via da un 
inondazione 3 o può esser minore o maggiore > secon¬ 
do che piu D meno vi ha contribuìco il fatto del 
proprietario , 

Con tutti questi riguardi j e con altri simili sì 
possono regolare i risarcimenti di tal natura* Il che 
si riduce all* osservazione fatta , che i risarcimenti 
debbano regolarsi avendo riguardo alla causa dei dan¬ 
no , ed agli avvenimenti che ne soii seguiti * 

Non sì è finora parlato della volgare distinzione 
nella mateiia de' danni ed interessi ? ira quelli che 
son dovuti per un danno 3 o per una perdita che 
si so fi re con una deteriorazione de* beni presentì 5 
e quelli che son dovuti per un guadagno che cessa . 
Poiché sarà piu facile distinguere queste due sorte 
dì danni, sulla scorta delle^ altre distinzióni che sì 
son fatte. Cosi , per esempio j nel caso del mercan¬ 
te, cui era stata locata la bottegai vedesi che U 
perdita delle vetture è della prima sorte ^ e che 
quella del profitto che poteva fare colla vendita del¬ 
le sue mercanzie è della seconda sorte ^ del pari che 
U perdita dell* affittuario, il cui affino è fnterrotto. 
Per quello poi che riguarda la differenza , la quale 
può essere tra queste due sorte di danni , in quan¬ 
to all'applicazione che alT una e alT altra si può fa¬ 
re delle diverse riflessioni, accennate al di sopra, 
riesce facile il discernerle^ e da siffatte riflessioni, e 
dalle regole che in questo titolo saranno spiegate fi 
potrà giudicare dell’uso, che convien farne ne’di¬ 
versi casi di danni ed interessi d! qualunque na¬ 
tura - 

FinaLnence è necessario osservare intorno alla sti- 
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ma de’danni ed interessi, che per una conseguenza 
delle osservazioai fatte, questa stima in due manie¬ 
re si può fare, o dal giudice stesso e da’periti ; iJ 
che dipende dalla qualità de’danni ed interessi che 
bisogna stimare; poiché se son tali che il giudice 
possa egli stesso regolarli, non vi è bisogno di peri¬ 
ti, de’quali si può far uso soltanto ne’casi in cui 
questa stima dipenda da quaich’arte, o da alcuni 
fatti» che non convenisse all’officio, o alla dignità 
del giudice di esaminare. Con due esemp} si spie» 
gheranno queste due sorte di danni ed interessi. 

Se il compratore d’un fondo, essendone évitto, 
per i suoi danni ed interessi altro non domanda, 
che i diritti di laudemio e di vendita da lui pagati 
al padrone diretto, e quelle che chiamansi spese ie~ 
pittime, come le spese della copia del contratto di 
vendita , e quelle dall’immissione nel possesso, allo¬ 
ra potrà il giudice stesso regolare questi danni; per¬ 
chè può facilmente vedere in che consistano.’ Ma 
se convien regolare i danni ed interessi dovuti da 
un architetto per un edifizio difettoso , una tale sti¬ 
ma , che dipende dada qualità de’ materiali o del 
lavoro, richiede il giudizio de’periti. 

Che se il caso sia tale, che la stima de’ danni ed 
interessi dipenda solamente dalle riflessioni sulla 
qualità del fatto che ha cagionato il danno, e su 
gli effetti che ne sono seguiti, per distinguere ciò 
che deve, e ciò che non deve essere risarcito, sen¬ 
za^ che vi sia cosa la quale richiegga la cognizione 
de’periti, appartenendo queste sorte di riflessioni 
ed alla dignità ed all’officio del giudice, può ques¬ 
ti conoscere e regolare colla sua prudenza i danni 
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et! interessi di questa natura. Perciò le ordinanze 
vogliono che i giudici regolino essi stessi, se sia pos¬ 
sibile, i danni ed interessi cagionati da carcerazio¬ 
ni, da sequestri e da ingiuste esecuzioni; per¬ 
chè la liquidazione di siffatti danni ed interessi di¬ 
pende dal riguardo che deve aversi alla qualità, ed 
alle circostanze de’fatti che li cagionano. Cosi, per 
esetnpio, se un creditore faccia earderare il suo de¬ 
bitore, non avendo il diritto di esercitare questa vio¬ 
lenza , 0 perchè il credito non glie ne dà 1’ autori¬ 
tà , 0 perchè l'età del suo debitore, o qualche al¬ 
tra causa rende ingiusta la carcerazione ; e se ques¬ 
to debitore sia un mercenario o altra persona, la 
cui fatica faccia sussistere la sua famiglia , ed a cui 
la privazione di questo soccorso cagioni ancora altre 
perdite ; dipenderà dalla prudenza del giudice il re¬ 
golare un risarcinoento e della perdita delle giornate 
di questo debitore, e degli altri danni , secondo che 
r ingiustizia di questo creditore potrà meritarlo nel¬ 
le date circostanze. 

Si è creduto necessario far qui titìtte queste os¬ 
servazioni sulla natura , e su i principi «i* questa 
materia dagl’interessi, per ispianare in qualche ma¬ 
niera le dìfiacoltà riconosciute dalle leggi istessc ; 
puichè se na vede una di Giustiniano, nella quale, 
per prevenire queste difficoltà, e le controversie im¬ 
mense che si vedevano nascere, ridusse tutti i casi, 
ne’ quali avvengono danni ed interessi, a due specie: 
r una di quelli, in cui trattasi d'una quantità cer¬ 
ta , o che hanno la loro natura fissa , e regolata > 
come le vendite e gli affitti, e comprese in questa 
specie tuteli contratti. L’altra di tutti gli altri casi iu* 
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So tHicfissl, ds' ddnni td interessi i^e. 

^istintamentff, Qualunque posta esser fa cagione del 
danno • 

In guanto a' casi della prima specie, ì guati bau- ! 
no la lor natura fissa, c ne’quali trattasi d’una 
quantità certa, egli stabilisce per regoìn che i dan- f 
ni eà interessi non debbano eccedere il ’.i.pplo di '| 

questa quantità; e per tutti gii altri casi ne’quali I; 

avvenissero danni ed interessi, volle che fossero re* 
golati colla stima del danno effettivo dalla prudeitta 
del giudice (i). 

Siccome questo regolamento, che limita i dan¬ 
ni ed interessi al doppio in tutti i contratti, e in 

tutti i casi, ne’ quali trattasi d’ una quantità certa , 

e che hanno la lor natura fissa e regolata , è una 
maniera di decidere, che nè spiega, nè scioglie le 
difficoltà, e che sovente non farebbe giustizia a’diu- 
negg/ati, perciò ta/e regolamento non è in uso fra 
noi; poiché oltre ai non distinguere i fatti dolosi da’ 

far t i 


(i> Cnm pio eo qEiod ifflfresc dufaititlonw antioua in [nlinf. 
tura line, mciius nobis visnm cìe linjujmodi pro’ixiiaiein 

piout possibile esc, in aogicstom conciaie . Sancimus ìciotie !-v 
omnibus casibM qui cercam habeni qoantitaccm vcl nacuratn ve- 
Juci in vcnditjonibus & iocacionibui, & omnibus corcraftibua’ hoc 
quod interne, dupli qusmitatem ininime eccedere. In aliis aulem 
casibns qui incerti esse videnrw, JurPens qui causas diiimcndas 
suscipmtn, per suam subti iitatem requircic, ui hoc quod icver,i 
indocirur dan,num,Jaoc leddatur, & non ex quibuidam macKina- 
tloaibus & immodicis peivcrsionibus in circuitua ineitricabiles redi- 
^tur; ne dum in infinìrum coniputatio icdiieitui, pio ,ui impos- 
sibilitate cedit: cum sciamiis esse nacuri consjruum eas tanram- 
modo pocnas cxlgi qua: vel competenti msdétimine ptoferuntut 
_vel a lejibus cetto fine conclusi Etamuntur. £c hoc non soJum 
in dimno, sed etiam in lucro «ostia ampleflitur consritutio; quia 
& ex eo vece rea id quod i«terest stituerunt. Et sit omnibus, se- 
cundiim qnod diflura est. finis antiqui proiiKitatis, huius corsti- 
tutmnu recitarlo . i. ««. C. da Stnt. JU, fr. a, ju.J 
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fatti colposi, non v’c più ragione di usare equità 
nei risareirnc'nto legictitno, ne'casi in cui si t ratta 
à' una quantità certa e ne’contratti j che negli altri 
casi di nature differenti * Cosi, per esempio, se un 
inquilino il quale pagasse solamente cento scudi dì 
pigione per una casa, avesse talmente trascurato di 
farvi le riparazioni, alle quali era tenuto, che aves* 
se cagionato un danno dì più di trecento scudi , o 
se la casa si fosse incendiata per sua colpa , non sa** 
rebfae giusto ch’ egli nie rimanesse disobbligato colla 
sola pigione, nè col doppio, nè anche col triplo* 

Su questa regola di Giustiniano , la quale limita¬ 
va in tal maniera i danni e gl’interessi al doppio in 
tutti i casi, si può osservare , che sembra essere sta¬ 
ta iatta ad imitazione di un’altra regola, la quale 
Voleva che gf interessi del mutuo non potessero in 
qualunque caso eccedere il valore della sorte princi¬ 
pale (r), E siccome anticamente questa regola per 
gf interessi aveva luogo ne’soli casi, in cui gl’inte^ 
lessi maturati si trovavano accumulati fino a ques¬ 
to doppio; cosi Giustiniano Ja estese a tutti i casi , 
ne’quali gl’interessi pagati in diversi tempi, ecce* 
dessero il valore del debito principale (i), 

Questa regola riguardo agl’interessi, poteva esser 

O) 27 f* r C, de «jnir* l^i , , iég. 

(z) Usuiz per tempora solutas oofi proficìarLt reo ad dtipli 
rompiitatiofiem. Tunc enim ultra sorteni sumtnam usuf^ non 
exìnìciir^ quotìcE tempore solutionrs «mma usura rum excedit cam 
computaticscm 20 c* Js mjm»'* Cum igìtmr leges nostri? nìhil ul¬ 
tra duplum solvi veliRt ; èc nos jn hoc tantujn diflFcrentiam habe* 
mas rum pri«rìbus , r^uod ìllae quldcm debita cottstttaant usqttc ad 
duplnm, sì nulla partieulaiìi fa£ta fuissct sol uri 0 i nos vero xtcU 
piainus m parricuìaics etìam tolurioncs debita dissolfant, si tist^uc 
ad dL^plam pertingatir, iS. Ntv. lai C, j, 

Totn, V, r 


i 


■1 




Si Degl'interessi, de'danni ed interessi &c, 
fatta in odio degl’interessi usurarj, i quali sebbene 
permessi nel diritto romano, erano odiosi; ma pres¬ 
so di noi non si costuma, toltine alcuni paesi; F°'' 
che siccome non si ricevono gl’ interessi del mutuo, 
se non dopo la domanda , e se non sono giustamen¬ 
te dovuti per tutto il tempo della mora, purché 
non vi sia frode contro la legge proibitiva dell’usu¬ 
ra , cos'i non sarebbe giusto farli perdere. Come, per 
esempio, se un mercante, o altro creditore avendo 
bisogno del suo danaro , e non potendo esser pagato 
neppure dopo averne ottenuto il decreto del giudice 
si trovi obbligato a far sequestrare i beni del debito¬ 
re , o di opporsi a un sequestro già fatto da altri 
creditori, ed intanto il debitore faccia durare per 
più anni questo sequestro con appellazioni o con al¬ 
tri mezzi ; sarebbe contro 1’ equità, che dopo venti 
anni di mora , o prima o dopo il sequestro , egli 
fosse privo del risarcimento legittimo che gli fosse 
dovuto. 

Vi è ancora un’altra sorte di danni ed interessi, 
che riguarda le spese dovute da chi perde la lite; 
il che consiste nel rimborso delle spese che, per li¬ 
tigare, ha fatto colui che ha guadagnato. Ma oltre 
questo risarcimento, che le ordinanze obbligano ! 
giudici di decretare a tutti quelli, che guadagnano 
le loro liti, v’erano nel diritto romano altri danni 
ed interessi, contro quelli le cui istanze o eccezioni 
si trovavano ingiuste o cavillose (i); e si usava an¬ 
cora la cautela di far giurare, nella introduzione 

(I) Impfobus Htìgator Se damnum & impcnsas litis infcirc ad^ 
tersaxio suo cogatur i »» /. 
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del giudizio, fattore 3 il reo e gli avvocati, clV essi 
credevano la loro causa giusta e ben fondata, e non 
litigavano per cavillare (r). Questo giuramento, il 
quale da un’ altra parte era una occasione certa di 
spergiurare, non è in uso in Francia . 

Ma la condanna ne’ danni ed interessi contro 
chiunque in figura di attore o di reo sostiene una 
lite ingiusta, crasi riconosciuta cosi doverosa , che 
Francesco I la rinnovò, con ordinare che in tutte 
le cause tanto civili , quanto criminali , se la parte 
che ha vinto, dimandasse la rifezione de’danni ed 
interessi , cagionati dalla temerità del litigante che 
ha soccombuto , dovessero essi decretarsi dal giudice 
e dovessero essere tassati e liquidati dal giudice me¬ 
desimo della causa. Sebbene ne’tempi presenti ques¬ 
ta ordinanza sia poco osservata, e tali condanne 
non sì veggano se non di rado, tuttavia questa re¬ 
gola essendo piena di equità non è stata mai, nè 
potrebbe essere abolita , ed ì giudici possono osser¬ 
varla in tutti i casi , in cui ha luogo lo spirito di 
questa legge . 

Non sì tratterà in questo titolo della materia del¬ 
le spese, perchè esse fanno parte dell’ordine giudi¬ 
ziario, E per ciò che riguarda i danni ed interessi, 
che possono dovere coloro che promovono o che sos¬ 
tengono liti ingiuste, non hanno essi regole partico¬ 
lari diverse da quelle delle altre specie di danni ed 
interessi • E basta qui osservare la riferita regola, 
che sarà messa in questo titolo a suo luogo. 

Ciò che riguarda la restituzione de’ frutti, forma 


(O r/;, r, ic ÌHrtjnr, tal, dandt^ 
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^4 Degl' interessi, de danni ed interessi ire. 
r ultima materia di questo titolo. Questa materia si 
unisce a quella degli interessi , e de*danni ed interes¬ 
si , perchè !a restituzione de’ frutti è una specie di 
danni ed interessi, che deve colui,. ii quale ha in¬ 
debitamente goduto dì un fondo, il cui godimento 
apparteneva ad un altro , e p'^rche i frutti sonO' la 
rendita de’fondi, come gl’interessi sono la rendita 
del danaro,, o piuttosto gl’ interessi del danaro sono- 
stati inventati ad esempio de’ frutti, e ile fanno le 
veci , come si è di già osservato. 

SEZIONE L 

t 

Degl' interessi. 


Dopo le oéserv^zionì fatte nella, preparazione di 
questo titolo sulle differenze tra gl’interessi, ed } 
danni ed interessi^ non è qui necessario spiegare 
qual sia la materia di questa sezione, e della se¬ 
guente ; poiché vedesi bene che la materia di ques¬ 
ta è il risarcimento , che debbono i debitori di som¬ 
me di danaro, i quali sono in mora di pagare, e 
la materia della sezione seguente comprende tutte h 
siete specie di risarcimenti .! 

' / 

S O M M A R I O. 

I. Definizione dell' interesse - 

3 . In che consìste • 

3, Quando è dovuto 
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Il tompratore dì uh fondo deve V ini eresi e del 
prezzo . 

5, J/tiernsi dopo la domanda ^ 

é. C&so in Cui si pùsimo itipuUre hiteressi , che mn 
sarelhifo dovuti per [a natura del debito *. 

7, Interessi de^ danari dotali ^ 

Z, Interessi dovuti da chi prof ita de! danaro alimi « 
9* // debitore ncn deve interessi d'interessi^ 

10, Ma può dovere interessi d* altre rendite* 

11, Co^ne s'intende il divieto degH^ interessi d' inte^ 
ressi * 

Caso in cui chi paga gP interessi per un altro ^ 
non può pretenderne gP interessi . 

15, Caso in cui son dovuti gP interessi d't ni eressi * 

14* J^uaitro cause donde nascono gP interessi , 

I y, Di^^ersi riguardi per git 4 dicarc se son dovuti gPtn^ 
teressi • 

* Se il diritto di caccia sia un frutto, 

*17- j 2 .uali sono i frtHii di una casa* 

it. Se il debitore che ha fatto il depositoj debba 
interessi * 

19. Pena stipulata per f/ir le veci d'interessi, 

* 10* Se una stipulazione usuraria sia nulla * 

i^V_Jhja^ asi interesse quel risarcimento ^ che U 
legge ordina per i creditori di somme di danaro 
contro i debitori , che sono in mora di psgara 1! lo¬ 
ro debito (t)* 

(l’J In bon.12 Sdei con trilli bus usur^ ex mora debpntui I* 

3. jp, d» uiur* Proprti moram-’CDlycotitttn ioflì^untui L 17 s 

p, ttd* 
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85 fntersssì j de'danai ed i'tteyessi &c, 

%. L'interesse a cui son teiiuti i debitori per man¬ 
canza del pagatneuto, è regolato dalla legge ju di ■ 
un certo piede dì un tanto per cento ogni anno , e 
per più Io meno tempo a proporzione (i). E ri- 
cevesi tal interesse su questo piede dal giorno in 
cui è maturato il pagamento , fino che questo si a- 
dempie. 

1 debitori incorrono nella pena dell’interessa 
per la mora di pagare ciò che debbono, secondo che 
questa mora può {esser loro imputata e può avere 
questo effetto: il che dipende dalla qualità de'cre¬ 
diti e dalle circostanze (i); poiché in alcuni-debiti 
il semplice difetto dì pagare in termine fa correre 


La pamU usura cht veJesi m questi resti, ha nel dirifto forni- 
fio li mccJesimo senso, che fra noi ha la parola intcressCj con qae- 
sra difìcrenìa, che noi non pfendiamo Ja parola usura se non \n 
^aia parte j perchè diamo quesm nome soltanto all* interesse ille- 
crro, come è quello del mutuo , siccome si è spiegato nel prcli- 
minare del titolo del mutuo. Nel diriito tornano poi dove rima, 
resse del mutuo era permesso, c dove Al poteva stipnìarlo pcf ua 
semplice obbligo o promessa, a causa del mutuo ^ Ji parola usura 
non si prendeva In mala parte • 

Non ci fermiamo qui a spiegare i principi del diritto romano, 
sulla diiferctiia tra i contratti di buona fede, de* quali parUst nel 
primo testo tirato su fjucsto articolo, e quelli del diritto naturale^ 
poiché per quel che riguarda questa distinzione fn generale , bas¬ 
ta osservare ciò che si é detto neH’articolo ri della sezione } 
delle convenzioni > per quello poi che ha rapporto alla materia 
degl* inreiessi, ne saranno spiegati t piincip) in questa sezione, Y. 

1 articolo seguente . 

fi> Usurarum modus ex more regionis ubi conna^lum est 
constituitur /. i jf. ujhn Qui in regione ftequentantut U 
j7 

Questo regolamento dcirinteressc j del pan che quello delle ren¬ 
dite costituite a prezzo di danaro, dipende dagli editti che lo fis¬ 
sano diversamente secondo i tempi, siccome si è osservato nella 
preparazione di questo titolo, 

(i) Usurar non proptet liicrnm petcRtinm, sed propter mo- 
ram soWentium infiTguntur i7 J d# ajHr, 
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r interesse Jel creditore^ [senza ch’egU Io doman¬ 
di ^ ’ed in filtri, questo interesse non è dovuto se 
nati dopo Tistanza giudiziale, ancorché vi fosse un 
termine per pagare j e fosse spirato . Dalle seguenti 
regole si giudicherà di questa distinzione (r). 

4, li compratore di un fondo, di cui gli sia stato 
dato il possesso 3 deve gFinteressì del prezzo, se non 
Io paga in termine , ancorché non glie ne sìa stata 
fatta alcuna domanda, o se non Io deposita , in 
so che il venditore ricusi di riceverlo. Con più ra 
gione dovrebbe questi interessi, se non vi fosse ter¬ 
mine al pagamento 5 o se si fosse detto-che paghe¬ 
rebbe in contanti , ne! ricevere il possesso del fondo 
e vi avesse mancato (2); poiché questo interesse è 
dovuto per i trutti - E sebbene il compratore ricavi 
dal fondo meno de! valore delT interesse deJ prezzo, 
o anche per qualche ^caso forciiìto non*ne ritraesse 
alcuna rendita, non lascia però dì dovere questo in¬ 
teresse per il diritto di godimento, ed i casi fortui- 


(f ) Mera lìerr intclligkur ex re , ex perdona , Td est 
$\ iiterpcìlatus opportuno loco non sohcvtr à jqimci apud jiadjcenì 
examinabhtor }z /. de umr, An mota fada intenfgatur, ncijtie 
constirutTone iiUa , ncque jutts audonim questione titeidì posse ^ 
ciim sic tnagls fadìi, qunm jarìs , U. h 3z*. 

V, le nota su ir articolo 5*^ 

{!) usuras emptor^ o«i posscssto rei tradita est, si- pretium 
vendicori non- obtuleiit, qaamvis pecuntam obsi^nacam i» depositi 
caiisatii habuit: squìtatfs ratìsne praEStaic cogìcur /, ^ C» di umr^ 
Post tredicam possessiortem dcfiincl^l:© venditore j cui succcssox in _ 
ccrtLts fuit, medìì quoque remporìs usuise pr^tiì quod m causa 
deposTti non fuir , praistabuntur L i8 % i de uiur, 

Veniurtr fluccm in hoc fu dicium infra seripra , ini primis preiium 
quanti ea rcs venir; icem, usur^ prctii post diem ttaditionjs^ Natn 
cum re emptor fruatur, s^quissìmum eom ns^utas preriì pende¬ 
re /, J] ao /I de dih emp* & 'vend, i* i ied, V, T artìcolo S 
dtUa sezione ? delle convenzioni. 

Fci i! deposito v. l’aiticolo » della *e/ione a de'pagamenti 
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88 De^r intircssi, de danni ed interessi ^c. 
ti che lo privano del godiiTiencS, riguardano lui co^ 
me proprietario, e non lo discaricano da questo in* 
teresse , che non deve cessare , nè essere diminuito 
per questa perdita ; conforme non dovrebbe accres¬ 
cersi, per quanto grande fosse il valore de’frutti. 
-Ma tal regola si osserva solo ne*casi , in cui il con¬ 
tratto di vendita non abbia regolato diversamente 
ciò che riguarda l’interesse del prezzo; poiché se i 
contraenti abbiano fatto su di ciò qualche dichiara¬ 
zione la loro convenzione avrà forza di legge. 

5. Se il debito provenga da una causa, la quale 
dì sua natura non produce alcuna rendita, non ne 
saran dovuti gl’ interessi se non dopo l’istanza giudi¬ 
ziale, e in tal caso l’istanza costituisce il debitore 
in^mora (i). In conseguenza il debitore di una 
somma a causa di mutuo, non pagando in termine, 
non ne deve gl’interessi; e non comincerà a dover¬ 
li se non dopo che gli saranno stati domandati in 

giudizio. Cosi colui- che sarà stato condannato, 0 

alle spese (z) o a’danni ed interessi (3), non ne do- 

(i) Lite contestata usuras currunt /. 3$ f', de utur. 

Gl'interessi, secondo la nostra usanza, corrono non solo dalla 
contestazione della lite, come diccsi in cjuesta y ma ezian¬ 
dio dalla domanda fatta coll* intimazione. Su di clic convier» os¬ 
servare che chiamasi contestazione di lite, ciò che si passa avanci 
il giudice tra l’attore che spiega la sua domanda cd il reo che 
la impugna. Lis tane contestata videtur, cum judex per narrai 
tionern aegotii causam aiidirc capperit /. c, dedita contest, Post 
rarrationem propoaitam , & contradidionem objc(flam /. 14 $.* 1 
de judìc. Su di che il giudice fa il suo primo decreto . * * 

(i) Gl’interessi delle spese son dovuti dopo la domanda con 
piu ragione che gl’interessi delle spese che fanno i socj l’uno per 
J’altro, 0 coloro che maneggiano gli affati degli altri senza loro 
saputa , o quelli che hanno qualche cosa comune insieme V far 
ticolo II della sezione 4 della società, Tartic. 5 della sez dì 
quelli che inaneggiano gli affari, cc. V. l’artic. 5 della sezione » 
di coloro che hanno qualche cosa in comune cc, 

O) si c messo in questo a-tiicolo per un 'esempio de’casi. 
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V)ì V intercise se non dopo che , essendosi liquidate 
b spese o i danni ed inrefessi, il creditore ne avrà 
domandato in giudizio gl’interessi ; poiché in tutti 
questi casi , il debito di sua natura non producendo 
interesse, Ì 1 debitore non comincia a doverlo, se 
non quando il creditore manifesta colla sui doman¬ 
da il danno, che soffre ; ed il debitore per parte 
sua ha il peso dì pagare allora quest’interesse in pe- 
Ila della sua mera. 

6, Sonovi alcuni casi 1 ne’quali si possono sttpu*- 
lare gl'interessi dì somme che di lor natura non ne 
produrrebbero j e in cui la convenilone li rende le- 
gittim! 3 per le drcoslanie che ne danno Toccasio- 
ne. Gos\ in una vendita di mobili che non produr¬ 
rebbero alcuna rendita, il venditore pu& stipulata 
gl’ iateressi del prezzo fino al pagamento ; poiché 
questi interessi fanno parte del prezzo. Così in una 
transazione, ove le pretensioni ,son fissate ad una 
somma che l’uno deve dare all’altro, sì può con¬ 
venire che ne saran dovuti gl* interessi, cominciando 
anche, se sì voglia, dal giorno della transazione, 
sebbene vi sia un termine accordato per il pagamen¬ 
to ; poiché quest’ interessi sono una condizione della 
transazione , sia per compensare ciò che può rilas¬ 
ciare colui che gli stipula , sia per altre cause. E si 
può anche considerare tale stipulazione come l'effet- 


oe’quali ?!'iateressi con son dovuti se non dopo I» domanda, 
quello de’danni ed interessi J il che bisogna intendere degl ime- 


lessi di 


i pailcrassi nella sciione u, e non degl'iateressi de qua¬ 
li parlasi in questa, e che non possono produrre interesse ; come 
si diti nell'articolo $ di questa seiionc ; laddove i danni ed intc- 
icsii non ne possono ptodufte , F" ^ ragione che sarà «piegali 

«ielle 


non nc 

note airacttcoìo lOi 










90 Dell'interessi, de' danni ed interessi <ÙTc. 
to di UQ 3 cond^nn^ , 3 cui si soggiace con una sen* 
lenza: poiché le transazioni hanno l’autorità di co¬ 
sa giudicata (1). 

7. La dote deve di sua natura produrre gl’inte- 
ressi , senza condanna j perchè si dà al marito per 
aiutarlo a portar i pesi del matrimonio (i). II che 
non bisogna intendere del debitore, la cui obbliga» 
zione fosse ceduta al marito in pagamento della do¬ 
te , perche questa cessione non cangerebbe la natura 
del suo obbligo ; ma bisogna intenderla di colui che 
costituisce la dote, come un padre 0 una madre 
che dota la figlia. Se però la costituzione della do¬ 
te fosse conceputa in termini, i quali facessero giu¬ 
dicare che l’intenzione de’contraenti fosse, che gl* 
interessi della somma promessa si dovessero dopo un 
certo tempo, converrebbe stare a ciò ch’indica que¬ 
sta intenzione, o che la dote sia stata promessa dal 
padre o dalla madre o da altre persone. 

S. Coloro che ritengono in loro potere danari al¬ 
trui, e che li convertono in loro profitto, senza il 
consenso de’proprietari, ne debbono l’interesse sen- 
za che sia domandatoj poiché fanno un* ingiustizia 
alla persona 1 cui danari si ritengono; e questo in¬ 
teresse e dovuto come un risarcimento della perdita 
che possono cagionare, e come una giusta pena del- 


V ^ utinorcm auétoritatcm traasaiflionnrr, 
judicataium «se, refta ratione placuit / ,o c T’ 

a; S. ali;, xcs, pr;etcx in,mLiles. vd aur'ul' . 

tetti dats, slve in argento sive in muliebriK ’ 

>? v«te. ske in aliis Vibu’seumque si t 

«raiJl modo post biennium & camm’ usuras ex tern'r’'* * 

sima cuttere /. uU, }. i c, de ì»r d,t v i- ' • 

zione 1 delle doti. * ’ * *rnco]o j della se. 


I» 
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U loro mala feide . Perciò, quando un socio tiene 
in mani danari della società, ì quali abbia converti- 
ti in suo uso, e per i suoi affari particolari , ne de¬ 
ve gl' interessi , secondo la regola spiegata nel titolo 
delle società (i) . Così un creditore, che o colla 
vendita di un pegno o coll’usutrutto o in altra ma¬ 
niera abbia percepito più del suo credito , deve al 
suo debitore gP interessi di ciò che ha ricevuto di 
più, se r abbia impiegato in suo uso (i) . 

9. Qualunque mora possa esservi per parte del de¬ 
bitore di pagare gl’ interessi, e qualunque ne sia la 
causa, egli non deve mai pagare alcun interesse per 
gl’interessi che è in mora di pagare, ed il creduo- 
re non può accumulare gl'interessi decorsi colla sor¬ 
te principale , per farne un capitale che produca in¬ 
teressi ; ma saranno ridotti a quelli che può produr¬ 
re la sorte principale (S) • 


(i) Socìuin, qui in co quod ex societate lucri facetet, red» 
dendo moram ad’hibuit, cum ea pecunia ipse usua sit, usuras quo¬ 
que eum pristarc debete Labeo ait l. «o ff. prt juci» . 

^ Socius si ideo condemnandus erit, quod pecuniam communera 
invascrit! vel in suos usus convetterit, ommmodo, enam mora 
non interveniente, prarstabuntui usurac i §• i e orar, • 

...ai--».,» ia 

nnus. Scd & si ipse usus sit ea pecunia, usutam praistati opo et 
f/I . / d. IV. l’articolo 4 della sezione 4 de pegni 

e deUe^i^^t usurarum a debitoribus exigantur 

& vcteribus quidem legibus constitutum fuerat, sed non periedl^- 
sime cautum^. Si enim usuras in sortem redigete 
& totius summz usuras stipulati, qui difterentia erat debitonbus a 
quibus tevera usurarum usura exigebantur ? Hoc certe erat n n 
rebus sed verbis tantummodo legem ponete . Quiptoptet hoc aper¬ 
tissima Icge definimus . nullo modo licere cu.quam “'"J” 
ti temporis vel futuri in sortem redigere, & catum c-moet 

stipulati. Sed etsi hoc fueiit subsecutuw. usuras quidein scmpc 


















- 


, di'danni ed interesn i^c 
re Nel hr .sa della recala precedente , conviene 
U e attenti a non confondere cogl’interessi de’ da- 

d ón V r' natura, come i! pre.^o 

_^n affitto, U pigione di una casa ed altre simili. 

rendite sono diverse dagl’in¬ 
dirà n-V'^ 9^1 auto che gl interessi non sono una Ter¬ 
re e“ ' ® rcr parte dei dehito- 

deLTerdit! T risarcimento 

j P ca che soffre per non essere pagato. Quar- 

. ™r'° ‘'r“ 

fcrm. « °*^“”''' f"" *' J=W'0l'= 

V lore di un godimento di cui lis rrofiit.. 

to. e rer „rt. d.l ceditore „. bene editti o » 

. ?e„^:“'!'A"” '”•= S'i >"» ic- 

L „ ■>! ™ ^fStto o di 

a»P 0 //Z’endetr"' 


*'■* rova obVatiònr)/,°" 

y (■ 4 /r. * j; •; J’“ " drbw l 

/‘■swr ob)ig„ig^ quoqT «rr? «ism fidr- 

i:.V" ”"■" p»"S 

;.'ni.Si;.-“"b: réTA Jrr.rs " ""■ ■'- 

*C i-end)£c non sono ftiitÈÌ dj 

ss non una somina di danari, ij „u,]J u /■, " ^.‘ì"''° F” «piti e 
quoto delia rendita. Perciò ql’in^resei der,! - 
"cn pd«ono .Trai prcd«rrc inrcte.si, «è 


^Lib. IH. rii. V. Sez. h 93 

3 1. Il divieto di prendere interessi d’interessi ri- 
f^uarda solo il creditore, il quale volesse ricevere ua 
interesse degl’ interessi a lui dovuti dal debitore 
poiché quest’ interessi non possono mai far le veci di 
un capitale. Ma se una terza persona paga per un 
debitore gP interessi al di lui creditore, quest inte¬ 
ressi sono riguardo a questa terza persona una som¬ 
ma principale che mutua al debitore j e se non fosse 
pagato in termine, potrebbe in giudizio domandare 
e il capitale e gl’interessi (i). 

li. Oalla precedente regola conviene eccettuare il 
creditore^ il quale , per assicurarsi della sua ipoteca, 
paga il capitale e gTinteressi , dovuti dal suo debito¬ 
re ad un altro creditore anteriore; poiché questo se- 


princìpalc per fare un capitale di cui il debitore possa dovere nuo¬ 
vi interessi. 

Bisogna osservare su questa regola , che siccome non debbonsi 
confondere i frutti cogl’interessi de* danari, de’quali non si può 
fare un capitale da produrre intcìcssi , così non debbonsi neppure 
confondere con questi interessi i danni ed interessi dì cui parlcras- 
si biella sezione aj poiché può ottenersi una condanna d’interessi 
delle somme che procedono da danni ed interessi : come se un 
venditore sia stato condannato a’danni ed interessi per un’tvizio* 
ne, o un appaltatore per un’opera difettosa, o altri per cause di 
altra natura/in tutti questi casi, essendo stati aggiudicati c liqui¬ 
dati i danni ed interessi, se colui al quale son dovuti non ne sia 
pagato, può in giudizio domandarne gl’interessi j poiché questi 
danni ed interessi sono un capitale che sta in luogo di un fondo 
leale, di cui quegli al quale son dovuti, c stato privat® • V. l’ar¬ 
ticolo 5 . 

Debbonsi anche annoverare le spese stabilite con Una sentenza, 
o con un decreto^ c quegli cui son dovute può domandarne gl’in- 
tercssT dopo fatta la liquidazione, se con sono pagate in termiinci 
perchè questo c un capitale della stessa natura delle spese fatte 
per la lite . V. questo medesimo articolo 5. 

(i) Nullo modo usurai usuraritm a dchiterlbut exigantur /. a 8 , 
r. de usur. 

La regola non c che pel il creditore riguardo al suo debitore , 
a dtbìferìhus 1 
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fondo credirore non potrà pretendere contro il debi¬ 
tore gl’interessi della somma che avrà pagata al pre¬ 
cedente creditore per rapporto agi’ interessi che gli 
erano dovuti i perchè con questo pagamento ha pro¬ 
curato soltanto di fare il suo vantaggio, e non quel¬ 
lo del suo debitore, ed avendo pagato per lui a que¬ 
sto solo riflesso, non ha potuto deteriorare la sua 
condizione (i). 

13. La regola che vieta gl’interessi d’interessi, 
non impedisce che un pupillo non esiga legittima- 
mente dal suo tutore, non solo gl’ interessi delle 
somme provenute dagl’ interessi che i debitori del 
pupillo hanno pagato al tutore , ma anche gl’ inte¬ 
ressi degl’interessi delle somme, che il tutore stes- 
so^ potrebbe dovergli a nome proprio; poiché tutti que¬ 
sti interessi tra le mani de’tutori sono capitali, dei 
quali /a /or carica gli obbliga a fare un impiego; e 
se non Vhanno fatto, o per negligenza , o per esser¬ 
si serviti del danaro ne’loro affari particolari, son 
tenuti a pagarne gl’interessi, in compenso del pro¬ 
fitto che il pupillo avrebbe potuto ritrarre o da un 
un fondo o da una perdita, se fo se stato fatto que¬ 
sto impiego (i). 

r 4 - Da tutte le regole spiegate in questa sezione 
ne risulta, che si possono ridurre a quattro, tutte 
le cause che possono dar luogo agl’ interessi. Poi¬ 
ché possono esser dovuti , o per effetto di una con- 


(j) Usurarum quas creditori primo solvit 
ufuras non coDécquitur ; non cnim ncgotium 
inagis suini /. 12 §. 6 /. ^hì 

V. i* articolo 6 deJIa scr. 6 delle ipoteche. 
Ca) V. gli atticoli 25 c seguenti della sez 
note che ?i sono state fatte. 


< secuDdui cfcdhos 
altcrius gessit, sed 


^ de* tutori, c le 
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venzione • come se sono stipulati con una transazio¬ 
ne ; o per la natura dell’obbligo, come gl’ interes¬ 
si di una dote, e quelli del prezzo della vendita 
di un fondo; o per una legge, come quelli che i 
tutori debbono a’ pupilli per li danari, che hanno 
mancato d’ impiegare; o per la pena del debito¬ 
re eh’ è in mora di pagare, dopo che il credito* 
re ha fatta istanza giudiziale, tanto per la somma 
principale, quanto per gl’ interessi in difetto del pa¬ 
gamento (i)* 

ly. Si son ridotte qui a questi pochi articoli le 
ragole della materia degl interessi ; mentre, oltre¬ 
ché in ogni obbligo si son notati ne loro propri ti¬ 
toli quelli, ne’ quali son dovuti gl’ interessi, basta 
aver osservato in generale le decisioni, ed averne 
indicato 1’ uso in alcuni esempi ; e basta soggiungere 
che per discernere i casi ne’ quali son dovuti gl’ in¬ 
teressi, e quelli in cui non son dovuti, bisogna con¬ 
siderare in ciascuno qual è il credito, come se sia 
un mutuo, una vendita, o altro contratto, o qual¬ 
che altra specie di obbligo , e di qual natura sìa. 
Convien considerare la qualità della cosa che può 
esser dovuta, come se fossero vasi d argento, una 
tapezzeria , o altre cose nelle quali non v ha ren¬ 
dita se non pe» quelli che le locano; o se son cose 
da cui il creditore avesse potuto ritrarre qualche 
profitto, o con farne uso o con venderle, per giu¬ 
dicare se sieno dovuti o gl’ interessi per il valore 
della cosa , o i danni ed interessi , bisogna conside- 

<i) Quest’ articolo c usa conseguWM di suul gi* di que¬ 
sta sezione. 
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fare le circoscaiize della mora , quelle della buona o 
mala fede del debitore, e le altre che possono far 
giudicare se vi sia luogo a condannarlo, o esentarlo 
dal pagamento degl' interessi (r). 

Il diritto dì caccia non deve computarsi tra i 
frutti di un fondo (sj.. 

jy. I 


(i) Vìdeimus in omnibus rebus feiitis in fryftus quo<nie 
tonde EH netur f ossesso c . C^uid cnim , sf argenrnm * vcsuhìcìi- 
tum j aUaniTc dmilcm jtem J quid pfi*itr£.i, d usurnfjtfftuui , auc 
rudam propiictucm , cltiu alicnus ìisuefru£uti sìe ^ pecjciìt? Nc- 
qì<c cnim nodi peopeietatis* quùd ad propri ciatìs attinct, 

fruifìius ullm ìntcllìoi pocese: ficqur usu^ffu^ìus inm^ fruà^i ck-* 
ganttr computabùur * Quid ìgitia , ni nuda propcìms actira sit! 
ex quo perdidedE fciiatiadus utumfrudum, sitimi bunrir in ut- 
tìtbne ^ructu$, Itcm, sf ususfru^ttìs pahus sit riocuks alt 
in fiuftus pcTccptos condemeari , Fmcr^a Canlis diliW putat' 
sì vesumenu, auE scypkiis pctka^ sìot, io fru£iu lue «ti mera oda 
esse, quòd Jocaca ea itj mcrccdia aoinin® capi potuem in jf 

Cum muJfa oriri possine, qtix pm bocio sunr «stimanda, 
Ideoqtre- iju/usmodi Faiietas boni arbkrio diiimcfida est ì 

f, I /* dt dffM, 

Sebbene questo tosto rignstdi un altro soggctro.si puà noadi. 

meno qui applicare * i r 

Ter gli obblighi ne’ quali soli dovuti intcteisi vedi ali *r- 
ticoli seguenti. . ? à » « 

AJtiCn 4, SC3S. I delle conv'entionr • 

Artki j j sc^. 3 del contralto di vcndiEa ^ 

Artfc* j, scz. 3 dcl iriucuOn 
Arde. 3 e ir, sez* 4 delia società-, 

Artìc. 4, sei, z delle procure* 

Artic. e seguente, ses* j dc*^ furari* 

Attic* s, scE* 5 del mcdcsinio titolo * 

AniCi 5 , sez, j de’ curatoli , 

Artk, E, 3 ez, I dì coloro che maneggiano gli ^ftAU alni* 

ArtiCrf j, sez* 1 del medcsinio tiro lo * 

Artjc* 4, sez, i dì coloro che si trovano avere re* 

Arac, i, stz. j di coloro che ticerono quel che iaon è loto 
dovuto * 

Artic* f j scz. 2 di CIÒ che si fa in frode de’ creditori* 

Arac, 2, sezi 3 delle cauzioni o fideiussori, 
fo Vcnitioncra ftuaus ttindl negivit esse !. is f, 

it itruriV ir /r«c 7 il>»j. 


hib. IIU Tiu V. Sez. h r 

37. I frutti di uca casa $Qm le pigiohi j che chii- 
mansi frutti civili (i), 

j 8. Quando un debitore deve gIM n te ressi, se vuoi 
liberarsi j ed ii creditore ricusa ^ jè in diritto di de* 
rositare» dopo essersi esibuo 3 pagare, e dopo ifde¬ 
posito cessano di correre iuteressi. Peraltro k 
semplice esibizione non basta (2}, 

Gr interessi non possono esser dovuti, se non 
a norma delia kgge che il principe ha fatta per ìi 
Joro stabilimento. Quindi atcualmenre in Francia 
la condanna degf interessi non può essere fatta se 
non a ragione del venti per cento. Se un giudi¬ 
ce ordinasse, ebe mancando il debitore di pagare in 
tni tempo dcterininato 3 sarebbe tenuto a pagare agni 
anno una somma ciie eccedesse il kgietimo inte¬ 
resse, k sua sentenza dovrebbe essere annullata,, 
come quella che cuniient: una disposizioiìe usu- 
raria (?) , 

20. Una stipulazioriG usurarla che trovasi ìq un 
contratto dì censo , Dori è tìnlla , ina è ridocibi- 
Je. Se in un contratto dì censo si stipula che gp in¬ 
teressi delia rendita saranno pagati a ragione del 
dieci per cento, la scipuks^ione non sarà nulla in 
se stessa , ma sarà riducibik io eonformità delf ot' 
duianza (4)* 

(i) rr^diorum lubanprutn pensiofics pto fiuftìbws acclpmn- 
tur L ^r^dmrum Jtf jf. dt umrh. 

Dcbùor uanjriiius crcdhoii pecuni^tsn obmtftj & cam^^rum 
flccjpcrc noluket, obsigravit ac dcposcifi en die ratio non ha- 
bcbitiir usiiramm {, deèlnr 7 usarìì , 

Ci) Vernam prò usuris stipulati nemo supra modtam usuramm 
licicpni fotcst /. dt us»r!s , 

C 4 ) VJacuìt sivc supra scàttitistix modum nuis usuras ìtipulav 
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DegP ÌHìeressi y de* danni ed interessi '&c^ 

SEZIONE IL 

De^ danni ed interessi • 

S O M M A R I o. 

^ I. i:^efinizione de" danni ed interessi. 

2* Due sorte di questioni in materia di danni ed inte^ 
ressi. La prima se sieno dovuti • 

3* Seconda questione i in che consìstono i danni ed in* 
teressi. Esempio dì.questa questione. 

4. esempio di questa questione . 

5. Terza questione per ^ la stima de" danni ed inie* 
ressi • 

Due sorte di dan?iì che bisogna distinguere. 

7. Danni ed i?ìt eressi , per il danno emergente y 0 per 
il lucro cessante m ^ 

g. Differenze ne" danni ed interessi y secondo la buona 
0 mala fede del debitore . 

5* Del riguardo che deve aversi alla qualità del fat* 
io che ha cagionato il danno • 
jc* Possono esser dovuti i danni ed interessi, senza 
che alcuna colpa vi abbia dato luogo. 

IT. Conseg^^^rsze che pajono lontane^ e che possono cn* 
trare ne" danni ed interessi. 

1 ^. Danni ed interessi per perdite future •• 

17,. Prudenza del giudice nella stima de" dannKed 
interessi * 


tus fuerit, sivc usurarum usuras , quod illicite adjcw^um est, prò 
non adjcciv habcn, ac Ikius peti posse /, i>UcutP z9 ffr de umtU^ 
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Ì4, l>a}ini ed inieì^eisi contro i iemcmrj litiganti 
15. Stfpuhzione di una somma pe^ tutti i danui ed 
interessi . 

15 * Tutti i danni ed interessi si valutano in danaro* 
17. Verdiie di cui ^ chi le cagiona y non deve essere 

rispùnsaòile. 

1?» Osservazione generale sulle quesiioni de danni ed 
interessi * 

l.Chfamaìfi daiihl ed interessi IMndennitzaikne >0 
il risarcimento che debbono còlerò che hanno cagio¬ 
nato qualche danno (i)* 

1, Tutte le regole della materia de’ danni ed in* 
refèssi riguardano o la questione se sreno dovuti 3 o 
l'altra dì vedete in che consistono. Se sieno dovu¬ 
ti t danni ed interessi è sempre una questione di di¬ 
ritto > U quale dipende dal sapete» se quegli cut sa¬ 
no imputati 3 debba esserne tenuto • Così , per esem- 
pio, la quistfone che nasce dal caso spiegato nell’ar¬ 
ticolo 7 della sezione 4 » dei titolo de* cUtiuì cagìo** 
nati per colpa , parlandosi di colui che fa recidere 
te sarti di xm vascello per distrigare il suo, sbalza¬ 
tovi dall’ empito del vento > è una quistione di di¬ 
ritto , nella quale convien giudicare , se questo dan¬ 
no debba essere,(1 imputato j o se ÌI danneggiato deb* 
ba Soffi irlo corhe tm caso fortuito [z). 


iTc damnciis mihi quajiti ifJteiest mca /*, S h ^ jf* 
ff^scrlpt, Quanri'ca fés erjc /* a Jf* de jtéil* Quanti 

ics tsz ^ id est j rjitùriii advcrs<ini interfuìc /. fiS dt ni vfadh* 
^z) Onnf (^uisiioDC t dì É^trù o dì diritto, de faih nut jure /. 
df jar^jar^ Chìamansi qnhdgtiì dì fatta quelle, in cuìtrat^ 

G ì 



























100 Dfgl' r dav.nì Cd ÌKiCfSiyi ÌT^ 

■?. Essendosi decisa la prima quistiane , se siencr 
dovuti i danni ed interessi, passiamo alfa seconda^ 
cioè di sapere in che consistano , per riconoscere in 
tutta la sua estensione il danno accaduto, e la par-- 
te , che deve o non deve esserne imputata a eolui 
eh* è tenuto a ripararlo. Imperocché, conforme si 
è avvertito nella preparazione di questo titolo, acca¬ 
de sovente, che un sol fatto dia luogo a diversi dan- 
, de’ quali una parte non è imputata a colui che 
se ne pretende 1 ' autore. Così, per esempio, se 
chi avesse venduto frumento, ed avesse promesso al, 
compratore di consegnarglielo in un dato giorno ed. 
in un certo luogo, non vi adempia^,- ed il compra' 
tofe intanto sia obbligato a comprare altro frumen¬ 
to a più caro prezzo, o non trovandone altro, per¬ 
da lo spaccio che doves'a farne m un altro luogo 
per profittarvi; oppure per mancanza di questo Iru- 
mento, destinato al nudrimento di nioiti opera;, ne 
soffra la perdita delle loro giornate, e dell’ interru¬ 
zione di un lavoro utile o necessario; questi avve¬ 
ri jineati faranno nascere la quisttone se il venditore 
sarà tenuto , o a tutte queste conseguenze o ad una 
parte , e quale sarà il danno che dovrà riparare . E. 
tale quistione, in cui trattasi di fissare , in che con¬ 
siste il danno preciso che bisogna riparare, è una 


rasi di sapere ia verità di »n fatto, se sia o no seguito un avve* 
nimcnioi se (]ire5li della cui sneccssÌBne si tratta, abbia fatto o 
*□ testamento} se colui che si duole di un danno, abbia a no 

sofferto alcuna perdita . . , 

Ctilamanà quisiioni di diritto quelle m cut trattasi di sapere 
come bisogna giudicare, e nelle quali è riec«sano ragionate su i' 
Principi e salk regole per fòrmarc la decisione. 

Strila diffeienza delle quisttont di diritto ,_e di quelle di Mi¬ 
to vedi Ji scriofic J de’ viuj delle conveitzioBi. 


I 
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"tecòTxtì^ <3iiì.^tTone di diritto , dì cui si vedrà anche 
un a?tro esenipicj nei seguente articoio (t) . 

4 * il ptapnetmo di una vigna» o altri che rte 
avesse 1 usLìfrutrOj avendo prese in affitto vertiire 
pjr vendemmiarla in un dam giorno» oolni che de¬ 
ve somministrare queste vetture manchi alia pro¬ 
messa » e convergi perciò prenderne altre a più ca¬ 
ro prezzo; o non trovandosene adatto » e non essen¬ 
dosi focato vendemmiar la vigna » avvenga che una 
gragnnola faccia perdere tutta la ricolta» dacuique* 
^a persona aspettava T unica sua risorsa per pagare 
un creditore, i! qxrale faccia sequestrare i suoi beni; 
questo vettariere'j nel primo caso, dovrà rifondere 
quanto si è speso di più per altre vetture; ma nel 
secondo caso della perdita della ricDlta e de! seqiie- 
^ro j sarà una quistione di diritto per sapere a che 
questo avvenimenro potrà obbligarlo- Vedesi bene 
che, in quanto al sequestto ed alla vendita degli ef¬ 
fetti, è una conseguenza troppo remota dal fatto di 
questo vetturiere , e che inoltre ha un' altra causa 
nvl disordine in cui erano gli affari del detto pro¬ 


to Curii per vendieoiem srcccrlt i^uomìnus reui tradai , 
fiìs utrfftas zm^iQfh irr KEiìdmat ioti cip veuh, tfn* chea 

Ncque ehjm si potuh ex vino C ) ocgoUa-n ^ 
& lucruip Ticcre 5 id ssiim^iHOiim esc: noq magis quam si tricU 
^tp «Piene, le ob eam reni qàod non $k tradfctim^ familia cjus 
fame Jabora'rcdcj- nam prctìum tritici, non scrvorum £aipc ficea- 
tonixrt comcqitifu^f ^ ipajor èi obligatio qtiod tarditté agkur, 

^'uamvis crcacac, si vimipi ijodie pimis sic* Meriro^quìa sive 
datti m csscc, fiabe reT eip proci si ve non, «juoniam sakem UoJjc 
dandum est, qtiyd jam opoicuit L -ai f, j f. de acl. & 

'LCÌtd* 

Nòn-5j è rne'iSp jo quest* «rcicolo U esem|i1o che di la 
a quale vi è srata citàtà, perchè Etovasi nelP artjcoJo iS dcUa 
«^jone j del cocutfQ dì v^^ìdm * 
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priecario; i! che fa die quest* ultima perdita non 
debba essergli imputata > Poiché avendo mancata 
ad una persona eh' era nella circostanza di un t4 
bisogno 3 noti devesi aggravare la sua condizione più 
di quel che se avesse mancato ad un* altra persona , ^ 

i cui affari fossero in migliore stato- Ma in quan¬ 
to alla perdita de’ frutti , dovrà risarcirla intera¬ 
mente? o una parte? oppure non dovrà risarcivU af¬ 
fatto? Si dirà forse che questo è un accidente inas- 
pettato 3 che non deve essergli imputato (i) j e cìw 
si è dovuto naturalmente prevedereo che per non 
aver^ adempiuta suo obbligo merita che ne soffra 
qualche pena , se non di una condanna dì tutta U 
perdita della ricolta, almeno di qualche rlsarcìn^en- 
to ? Una tal quistìone deve dipendere dalle circo¬ 
stanze : meocre bisogna considerare se questo sia un 
caso fortuito avvenuto al vetturiere j o se abbffa pre¬ 
ferito un maggior profitto in un altro luogo, o per 
quaf altra causa non -bbia eseguito il suo obbligo ; 
se si potevano avere altre vetture ,* e secondo queste 
circostanze ed altra simili 3 si giudicherà se 5arà te¬ 
nuto a qualche rlsarcimenco, 0 se nóa ne debba al¬ 
cuno- Il che sarebbe giusto j se 1 ’ esecuzione del > 

suo obbligo fosse stata impedita da mi caso fortuito, 
accaduto senza sua colpa - 

5* Quando sì son decise le quistionì del diritto,e 
sì è stabilito che son dovuti ì danni ed iiueressi, 
ed In che GonsUtono, rimane una terza quistione, 
cioè quanto convenga stimarli ; il che deve essere 

(r) qax accidanr, fion ieir;ftc m ^gcndis ntg^dis j 

«^impatantur /■ ^4 f* df rrj, | 
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riguardato come una quistione di fatto (t) . Per 
esempio , se colui che avesse venduto frumento da 
consegnarlo in un dato giorno, ed in un determina¬ 
to luogo, avendovi mancato, dalle circostanze si 
giudica, che non debba altri danni ed interessi, se 
non quelli che il compratore ha sofferti , essendo 
stato obbligato a comprare altro frumento nello stes¬ 
so luogo a piu caro prezzo; nè per istimar questo! 
danno bisogna far altro che vedere quanto ha speso 
di più, il che riducasi ad una semplice quisiione di 
fatto (2). 

Dalle regole spiegate negli articoli 5 e 4 si ri¬ 
leva , che di due sorte sono i danni e le perdite di 
cui può domandarsi il risarcimento. L’ una delle 
perdite che derivano talmente dal fatto di colui al 
quale si domanda il risarcimento, e che chiaramen¬ 
te si vede dovcriesi imputare, essendone il suo facto 
1 unica causa: l’altra di quelle che sono conseguen¬ 
ze lontane da questo fatto , e che hanno altre cau¬ 
se (?) . Laonde ne’ casi dell’ articolo precedente , 
la perdita è di questa prima specie (4) . Cosi , per 
un altro esempio di questa medesima specie , se un 

Ci) QuQtenus cujus intersit in fa^lo, non in jure consistìt /, 

24 jf. de reg, jur, 

(2) si merx aliqua , quag certo die dar! debebat , perita sir 
velini vinum , oleum , friimencLiin , tanti litem aestimandam Cassius 
ait, quanti fuisset co die, quo uari debuir. Idemquc juris in lo¬ 
co esse,, ut aestimatio sir^atur ejus loci quo dati debuit /. ult, 
de cond» trlt. \ 

Quoties in diem vcl sub' conditione oleum quis scipiilatur , 
efus atstimationem eo tempore spellali oportet, quo dies obligatio- 
nis venir.- Tunc enim ab eo peti potcst /. ^9 Jf» de verh- oblig, 

(]) V. la preparazione di questo tìtolo- 

(4) Cum per venditorem steterit, qiiominus rem' tradat, om- 
tàs utilitas emptoris in istimationem venir, qux modo circa 
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archìt€L£p, o per ignoranza o per mancanza de'ma* 
tarali che doveva somministrare j faccia im’ opera 
difettosa ^ i danni e gl’ iniercssì di colui al quale 
appartiene V eJifizio, consistendo o in riedificare ciò 
che dovrà esser rifatto^ o nella stima che i periti 
faranno de' difetti dell^ opera, se si vo|l!a soìTrire^ 
nello stato iti cui è , questi danni seno cali che tue* 
ta U causa n’ è la colpa delT architetto, e perciò 
debbono essere a luì imputati (i). Cosi , riguardo 
alta seconda sorte deile perdite, si vede ne! caso 
deir articolo quarto , che il sequestro de’ beni di 
colui del quale la gragnoola ha portato via i frutti, 
è una conseguenza del ritardo delle vetture; ma 
n’ è una conseguenza troppo remota e di cui vi è 
un’ altra causa, Ja quale fa , che non si debba im* 
putarfo a colui , che doveva som ministrar queste 
vetture 

7. Fa d'uopo ancora distinguere per un altro ri¬ 
guardo i danni ed interessi in due altre speciè ; fu^ 
sia di quelli che consistono in una perdita effettiva, 
ed in una deteriorazione de' proprj beni; V altra di 
quelli che privano di qualche lucro < Cosi il prcr* 
prietario di una casa, danneggiata per mancanza 
delle riparazioni che V inquilino doveva farvi, sof¬ 
fre una perdita ed una deteriorazione de’ suoi beni: 
ali’ incontro un aiEtcuado, a cui è interrotto V af- 

/• f. jf, de aQ» ^ viiìd. Causa otiififs festi¬ 

ni /, ) I d* rth* t’r&à, 

V. V ameo!* 17 seaìone 2 del contratto di vendita. 

(i) Potcrit ex locato tum co agi qui vitiosum ojiiis feccuE i. 

(i) v* ’^artfe. della .^ezicuc z 4 d contratto di vendita e 
la prcj^&razfonc di questo cìeo'o ^ 
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vien privato del lucro che avrebbe potuto fa¬ 
re’ se avesse goduto (i). Ne’ danni della prima 
specie, la stima che bisogna farne , riguardando uni 
perdita di giù seguita , è facile vedere in che essa 
consista , e regolare il risarcimento che puo esserne 
dovuto , quando convenga riparare tutta^ questa per¬ 
dita. Ma ne’ danni della seconda speae , ne qua i 
convien fare una stima della perdita di un profitto 
futuro , e dipendente da incerti eventi clic potevano 
renderlo o maggiore o minore, e che potevano an^ 
che fare o che non ve ne fosse alcuno, o che non vi 
fosse se non perdita, non è possibile di fai e una sti 
ma precisa di tal danno, e di regolare ^un risarci¬ 
mento che faccia una giustizia esatta all’ affittuario 
ed a colui che sarà tenuto ad indennizzarlo. Ma in 
quanto a queste sorci di risarcimenti bisogna arbitrar¬ 
li secondo i prìncipi , che si sono spiegati in questo 
tìtolo, e da cui si è ricavato'ciò che dirassì nell’ar¬ 
ticolo duodecimo. 


fn Colonus, si si foli non liccat , totms qiiirquennu noramc 
q=t;m «ftc agct ì. 3-r 5- •> If- 

ui;aos compendii laftums erat, cossoquetur. D. (. Colonua ttius 
fundo ic aiu ab <0 pxohibeiuc , ta prohlbore tia li 

ftdai, possìi, tanuim d pr^stabis, quanu d|as irtaduu _ txu.. In 
quo ctiam luciutn ejus continetur i. Jj ^ ^ 

ticolQ 4 lidia sezione J , 0 i’ ameolo fi delia seeiooe fi della Je. 

‘■“^“’convien osservare su quest' articolo, die_ «d lisatcimema di 
quest’ affirtualio , deves: distinituere ciò che riguarda la stima del 
profitto che poteva sperare se il suo affitto non W stato irter. 
rotto, Cd uu-altra soire di danno presente e he potrebbe soffrite, 
come se I' impresa di questo affitto lo avesse obb igato * 
bestiami 0 altre cose necessarie, o a 

ad altre spese simili , la cui perdita sarebbe un danno dell, prima 
specie , tUl quale potrebbe falsi una giusta stima, separatamente 
dUU pciiiicii su i lodijncnt'u 





fS Bigi' interni!, de' danni ed merem 
8. In tutti i rasi, tig* quali son dovuti i danni fd 
interessi j tisogna considerare Ja qualità de! fatto che 
Il ha cagionati , e far distinzione tra i fatti ne’qua- 
Ij non trovasi nè dolo, nè mala f-de, e quelli ove 
trovasi r uno e V altra. Poiché secondo questa dif¬ 
ferenza , I danni ed interessi possono essere o niag- 
glori o minori , anche a circostanze eguali. Così, 
per esempio, se il compratore di un fondo ne sia 
evitto, dopo avervi fatto non solo le riparazioni ne¬ 
cessarie , e miglioramenti che ne hanno aumentata 
a rendita, ma eziandio alcune spese per gji abbel- 
menti; queste spese inutili e voluttuose, non si 
comprenderanno ne’ danni ed interessi dell’ evizione, 
^ .1 venditore sia stato di buona fede. ed avesse 
ragion di credere eh’ era padrone della cosa vendu- 
ta . erocche la garantia non devesi estendere a ta¬ 
li conseguenze, riguardo alle spese che il venditore 
non aveva dovuto prevedere, e che il compratore 
aveva fatto soltanto per suo piacere. Ma se si tr-t- 
tasse d. un venditore il quale, sapendo bene di non 
esser padrone dW fondo, avesse venduto di mala fe- 
de la cosa altrui, questa circostanza della sua mala 
fede darebbe estensione maggiore alla garancia , e sa- 
reobe tenuto alle spese superflue che questo compra- 
rore non avrebbe fatte, se gii fosse stata nota que¬ 
sta mala fede. _ Cosi, per un altro esempio, se una 
cosa venduta si trovi avere qualche difetto da cui 
.vv^nga qualche danno, come se fosse bestiarhe in- 
fette di qualche morbo contagioso, che facesse perire 
non solo questo bestiame, ma anche I’ altro che il 
compratore aveva prima j il venditore il quale aves¬ 
se Ignorato questo difetto, non sarebbe tenuto adal- 
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tro che alla perdita del bestiame venduto, non es- 
tendendosi il suo obbligo alla conseguenza della per¬ 
dita dell’altro bestiame. Ma se a questo rend tote 
fosse stato noto un tal difatto , sarebbe di pm tenu- 
alla perdita dell’ altro bestiame eh’ era del com¬ 
pratore , perchè doveva avvertirlo di questo difett , 
e perchè la sua mala fede ha dato causa a quest al¬ 
tra perdita . In generale i danni cd interessi hanno 
rid.estensione contro quelli , che la loro_ mala fede 
ne rende risponsabili, che contro quelli i quali sono 
in buona fede . Poiché sebbene un venditore , per 
esempio , il quale vende di mala fede la cosa altrui, 
possa del pari che un venditore di buona fede igno¬ 
rare se il compratore farà spese superflue nella cosa 
venduta , non può però ignorare che la sua mala te¬ 
de contiene la volontà di tutto il male , che potrà 
seguire dalla vendita che fa . Perciò siccome 1 ’ evi¬ 
zione è riguardo al venditore di buona fede un caso 
fortuito che non aveva preveduto, cosi questa evi¬ 
zione e le perdite che ne avvengono, sono riguardo 
all’ altro una conseguenza naturale della mala fede, 
di cui deve essere risponsabile (i). ^ 


in cnidicndum horaìnemfeem- 


De sumptibuf vero , ..... 

mor ftd7 vìdvndum est. Nam emptt lad.cium aa cam ciuoc,n. 

• .nffirere exlstimo 5 non enim pretuira continet tantum, 
:rd"omn Jod inteteTenaptoris sctvum non_ evinci, riane s, ia 
sed omnc q oroponas , ut non sit cogitatum a vendi- 

'tL"nrdeCnrsumma, voluti si ponas agitaiorem postea faftuni 
none ac ^ esse cum qui minimo venit prctio , mi- 

ruum"vi°dTrr“” magna® quantitatem obligari venditorem I. 43_ 
T/ de ^7. -ft. in omn.bus casibus , saens 

{uis alienum vendider'it, omnimodo tcneii debet l. 45 §. ir» 

rìt». V. r attlcolo 18 della sezione io del contratto d, vcn. 

‘‘‘.'"'juliamis libio quinto decimo intet cum qui sciens quid, aut 


\ 


















^ £)f£/’ ìnteyesiì, de' danni ed ìnUr. 

9» QlJan(^o non vi è, nè animo di 
mala lede nel fatto che ha cagionato il 


ssst &e. 
nuocere 
danno ^ 


ri 

bi» 


Ah en.-; - condemnauon= „ 

<Ìuideni ignorans fccic id tanrnm vjtiosuin vcndidit, s: 

<1uanto mi«oi!s esscm ’eaipturus si 

scicns rcticuit, & emptorcm dcrrnir ^ « vera 

c.Tiptor traxerit, pr^staturum r.' ^ C ‘ietrimcnra qu- ca 

l'aerunt, sdium zstiir.jtionem • sivc t'!^^ 

coris pcrierant, quod intetfuit’idonei' ‘^ontagionc morbosi pe. 
U /. eod. V. d.l i. y ‘ «'t pristandum t. 

«so di questa reoola^°per'd!'stui"'JLe*in*^°'°-*‘ g:“dicaic del 
ed interessi che debboni, coloro” i quali Td’°"' 
o mala fede , e quelli che possono 1. ' 1'.^':"° dot 


c quelli che possono Ler dóv„ti"oua"d“” 
v''edere un cscmr;« i quando non v' 

t jf. /oc. ove dicesi che se cssendrda»'^L”’T'‘ ' 

VI perisca il bestfame per 1* erbe velenme u 
lo aveva dato, ignotanilo questo , tndo 

ad una tal perdira, ma solajflenrr n sarà remici 

prezzo q-l suo affitto j se poi «li foss- ‘‘ afottuario da 

alla perdita del bestiame perirò’’. " tenute 

5i quia dalia viticsa i~naras Jocavcrir del^j • 
renebirur ,n id quod tnrerest, nec hnoramia 'f^u^tit, 

na Cassius scrtpsir. Alitcr atque si saltum p^ Et 

quo iierba mala nascebatur; hic enim : ^ '°«!ti, in 

snnt, ve! etiam_deteriora farla, quod intér-.rdenjortua 
iti ; SI Ignorasti, pensionern non petes W > si sci- 

Sabino piacujt /. ’'9 5. 1 ir. UcJ. Eabeoni. 

V. jl, articoli d e 7 de'la sezione rr del 

j i sezione j, e o|i ariicoli di vendi- 

re 8 dclfc locazione. “ ' c a della sezio- 

K'da osservarsi che facevasi questa diftVren, 
mano per li danni ed interessi ‘ Ì ie ni. * t®' 

quali non restituivano una cosa cìie dovevarr'""' ■ ' 

«te, poiché se non vi era mal, ftde la eLd""“‘''u " 
mteressi non ascendeva se non al valore del d""^ 
poteva sofrire colui che vi era interes-ator '^’^ttivo che 

lo O contumacia, cioè una volontaria inora ^''^ludo vi etado- 
Siurare sulla stima della perdita o del danrn r. l'^tmettcva di 
c dipendeva dalla prudenza del mudice di softrirci 

giuramento se non fino ad una certa somma "ed" ‘5“““’ 

tare la condanna dopo il giuramento . Interdum 
gentis snluni .vstimatur, veluii cum culpa non 
o^-hioertis punitur: cum vero dolus ^«^ontumac^'n"'’*otlen- 
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sogna anche considerare ss il danno è avvenuto per 
qualche negligenza , o per qualche colpa, o senza 
che possa esser nulla imputato a colui che si pre“ 
rende esserne tenuto. Così, per esempio, se quegli 
che ha pigliato in affitto un cavallo, servendosene 
in una notte oscura, per luoghi sassosi, pieni di 
cattivi passi 5 il cavallo si storpia; o se per mancane 
za di attenzione è rubato, gli si potranno imputa¬ 
re queste sorte di colpe. Ma se, senza sua colpa il 
cavallo si storpia , o sia rubato di giorno in una 
strada maestra , la perdita annera a danno del pa¬ 
drone del cavallo. Poiché questi son casi fortuiti 
a* quali dev’ egli soggiacere (i). 

IO. Sebbene non vi sia colpa alcuna per parte dì 
colui al quale si domanda un risarcimento , tuttavia 
questo non sempre basta per discaricamelo. Poiché 
vi sono casi', in cui son dovuti i danni cd interessi, 
senza che vi abbia dato luogo alcuna colpa , ma per 
il semplice effetto di una obbligazione contratta ^ 
(Quindi colui che avesse venduto di buona fede una 
cosa che credeva sua, è tenuto a liberare il compra¬ 
tore dalle molestie di colui che pretende esserne il 
padrone; e se a ciò manca, dovrà i danni ed inte^ 
ressi dell’ evizione, sebbene non vi sia per parte 
sua alcuna mala fede , nè alcun altra specie di col- 

tis vcl non cJihibentis , quanti in Htem juraverit aftor /. 2 S* r 
f 'de In Ut. j»r, Scd judcK potcst pra^fìnìrc cfitam summam , us- 
quc ad quam juietur /. 5 ^ eod.^ Item , ctsì juratum fucrit, 

licet judici vel absolvcre , vcl minoris condcmnaic D, /, f, 2 V» 

tlt» c. de In Ih. jur. 

(T) In judicio tam locati quam conduai, dolum & custo- 
diam non ctiam casum cui resisti *on potest, venire constat /. 2? 
C* de locate , 




















HO ^egl' 2nte>‘e5si, ds' danni ed interessi c^#. 

F«. Così colui che manca di consegnare ciò che 
ha venduto, è tenuto a’ danni ed interessi cagiona* 
ti dalla mancanza della consegna ; e questi danni 
ed interessi*’son semplici conseguenze degli obblighi 
del venditore (t). 

IX. Si è osservato nell’ articolo 6, che alla per* 
sona, il cui fatto ha cagionato qualche danno non 
debbonsi imputare conseguenze remote, che possono 
avere altre cause, che qualche accidente ha unite a 
questo fatto, e che tali conseguenze non entrano 
nella stima de’ danni ed interessi • Ma non bisogna 
mettere nel numero di queste conseguenze remote 
le diverse perdite, che possono esser cagionate da 
un medesimo fatto, se tali perdite hanno*per loro 
unica causa questo facto. Così, per esempio, se un 
architetto avendo intrapreso I* edilizio di una casa , 
e di compirla in un determinato tempo per un in- 
qui/ino che V avesse presa a pigione, non la ridu¬ 
ca in buono stato nel tempo prefisso, o la dia così 
difettosa che una parte vada in rovina , o per difet¬ 
to ne' fondamenti, o per qualche altra causa di 
cui questo architetto debb’ essere risponsabile , ’ un 
tale avvenimento cagionerà tre sorte di perdite * 
quella della spesa per riedificare la casa , quella deh 
U pigione che il proprietario doveva ricavarne, e 


. _ co Evia» re, ex empio adio fio* ad prctiam ^ „ 
cipiendum , sed ad ii quod interest, competit / 70 T ■«’ 
t. eo orf. V. la sezione io del contratto di vendita ^ 

Si les vendita nofì tradatnr, in id aund ' 

est quoti rem kabere interest craptoris L i ff j agitur. Hoc 
Causa einnis restituenda /. ?r ^ vsnd^ 

gli artico]! 16 c n delia sezione z del 
due, l'artic. <ell» sezione } delle eoavenzioni! 
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^12ella de* Janni ed inEeressi che dovrà alP inqui^ 
ijno. Sebbene la seconda e la terza specie di questi 
danni siano comeguenze, che sembrano remote dal 
fatto deir architetto, tattevia non avendo alcun* aU 
tra causa , ed il suo contratto contenendo V obbligo 
di dar la casa in istato che potesse essere abitata, 
possono tali perdite essergli imputate; e se questo 
caso fosse avvenuto per colpa di un arebicetto che 
potesse essere risponsabìla di tutte queste perdite , 
vi sarebbe tenuto* Ma perchè taH architetti, co* 
munemente parlando sono di poche fortune, e per* 
che r umanità obbliga a riiJuardi che possono ino* 
derare il rigore che una esatta giustizia potrebbe ri¬ 
chiedere, si può perciò usar equità nella stima di 
queste sorte di danni ed interessi , considerando che 
ì piu abili ed accorti sono soggetti a tali avveui-* 
menti * Q.uinal la stima di simili danni dipende 
sempre dalla prudenza del giudice e de’periti ^ avu¬ 
to riguardo alle particolari circostanze (i). 

j2* La medesima equità che fa sovente moderare 
i danni ed interessi delle perdite presenti , per i 
motivi spiegati nell' articolo precedente , obbliga 


con più ragione a’ moderarli ns casi in cui le per*f 
dite non sono presenti, ed in cui la loro stima, 
dipendendo da fatti futuri , che non possono saper-. 
Si, non può esser fatta su di un piede certo, Q.da- 

Multt orili póssunc qu:^ prò bono sunt asti manda , Idco- 


<j(ie hii]asmoai 

/ 


de hujuLsmodl vaiictas vìn boni arbitrio dirimenda esc n ij g, c 
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Ili Dtgl* intenssì, di' danni ed intertsii &e. 
dt^el caso dèli’ affittuario di cui si è pirhto nell» 
articofo 7 3 conviene arbitrare i suoi danni ed inte« 
ressi con diversi riguardi, e considerare quai è la 
causa che Io priva del possessoi come se colui die 
gli aveva dato il fondo a godere ne sia evitto, 0 se 
io abbia venduto senza obbligare il compratore a 
mantenere 1 ’ affitto. Bisogna considerare quali sie« 
aio stati i profitti, o le perdite che questo a • .0 
Ira potuto già fate ; il numero degli anni che t- 
manevano a godere; la qualità de’ frutti d«l po. e 
affittato, secondo che fossero più o meno soasottì 
alle intemperie delle stagioni, e ad altri discapiti; 
r incertezza del calore delie derrate; quella delle 
occasioni che avrebbe potuto avere o non avere di 
vendere a suo tempo; i profitti ordinar) degli altri' 
affittuari su le rendite della medesima natura- e ne* 
gli stessi laoghi, £ con tutti questi riguardi e con 
altri simili si possono bilanciare i profitti che questo 
affittuario pt^eva sperare, e le perdite che aveva a 
temere, e con ta/i considerazioni regolare un risar¬ 
cimento che r equità può richiedere (i). 

15. Risulta da tutte le regole precedenti, che sic¬ 
come le questioni de* danni ed interessi, nascono 
sempre da fatti che dalle circostanze sono diversi¬ 
ficati, COSI vengono decisi dalla prudenza del giudi¬ 
ce, applicando le massime generali del dritto al¬ 
le circostanze particolari del fatto, ed agli altri giu¬ 
sti 


^ l Wti'is qninquenrti nomine 

m cfte Met f. 4 jp, ticat, Éc nuantuiT! per singujos an.. 

"0! compendii fartium «ae, consequetar "li. /. y, P g,rf,c. 7. 
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sti riguardi, che vi hanno luogo, tanto per mino¬ 
rare la condanna de’ danni ed interessi, con mode¬ 
rare le pretensioni sulle perdite remote, e con altre 
considerazioni; come nel caso in cui non si può im¬ 
putare nè dolo nò colpa a colui, eh’ è tenuto all^ 
melala: quanto per dare a questa condanna una mag¬ 
giore estensione, considerandosi V animo di nuoce¬ 
re, se ve ne fosse. Cosi, per un esempio della di¬ 
minuzione de’ danni ed interessi nel caso di una ga- 
rantia , per una evizione contro un venditore di buo¬ 
na fede, non saranno comprese nel risarcimento le 
spese superflue che questo compratore avesse potuto 
fare per suo solo piacente; e si avrà anche minor ri¬ 
guardo alle considerazioni particolari che potrebbero 
rendere questo fondo di maggior pregio a questo 
compratore , o perchè fosse un antico fondo di sua 
famiglia , o perchè se ne compiacesse per esservi sta¬ 
to educato • Perciocché il prezzo delle cose non si 
regola dall’ affezione che può aumentarne la stima, 
ma solamente sul piede di ciò che vagliono per l’u¬ 
so di ogni persona indistintamente (i). Così, a! 


(i) Pretìa rcrum con ex affciJ^u, ncc utilitatc singulorum , sed 
communitcr fungantur /. ff. Ad leg, Falcld. 

Non afreftiones aestimandas, sed cjuanti omnibus valcrct l, ?? 
ff. Ad leg, yiqull» 

SÌ dicat patronus, rem quidcm jusco prctio venisse, vcrumta- 
* mcn hoc interesse sua , non esse vecumdatam, ìnque hoc esse 
fraudera , quod venierit possessio in quam habebat patronus afte» 
£lioncm, vcl oportunitatis, vcl vicinìtatis, vcl cali, vcl quod il- 
lic cducatus sit, vcl parcntes sc'pulti, an debeat audìri volcns re» 
vocarc ? Sed nullo pa(Jto cric aiidiendus • Fraus cnim in damno 
accipìtur pccuniaiio /, i $. iS i» fraud. patr. fa^ 

sit • 

Ciò che si è detto in questa legge intorno alla frode nc’diriu 
fi di un patrono, può applicarsi al caso di una evizione. 

Tom. F. H 












114 Vegtj de,danni ei iniernsi &c* 
contrario ,TneI caso di tiua persona che avesse fatta 
perire j o perdere con qualche suo delitto una cosa j 
il cui uso era necessaria per assortirne altre, cbe 
colla perdita di quella rendonsi inutili, come in mol¬ 
te occasioni può avvenire ; quegli che avesse caglo- 
nato questa danno, sarebbe feriuto non solo al 
re della cosa perduta , ma in oltre al danna ch^ 
questa perdita cagionasse con far cessar l’usa delle 
altre (i)- Poiché questa danno che potrebbe essere 
considerato come un caso fortuito , sa* la perdita del¬ 
la cosa fosse solcanto accaduta per inavvertenza , do¬ 
vrebbe essere imputato a ^colili che 1* avesse cagionato 
con anima di nuocere* 

14» Fra tutte te cause che possono produrre dan¬ 
ni, non ve ii è alcuna tanta frequente, quanEo 
giustizia di coloro, che inrraprendendo o sostenendo 
/iti ca/unnióse, cagionano a’ foro avversatj moke 
spese, che le condanne non riparano quasi mai, ed 
anche altri danni , de’ quali queste liti sono V uni¬ 
ca causa; come la perdita del tempo, soprattutto di 
quelli che vivono colla loro fatica , e molte altre 
conseguenze dell* ingiustizia e de* cavilli de* teme¬ 
rari litiganti. Il che rende giustissima la condanna 
do danni ed interessi ^ quando la vessazione sia ta¬ 


to Std utruni corpus t}m sokm qnaon 

ciim oc^iderecar; an poiiws ^ quafitì interjfuir nosna oen esse oed- 
sum! Ut hoc ilice or cjtip 4ood interest fiat 

I* ai §• j jT* *d te^m Ite HI , caus^ corpotr 

loifltmi, si qoia Gomiedìs , aur i^ymphomacfr ^ aot ^emellhj 
awt ^ìiadiiga^ tut ex pari miilarum unomj vd unaot occiictir. 
Non soI«m enim pcrem|ktl corpoiis atstlmatio facicnda csr.‘ & 
tfós racTo hafecrl debet, qoo csteta corjoia deprèiiata ^1»' 
fi t $td. 
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ìe che vi àìs. iuogo. E sebbene questa regola si os¬ 
servi così di rado, che sembri essere abolita, tutta¬ 
via aveiKio per principio V eqnirà, e provenendo dal 
diritto naturale, ed essendo stata dalle ordinanze 
rinnovata , appartiene alla prudenza de’ giudici di 
metterla in uso nelle occasioni ^ nelle quali I’ in¬ 
giustizia j ì cavilli e ie vessazioni possono meri’ 
tarlo (i) 

15. Le difficoltà di fissare il valore de’ danni ed 
interessi che ptssono nascere dal non essersi eseguito 
un contratto, obbligano talvolta quelli che contrat¬ 
tano insieme di convenire , che colui tl quale mao’ 
cberà di eseguire ciò che ha promesso, sarà tenuto 
a pagare ali* altro mia certa somma, che starà in 
luogo di risarcimento* Ma queste sorte dì stipula-* 
zìonì non essendo una giusta stima , ma piuttosto 
una precauzione p-r impegnare ad una maggior 
delta colui che si obbliga, col timore d’ incorrere 
nella pena di pagare la somma determinata, dipen¬ 
de perciò dalla prudenza del giudice di moderara 
■questa somma , se ecceda il danno efFetcìvo * Poi-^ 
cliè il danneggiato, non può pretendere altro, se 
iioD quello che potrebbe essergli legittimamente / 

TUto ; e questa stipulazione ha il suo giusto effetto 
con un risarcimento ragionevole della perdita 'che 
bisogna riparate . Ma se la co^v^zione è concepu- 
ta in termini ^ i quali indichino che F intenzione sìa 
stata di limitare il risarcimento ad una somma in 

CO XmjpcoWs Utigatoi dai^ftuin, & impensas ìUìs infsire 

advemtio suo cogaenr t iàjr, d» ftptt K ri 
4 f /ar, cMÌt 4(4!^ L 
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11 ^ ìnUrcsiì y de danni ed interessi (j-c. 

favore di chi porrebbe esservi tenuto , e per impedì^ 
re che non sia obbligato a ifience cii più , sebbene il 
danno si trovasse maggiore , allora non si potrà sti¬ 
marlo più di questa somma . Perche chi contratta 
in questa guisa, ha potuta moderare il risarcimenti 
che potrebbe essere dovuto (i). 

:e>. i danni ei interessi, di qualimque natura pos- 
^S2 'o essere 5 si riducono sempre a somme di dana¬ 
ro, dovute da qucilli che son obbligati alla rifez-ione, 
o per avjr lì.ancato di eseguire r loro obblighi o per 
altre cause. Poiché il danaro equivale a tutte le 
cose che cadono sotto la siimi (2). 

17. Non bisogna ’ndistincamente annoverare tra i 
casi , ne’ quali possono esser dovuti i danni ed inte¬ 
ressi" , tutti gii avvenimenti in cui una persona può* 
cagionare col suo /ano guBÌchs perdici ad un altro;- 
poiché sovente avviene che si cagiona , senza esservi 
renuro. E quando i fatti che han cagionata la per¬ 
dita sono stari feciri, e la perdita non è stata se- 
ijon una cessazione di qualche comodità, ed una 
conseguenza di un fatto di colui che faceva uso del 
suo^ dirittonon sarà questi obbligato a ripararla. 
Così, per esempio, quegli che scavando uei suo fon¬ 
do, vi trova una sorgente che fa servire per proprio 


s™ *" “ rr'- 

,i.,u„i.c di&iii. p.ob.;r.;“zrc.r.x taS’ 

& ad CàfiguiHj summim dcducitur / /f j ^ < t * 

;«u. de ■verb. eblif. V. 1’articolo 
xiom- in g.nevalef 


Qui non facit quod promisif 
condemnarur, sicur crenjt in omnjknl 
* J /* re Judic, 


in pecaniam numcraram 

^^ac/endi obligartionibus 






Lib. III. Tir. r. IL ir; 

ISSO 5 non sarà tenuto alla perdita che farà il viciao 
di questa medesima sorgente, se cesserà di sgorgare 
ne! suo fondo, purché questo cambiamento non fos¬ 
se stato fatto a solo oggetto di nuocere^ Inoltre co' 
}u! che non essendo soggetto ad una servitù , alzi iJ 
suo eiiiìzio, e con ciò tolga il lume o la veduta al 
suo vicino , non può esserne impedito • Ma se si 
faccia perire una cosa o si danneggi, come se un vi¬ 
cino , scavando ne! suo fondo, indebolisca i fonda¬ 
menti de! muro vicino e Io metta in pericolo, sarà 
tenuto al danuo. Poiché i fatti che recano simili 
pregiudizi cessano di esser leciti , e non si può sca¬ 
vare nel proprio fondo , prossimo a quello di un al¬ 
tro , né si possono fare altre opere , se non serbando 
?e dovute distanze^ e le altre precauzioni, prescrit¬ 
te dalle leggi municipali e dagli usi (i). 

i8o Siccome sulla materia degl* interessi si son os¬ 
servati i diversi riguardi , da cui può giudicarsi sa 


(T) Proculus ai?; cum qui jure quid in suo faceret, quarnvis 
promìsissct damni infeéli vicino, non tamen eum teneri ca stipu- 
Jationc. Veluti si juxta ir.ea ìtdificia habeas acdificia , eaquc iure 
TUO altius tollas : aut si in vicino tuo agro, cuniculo, vcl fossa 
aqiiam nicam avoces . Quamvis cnim Se hic aquam mìhi abdwcas, 
& illic luminibus oflìcias, tamen ex ea sripalatione aftionem non 
rnihi competere : scilicct quia ncn debeat vidcri is damnum facc- 
rc, qui eo veluti lucro, quo adhiic utebatur prohibetur , multum- 
que interesse utriim damnum quis faciat, an lucro quod adirne 
faciebat uti prohibeatur . MtHì videtitr vera ProcuJÌ scntentia i. 
26 ff. de ditnjna ìnf. Denìque MarccHus stribit, cum co qui ira 
sao fodicns, vicini fbntem avcrcit , nihil posse agi , nec de dolo 
^flionem , Et sane non debec habere , sì non animo vicino nocer- 
di , sed suuin agrum meliorcm facicndi, id fecit l. 1 $. 12 ff. de 
ir ap yluv. are. Si tam alta fediam in meo , ut parici 
tuus stare non possit, damni infe<^i stipulano committitur l. 24 
12 ff, de dam, inf. V. gli articoli 8 e 6 dalla sezione 2 delle 
servitù» c gli artìcoli c io della sezione 3 de* danni cagionati 
da colfc, 















II8 interessi, dt'd^nni ed intercisi &e. 

sìeno 0 no dovuti (r), così nel.'e questioni de’ dan* 
ni ed interessi devesi parimente esaminare, se steno 
o no dovuti. Il che dipende dalla qualità del fat¬ 
to che ha potuto dar causa al danno ; come se sia 
un caso fortuito, una colpa lergìera , una inavver¬ 
tenza , un delitto, 1’ involontaria rnaiicauza di ese¬ 
guire un obbligo o qualche altra cagione. Si esa¬ 
mina quindi in che possono consistere i danni e gl’ 
interessi, dando loro quella estetisioHe o que' limiti 
che 1’ equità può richiedere, secotfclo le diverse cau¬ 
se de’ danni, secondo la diversità degli avvenimen¬ 
ti , e secondo le circostanze, osservando le regole qui 
esposte C^'). 


S E Z I O N E HI. 
De/iit restitisziene de' frutti, 

SOMMARIO. 


1, La restitfazione de' frutti è un risarcimento. 

1, Fin dow si estende questa restituzione. 

3. Fer frutti s' intende o^ni sorte di rendita. 

4. Il possessore di mala fede restituisce tutti i frutti 1 
di cui ha goduto ■ 

5. Il possessore di buona fede non restittshee i t 

frutti di cui ha goduto , durante la sua buona fede. f 

fi) V* r attlcalo delia icziose t, 

(i) QaCfta e iiita conicgiienza degli acncoli precedenti, 
qQOd levfcra indiidrar da mtium hoc teddator , ^ non cs ^ 

dflm macMnatiònibus Se iiniiiodrcii pervcrsiooibus in efrenkus inex* 
tmabìks redi^atgr i, Ct de sm, prj rs 








Lìb, ni. Tih V. Sez. IlL iip 

Il poTseìsore di iucna f^de ratitnìsc^ i fmiii ^ do^ 
po eterne righieiio . 

7. I frutii raccolti apparten^om al possesicrc di buo¬ 
na fede , sebbene rimasti 7 }ei campo , '' 

8. Delle rendite successile, 

9* Caso in Cui il possessore di buona fede restituisce i 
fruiti . 

I®* ^liro caso simile. 

Il- Bisogna dedurre le spese sul calore delle rendite 
che debbonsi restituirem 

iz, I frutti appartengono al padro?te del fondo ^ non a 
quello che semina e colitica. 

15- Il possessore di mala fede depe i frutti ^ che po* 
trebbero ricalarsi dal fondo • 

14* V erede del possessore di mala fede succede agli 
obblighi deir erede medesimo^ 
jj* Stima de- frutti, e di altre rendite di mt anno 
per r altro ^ 

s 6 . Jiestimzione delle rendite de' mobilia 
j 7, Non si dà interessi de frutti > 

I. T i Si resti tazione de' frutti è una specie di- risar- • 
cimento che deve colui 5 il ha indebitamente 

goduto della rendita di un altro. Poiché questa re¬ 
stituzione ripara h perdita che un tal godimento hi 
cagionato alla persona, che doveva goderne(x). 


Ci) Siccome gP Interessi sono il imrcimeoco che debbono f 
dcbltoit delle lomme dì danaro , che sono In mora di fagarc j co¬ 
si (a resrittijiìone de* frutti è II risarcì mento che debbono coloro ^ 
che hanno indebitamente geduto delle lendltc a Urti ì * 

H 4 










Ilo infew^iy de" ditmi mirran 

%. Ls parofa rtìtiiuzkne àd fruiti non solo 
pone r obbligo di ri'SLÌrusre f fnitti esistenti, ma an¬ 
che quelli che si sono consumati dopo un usufrutto 
dì molti anni ; e siccome P obbligo della restituzione 
cade sopra il valore j ossia V equivalente dt' frutti , 
perciò per restituìione de’ frutti d intenda tanto i 
frutti esistenti, quanto ì frutti già consunti. 

3* Non bisogna in questo luogo limitare la parola 
fruiU al senso ordinario ce* frutti che produce la 
terra ; ma questa parola nel discorso presente signi¬ 
fica tutta le diverse sorte di rendite di qualunque 
natura# Possono perciò distinguersi in due specie: 
1 ’ una di quelli che la terra produce j o per se stes¬ 
sa e senza coltura, crurie il fieno, le frutti degli 
alberi > le le^na de’ boschi cedui , le marerie delle 
miniere, le pietre delle cave ed altre simili; o colli 
co/fura , come le biade e gii afrri grani (r). L’al'* 
tra specie è delle rendite che non sono frutti della 
terra, nè cose eh’ essa produce o per se stessa o 
per mezzo della coltura, ma che si ricavano coirin* 
dustrla , e con qualche cura , oda’ fondi o dagli 
animali o da qualche diritto fissato dalle leggi. Quindi 
ritraggonsi le pigioni dalle case e dagli altri edifi- 
2T (2) ; da una barca da passo o da trasporto si ri¬ 
cavano le rendite del noleggio (j); i molini e leco- 
lombaje hanno le loro rendite, e le diverse sorte di 

^ ^ fi) iu ftifldù fìasclrar, qusdquJ^J inde fierripj potcìr 

ipius fruftus C 5 t L 5» /- da usttfr. t. $p t ^ 

(2} Pndbrum uebanomm pcnsbics pto fruaibus accipiODf«r 
li I 4t usur^ 

(3} Irem, Fcftura nitittm (, as tu /. dt htnd, f, <ra f, di 

t4ì miifit 





Lik ni. 

Animali destinati al nostro uso hanno parimente le 
loro (i). In oltre si hanno i diritti di pesca e di 
caccia , di pedagi, e diversi altri diritti di molte 
sorti. Tutte queste diverse rendite di amendue le 
specie, che annualmente e giornalmente si ritraggo¬ 
no, formano le diverse sorte di beni, i cui godimenti 
possono essere la materia delta restUu2:ioue, dì cui 
parlasi in questo luogo. 

4. Tutti gli usufruttuari di malà fede di una 
rendita altrui , sono tenuti a restituire ali’ usufrut¬ 
tuario legittimo il valore di tutti i frutti perceputi, 
ancorché non siano stati mai molestati con alcuna 
istanza. Perchè erano ben consapevoli della ingiu¬ 
stizia , che commettevano a danno dell usufruttua¬ 
rio legittimo (z). 

5. Coloro che di buona fede godono 1 usufrutto 
dì una cosa , che credono loro appartenere, ma che 
in realtà loro non appartiene , non son tenuti ad al¬ 
cuna restituzione di ciò che hanno goduto, durante 
la loro buona fede. Poiché la buena fede di un 
possessore ha questo effetto, che lo fa considerate 
come padrone, ed avendo diritto di riputarsi tale, 
deve farne le veci (j)- Perciò la perdita che fa li 


fi) In pecudum ftuftu etiam fatua est, sicut lae, 2c jpiln*. 
6c U^uc agni & hxdi & vitulì statim pUno jurc sunt bo- 

ax fìdei posscssoris /. 2S ff» de uji*r» rr„Aiie cnVre 

Lrtu«n est, fidcì posscssorcs omnes 

cum ip» ''' ^ 

fiaei possessot in peteiprendis 
lis habet, quod dominìs prxdiorum^ibutum est l. §. 

“'jonx fidei emptor non dubic peteipiendo 
aliena le , .uos intcìim facit ; non tantum eoa qui diligentia & 













Ili Dfgl' interessi, de" danni ed interessi &c. 
vero padrone, il quale non gode, è riguardo a lui 
vin caso fortuito, che non si può imputare a questo 
usufruttuario. 

<5. La buona fede del possessore , che gli dava il 
diritto di godere di un fondo, cessa nel tempo stes¬ 
so che è turbato dal possesso con una domanda. 
Perchè [avendo conosciuto il diritto del padrone del 
fondo ,>non può più priv^arlo del godimento. E seb^ 
bene possa pretendere che la domanda sia mal fonda¬ 
ta , e creda aver giuste eccezioni ; se tuttavolta ia 
appresso sia condannato a lasciar il fondo , gli sarà 
inutile la buona fede che ha potuto avere con difen¬ 
dersi ; e sarà obbligato alla restituzione de* frutti, 
dopo la domanda (i); poiché questa buona fede, an¬ 
corché fosse stata sincera, non può pregiudicare 3 J 
vero padrone, il quale ha riconosciuto il suo diritto, 
e domandi il suo fondo^ nè può mettere in dubbio 
r autorità della sentenza emanata in favor suo. 

opera'jus prorenerunt, sed omnes. Qm'a quod ad ituélus attin-r 
loco domimi pene est /. 43 /. é^g rtr, d,m, " * 

^ Bona fides tantuindcn* possidenti przstat, quarttnm vcriras quo- 
ties lex impedimento non est L n 6 f. di Rgg, y. J’aaicolo 
5 della sezione 3 del possesso. V. qui appresso, artfe. 9 c io f 
casi ne’quali il possessore di buona fede restituisce i frutti pcr- 
ceputi prima della domanda . ‘ > r " 

Chiamasi possessore di buona fede colui, che ha una siusti 
causa di credersi padrone , come se abbia comprato un fondo che 
credeva appartenere al Tenditore, se lo abbia acquistato con qua> 
che altro giusto titolo, ignorando il diritto del vero padrone. 

(O Litigator vfftns , qui post conrentionem rei incumbit al/e- 
nz, non in sola redhibitione tcneatur, oec tantum fruftuum pr.T. 
stationem corum quos ipsc pereepit, agnoscat, sed ctiam cos quos 
percipcrc poruissc, non quos eum xedigisse constar, cxolvat ex co 
tempore ex quo re in judicium Jdcducla, scicntiam mal2 fidei 
possessioms icdpn /. z C. di fmaìb. & Ut. cxf, omnc habeat* 
petitor, quod habiturus foret, si co tempore quo judicio accipic- 
batur , rcstitutus ilH homo fuisset /. 20 f. de rei Vini. V. l’artico, 
io 13 /, J ff» di herid» re^etit. 







rjb. in. Tit. V. sez. ni. »i? 

7. Se n\\ possessore tìì buona fedie sia , nel giorno 
innàtui alla rìcoìra , chiamato in giudizio dal. padro¬ 
ne del fondo, lasciare il possesso o per restituire 
i frutti di questa ricolta , sarà tenuto a rilasciarli. 
Imperocché questi frutti non essendo stati antora. 
raccolti nel tempo della domanda , facevano parto 
del fondo, e ia domanda aveva estimo .1 diritto 
che questo possessore aveva di goderne. Ma se pri¬ 
ma della domanda fodero stati raccolti i frutti, seb¬ 
bene? non fossero stati ancora trasportati , e fossero 
rimaci nel campo , essi apparterranno a questo pos¬ 
sessore (.). Perchè avendoli raccolti e separati dal 
fondo , come frutti propri, non gliene può esser 
pià tolta U proprietà, nè gli si può impedire il tra¬ 
sporto di ciò eh’è suo acquisto. 

8 . Se le rendite di un fondo posseduto da un pos¬ 
sessore di buona fede, sì ricavino snccessivamente 
e eiorno per giorno , come la pigione di una casa , 
la rendita di un molino, di una barca < 3 a passo 
di un pedaeio ed altre simili, essendo il possessore 
evitto, avrà ì frutti maturati fino alta domanda e 
rilascerà il resto {%) i 

9. Vi soto casi ne’quali il possessore d. buona fe¬ 
de « obbligato a restituire i frutti, di cui ha godu- 

fO Boa* fidri (fruft«s) fiunt mox cum a 

ù collii 

ptf In fìn^ ffm Ì« r»f 

(*> V. l’attic. ij dell» SCI. i dell’«snftuu* • 




















154 Digi' ifitsyfssi, da' dmni td intensii dJt. 
to. Coìi, per esempio, se di due fratelli coeredi 
del loro padre, trovandosi uno anenre, T altro abbia 
goduto di tutt’ i beili della successione, credendo 
che 1 altro fratello fosse morto, sarà tenuto 3 resti¬ 
tuì irgli .quando questi ri torà era , tutta la sua parte 
della successione insieme co’ frutti. Lo stesso avvie¬ 
ne tra tutti gli altri coeredi a intestato o per te- 
stamento , quando si è goduto della porzione di un 
siero CO; poiché il titolo di erede gli dà soltanto il 

'ritto nella sua porzione, e quella del coerede si 

^^r«.nta con i frutti, che ne provengono. Quindi 

I. taon. Me Jeir e,ed« che gode di , |,e„i 

ella successione, contiene la condizione, che se tro¬ 
vasi avere mr coerede, gli farà giustizia au la sua 

porzione , il che distingue la condizione di questo 

erede da quella d, un altro possessore di buona fede 
guafe non c obb!ig,:o a supporre che oltre ad es- 


Cfj' Non est SCnblguiirn cum familì» * j 
boiix fide! jndkh riumererar, rorrio'>flm 
ad rem pertinet, incremenro fi itéluura aun'cri I 
Cohaccdibus diWMonim mict ;c facleanbuj Lii 
Mntis mmiivc deronaii ,,, Um abscnus & tano, 

ftir in 

diluì prrjiidicimn tlmcfis !. ,7 c, e.i/" d!7iiioni: nui- 
Fruefu! omnes aujent hercdbtem ' sÌYe^-,{l “i- 
aiiitam hwiditatem =cc«5etinc 

Fraifhtui hsrediew, cum »b co powidchuT , 

test /. a c. htrfii. passiae.ur a quo pcd |io- 

Se coiur che fosse stato solo a rieeveffr - 
non appaisjcto ik:i eredi , avendone -oduio per™ T°"' 
pr^ggmSneste un akro crede nel medesimo grado Ta 1 ^"''- 
^cnireU fosse stata prima ignota, c questo erede ^ pa. 

rii tutti h successione pct i«n|o tempo ^oi oor/ 

^ * r * con ^ijtcssc rcsutuir* i 






13 . HI. Ti'f. V. Sez. 111 . 


10. Se uno de’socj abbia goduto di un fondo co¬ 
mune alla società , sebbene avesse creduto esserne 
il padrone , ed ii suo godimento fosse stato dì buona 
fede, non lascerà di essere obbligato alla restituzio¬ 
ne de frutti per le poriioiii de’suoi socj (i). Così , 
per esempio , se ìn una società universale di tutt’ i 
beni, uno de’socj al quale un parente o uu amico 
avesse iatto un legato o una donazione dì qualche 
fondo, ne avesse goduto in particolare, credendo 
per un errore di diritto che i suoi socj non vi aves¬ 
sero alcuna parte, sarà tenuto, non ostante lassa 
buona fede, di dar toro le porzioni de’frutti di 
questo fondo (0- Perchè la società rendendo ìl fon¬ 
do comune , il diritto di questo socio era ristretto 
alla sua porzione , e la sua buona fede, che non a- 
veva per fondamento se non un errore di diritto, 
non era per lui un titolo da poter godere delle por¬ 
zioni degli altri (J). ^ 

,1 La restituzione de’frutti non si estende a tut¬ 
to il'loro valore; ma bisogna dedurne le spese ne¬ 
cessarie per godere , come sono le spese della coltu¬ 
ra e delle semenze, e quelle che sono necessarie per 



Iti socictas milii sit, & les «x socictite comrottiics 
icx ictus eipeiis, conseciuuiuni, Iiocola» ait 


ttsur. Si 


jdff wJMr- — 

„UBS fiuau! bis ex ictus «P«« 



drlìa I 


c X' artiCi i ulclì^^ sez* 4 d^llt 













ìi 5 Degl ifst^fisst y de’ {J lìti HI ed interessi (j'c, 
raccogliere i frutti e per conservarli. Questa dcdu« 
zione accordasi anche a’ possessori di ma!a fede (i)i 
poiché queste spese essendo necessarie, diminuiscono 
il valore effettivo delie rendite , le quali non consis¬ 
tono se non in ciò , che vi si trova di Jutro. 

12. Sebbene in molte sorte di rendite vi abbia la 
maggior parte F industria di colui che ne ha godu¬ 
to , nondimeno esse appartengono al padrone del 
fondo dal quale son ricavate, e glie n’ò dovuta pa¬ 
rimente la^mtituzionei poiché le colture, le semen- 
ze ed ogn’ industria necessaria per raccogliere frut- 
ti o altre rendite , rappresentano il fondo che deve 
produrli . Perdóni diritto di godere è attaccato al 
diruto su questo fondo ; e la rendita che può rica- 
parsene, appartiene a quello che n’è il padrone, de- 
ucendo dal valore di questa rendita, quello delle 
spese necessarie per il godimento (2). 

h*"" ’ eorum grati» fiar*" n” ’ 

boDj fidei posscssotibus tiaiaraljs ratio expostu'la^ Ir 
praedoBibas I. j6 f. f '«um fiia,» i„ 

«pese ncc Jat'ie per godere i ..n 
desima «ulti che la lestitazionc dovuta ad^un nr, ^ 

tc 11 tondo, o per conservarlo, e che si .-ccoida^n!!:^ mig;lota- 
s«soa. d. nrala fede che sono «irti. Bcnie’nfos c r 
persona ( pr^do.is ) haberi rationem inr.cnsatuni 

lucrum ffccfe 

(2} Qmnis fruiftus nOQ ime semini*: «(•w ’ * 

i/e ujur, ’ ^ pcrcipicui 

In percipiendis fru.'libus magij corporis h, ,v 
«uaft semiois ex quo omxtar, ajpiJiP, pereipmhtur. 

V > «f'CMut, •»* ideo nerao Hnquacr» 

\ 











Lib. ni Ut. vJScz. in. :ìj 

Il possessore di maia fede non solo è tenuto- 
alla restituzione de’frutti di cui ha goduto, ma se 
jTcr la sua assenza, o per trascutaggine, e per man¬ 
canza di coltura, abbia cessato di godere del fon¬ 
do di cui era in possesso, o se non abbia ricavato 
che una parte di ciò che il fondo poteva produrre, 
essendo coltivato, sarà tenuto anche al valore dei 
frutti che un buon padre di fainigHa avrebbe potuto 
raccogliere (i). Perocché il padrone avrebbe potuto 
godere 1 ’ usufrutto in questa maniera. Ma -riguardo 
ad un possessore di buona fede , il quale deve resti¬ 
tuire i frutti, la restituzione può esserne diversa- 
mente regolata, secondo le circostanze- Quindi un 
possessore la cui buona fede è stata interrotta con 
una dimanda, potrà esser considerato come un pos¬ 
sessore di mala fede, ed essere condannato nella 
stessa maniera, se dopo la domanda abbia trascurato 
il godimento, o se lo abbia diminuito mancando di 
fare alcune riparazioni necessarie; e vi sarà tenuto, 
perchè si presume averlo fatto in frode della restitu¬ 
zione che temeva . Ma colui che deve restituire i 
frutti percepiti di buona fede > prima della doman¬ 
da , come nel caso degli articoli 9 e io, notrebb’es- 
sere scusato , se per qualche difetto di riparazioni o 
per altra negligenza, non avesse ricavato da un fon¬ 
do che pensava di trascurare impunemente., creden- 

dubitavit quin si in meo fando frumeatum tuum sevcrini^ se- 
getem 6c'quod ex messibus colleaum fucrit, meam ficict £>. I 

^*(1) Fru^us non modo'percepti, sei. òc qui pcrcìpi lioncste» 
potucruDt» jestimandi sunt /. 33 dt ni vlndic. V. T articolo 6 
della sezione 3 del possesso. 

V, ì testi citati suji* auicolo 
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dosene padrone, ciò che avrebbe potuto ricavarne 
con una maggior cura (i). 

14. Gli eredi de’ possessori di mala fede sono te¬ 
nuti alla medesima restituzione che quelli a cui 
succedono, perchè subentrano nel loro luogo. £ sic¬ 
come ne hanno i beni ed i diritti, soggiaciono an¬ 
che a’pesi , e contraggono i medesimi obblighi, sen¬ 
za che la buona fede in cui possono trovarsi, faccia 
cessar T effetto della mala fede di quelli che rappre¬ 
sentano (2). 

X5. Nella restituzione delle rendite, il cui valore 
può aumentarsi o diminuirsi da- un anno all’altro,, 
tanto se consistono in danari, come la pigione di 
una casa, V affitto di un moiino, di un pedaggio, 
ed altre simili ,* quanto se sieno frutti di poderi , o 
rendite in granii ed altre specie, si fa la liqui- 
dazione de* frutti decorsi sul piede dì ciò che il 
fondo ha potuto produrre , e del valore delle specie, 
secpndochè le diversità de’cempi ne alterano il prez¬ 
zo; oppure questa liquidazione si fa secondo i con¬ 
tratti^ se non sieno sospetti (3). 

1^. Sebbene la restituzione de’frutti non si esten¬ 
da ordinariamente che alle rendite degli stabili, non¬ 
dimeno essendovi anche cose mobili, le quali produco* 
no rendite j vi si possono applicare le medesime re¬ 
gole , 

(I) Sebbene il testo citato m questo articolo non faccia dis,' 
dazione tra i possessori di buorra fede, e quelli di mala fede 
■ondimeno sembra giusto distinguerli, come nell’articolo. * 

(1) Hacredis quoque succedenti in vitium, par habenda fortu. 

•a tit /, 2 /. C, fruet, & Ut, exf, 

(j) Quanti fvisset co die quo dari debuit /. ult, f, de condii 
tritìi, V, r articolo 17 della sezione i del contratto di vendita 
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gole, secoiitlo che possono convenirvi. Come, per 
esempio, alle rendite che provengono dagli animali?, 
ed al profitto die possono ritrarre dalle cose , che sì 
locano, coloro i quali ne fanno commercio, come il 
lucro che un tapeaziere può ricavare da un adoh- 
bo (i). 

i;. Qualunque sìa il tempo che ha durato 1 ’ usu¬ 
frutto ; di cui deve farsi la restituzione, e sebbene 
si tratti di un possessore di mala fede; la restituzio¬ 
ne caderà soltanto sul semplice valore di questo usu¬ 
frutto, nè si dovrà avere alcuna ragione degl’inte¬ 
ressi del valore de’frutti annui. Nel caso però che 
quest’interesse fosse stato domandato, dovrà essere 
pagato , cominciando dal tempo in cui sì è fatta la 
domanda . Perchè questi frutti sono un bene effetti¬ 
vo , ed in conseguenza il loro valore equivale ad uh 
capitale (z). 


(1) sì vestimefita aiit scvpiios pMÌta »mt, in ftuttu Iitcc nttnic. 
«nda esse, quoi locar* ea le, meicedit aomine capì fotactit U 

(2) fjeque foniro fruÀaurn ^nl pest litcm conc«tacim, of*. 

iicìo jiidicis, Ttscittìcndì suni^ usucss praismì aporce^c ^ ncque tom 
larn pfùis peireptij quasi fide! possessori cofìdicuncuic 

ii 15 jf- frud^uum post hercditatem petUam pcjceptormn 

Jiufx noo ptiESUutuf. Divcisa tatio esc corom qui ante adulontm 
hcredicatis illacam peferpti, heredhatem auxefum L p, h i jf. 
, de htred. lespondir, sì in GniDcm causam condurtìe- 

ris edam fidéiossor se obligavìc » cum quoaue, esemplo coloni, 
tardius ìltatarum, per nioiam coloni, pcnsionum praticale debere 
HSUias i* H I 

Tom* K. 
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analisi 


^ULLE LEGGI CIVILI DELLO STATU¬ 
TO VENETO. 


Degl'interessi, -de' danni ed^ interessi, e della resti' 
iuzions de' fresiti. 


Su questo titolo non abbiamo leggi. 


TITOLO VI. 

Delle prove j delle presunzioni ^ e del 
giuramento . 

T'urto ciò che persuade rintellerto di una data 
verità, chiamasi prova; e siccome le verità sono di 
molte specie, così vi sono molte specie di prove. 
Alcune verità che non dipendono nè dal fatto del^ 
Tuomo, nè dagli avvenimenti sono sempre immuta¬ 
bili e sempre le medesime. Tali sono le verità spe¬ 
culative, che nella geometria e nelle altre scienze 
si dimostrano come indubitate ed invariabili ; oltre 
alle verità divine della religione, le quali sono supe¬ 
riori a qualunque certezza, non solo per T autorità 
di Dio medesimo che ce le ha rivelate, e che ce le 
fa sentire ed amare, ma ancora per altre prove dì 
altro carattere, ma fempre di una forza infinita^ le 
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quali verità però non appartengono alla materia pre¬ 
sente* Altre verità poi sì chiamano di fatto, vale a 
dire j che ligtiardano ciò che un uomo fatto, o 
ciò eh' è naturalmente accaduto * Per esempio, qoan-' 
do un uomo ha commesso un omicidio , un furto ; 
quando un testamento è falso; quando è stato conse-» 
gnato un deposito ad una persona, che nega di a- 
verlo ricevuto; quando il possessore di on fondo la ^ 
ha goduto per un dato numero di anni , oltre ad 
una infinita dì verità di quasto carattere * 

Tutte le difTerentt specie dì verità hanno questo 
di comune fra dì loro, che la verità ?iQn è altra co* 
sa f che qmlh che la cognizione dì qualun¬ 

que verità si riduace a sapere semplicemente se una 
cosa è o non è, e se esìste ne' Eermini proposti, o 
pure in termrnt diversi - Ma le prove che con ducono 
alla cognizione delle verità dì fatto, sono ben diffa^ 
renti da quelle che dfmosrrano le verità speculative, 
che s’insegnano nelle scienze* Imperocché tutte le 
verità delle scienze e specialmente della geometria , 
hanno un carattere costante ed invariabile , e sono 
sempre le medesime necessariamente , ed indipen¬ 
dentemente dal fatto deir uomo e dal!'umane vicen*- 
de* In conseguenza le prove di tati verità, o nasco- 
no da loro medesime e sì manifestano per la toro 
propria evidenza, quando si tratti di primi principe 
e dì verità di lor natura evidenti; o se sono il ri' 
sultaro di altre verità , tutta la loro prova consìste 
ne’rapporti che legano una verità cùIP altra, e che 
fanno si che una verità manifesti l'altra, per vìa 
d'una necessaria induzione . Ma quando si tratta di 
fatti che possono o no a possauo essefe accaduti , sic* 

1 ì 
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e.ìaie essi dipendono da cause, che non sempre pro¬ 
ducono il medesimo effetto , perciò non è possibile 
di fissare il criterio delia verità sopra principi certi 
ediinfailibiii, per avere una prova evidente del hjf 
to accaduto. Convien dunque ricerrcre a piove di 
altra natura, ed indagare la verità con altri me-iai. 
Eccoiie un esempio. Rimane ucciso un uomo, men¬ 
tre solo e di notte camminava per una strada pub¬ 
blica : la ricerca della vera causa di quest’ omicidio 
e della persona dell’ uccisore , nun potrà appoggiarsi 
a dati sicuri, che dimostrino l’autore dell’omicidio 
con quella certezza, che si trova nelle dimostrazio¬ 
ni di geometrìa e nelle altre verità speculative. Può 
esser ancora che si renda affatto impossibile di ve¬ 
nirne in cognizione. Ma se arriva a scoprirsi 1 ’uc¬ 
cisore, ciò non potrà ottenersi che per mezzo di 
prove rs.'ative alle circostanze del delieto, e dipen¬ 
denti da fitti eventuali, come sarebbe l’incontro di 
un testimonio, o il concorso di qualche indizio , 
presunzione o congettura. E quando ancora due te¬ 
stimoni, privi di ogni eccezione, assicurassero di a- 
ver veduto consumare il delitto c di aver benissimo 
riconosciuto l’uccisore, ch’era ad essi ben noto, 
nondimeno la certezza di una prova tale è ben dif¬ 
ferente dalla certezza delle verità speculative, di¬ 
mostrate dalla geometrìa e dall’altre scienze , perchè 
non è impossibile, che due testimoni per errore s’in¬ 
gannino 0 che per malizia ingannino il giudice. In 
conseguenza tutta la forza di questa prova si riduca 
alla presunzione, che due persone di buon senso non 
sono soggette ad ingannarsi, e che due persone dì 
probità sono incapaci di mentire: quindi, a parlar 
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rigorosamente, questa prova non è fondata che in 
semplici presunzioni • Nulladimeno la presunzione 
cleHa veracità di due testirnonj c di tanta efficacia , 
che le leggi divine ed umane ne hanno formata una 
prova certa e sicura, quando il Joro detto sia uni¬ 
forme , ed essi non abbiano alcuna eccezione perso¬ 
nale. E benché sia innegabile, che questa specie di 
prova non ha nè il carattere , nè la certezza di una 
<limostrazione geometrica, perchè è di un carattere 
affatto diverso; tuttavia non lascia di avere un’altra 
specie di certezza , che persuade pienamente , quan¬ 
do non può cader alcun dubbio sulla fedeltà de’ tes¬ 
timoni. Imperocché questa prova si fonda nella cer¬ 
tezza di una verità, che è un dato sicuro, e che 
ricavasi dalla natura medesima dell’ uomo e delle 
•cause che lo fanno agire . Secondo questo principio 
egli è certo, che due persone che hanno Fuso delia 
ragione, e che non sono alterate da alcun impulso 
d’odio, di vendetta , d’interesse o di simili pas¬ 
sioni , non possono accordarsi insieme per fare u- 
na testimonianza falsa, avanti i tribunali e con 
giuramento. Quindi considerando f principi natu¬ 
rali delle nostre azioni si può conchiudere con sicu¬ 
rezza , che due testirnonj che giurano di dire la ve¬ 
rità , non lasceranno di dirla, quando non vi sia co¬ 
sa che alteri in essi !’ ordine naturale . E vero chcj 
il giudice non potrà sempre esser sicuro che i testi- 
tnonj sieno veraci, e che essi non deponghino per in¬ 
teresse o per passione : è vero che non è raro il ca¬ 
so ) che i testirnonj mentiscano ; ma sarebbe un as¬ 
surdo ed una ingiustizia i! non voler credere ad al¬ 
cun testimonio, per la sola ragions che non vi è 
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maniera di avere una certezza totale delia loro ve- 
racità. A fine pertanto di render giusta la regola , 
la quale forma una piena prova del detto di due te¬ 
stimoni, basta che in generale sia vero, che i’ordi¬ 
ne naturale delle cose porta che i’ uomo dica la ve¬ 
rità da luì saputa , quando notr può occultarla , sen¬ 
za commettere uno spergiuro; e che sia vero in par¬ 
ticolare i che quando non vi è ragione per dubitare 
delia fedeltà dei testimonio, il buon senso edge, che 
la sua deposiiione sìa riputata vetidica . 

Qiiesto ihedesimo princif-io delle conseguenze rica¬ 
vate dalle cause naturali che regolano le nostre azio' 
ni, somministra ancora altre diiferenti prove dì fat¬ 
to, per i rapporti che uniscono le cause a’loro effet- 
ri. Cosi nel celebre giudizio di Salomone fra le due 
donne, la ricognizione delia madre vena fu fondata 
sui turbamento e i’affàfino, cb’egii aveva previsto 
che cagionerebbe alia madre il pericolo, cui si finse 
di esporre il bambino. 

Su quest’ esempio, sa quello della prova di due 
testimoni, ed anche su tutte le altre specie di pro¬ 
ve dì fatto, si può fare questa osservazione, che 
sebbene esse sìeno diffèrenti dalla prove che si hanno 
delle verità speculative , in generale tutte le piove 
di quatunque specie hanno questo di comune, che 
Il lor forza consiste nella conseguenza certa, che può 
ricavarsi da una verità certa , per dedurne la prova 
delia verità in questione; osi prenda l’argomento 
dalla causa all'effetto, o dall’effetto alla causa, o 
dall’ analogia delle cose • 

Si sono fatte tutte queste osservazioni per dimos¬ 
trare, analizzando i principi delle prove, che in tut- 
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te le questioni, in cui si cerca ss un fatto sia o non 
sia provato, è necessario fissare il giudizio sulla cer¬ 
tezza del fondamento che ne stabilisce la prova, e 
sulla connessione che può avere con questo fonda¬ 
mento il fatto, di cui si cerca la prova. Siccome 
però accade spessissimo, o che questo fondamento 
non sia sicuro , o che il fatto in questione non vi 
abbia un necessario rapporto, in questo caso, in luo¬ 
go di prove, non si fanno che semplici congetture, 
le quali non bastano per istabilire la verità . Per e- 
seinpio: se^dopo alcuni giorni che due persone han¬ 
no fatto rissa fra loro , una di esse si trovi uccisa , 
e se contro l’altra non siavi altra prova che la cir¬ 
costanza di questa rissa , non si potrà con certezza 
conchiudere, che quest’ ultima abbia commesso 1 o 
micidio. Imperocché, mettendo anche da parte il 
riflesso, eh» le nimicizie e le risse arrivano di raro 
a tali estremità , vi possono essere state molte altre 
cause per far seguir l’omicidio; e così non essendo¬ 
vi un rapporto necessario fra Tomneidio e la rissa, 
la sola circostanza della rissa non basterà per fondar¬ 
vi una condanna, ma si ridurrà ad una semplice 
congettura. , • j 

Queste osservazioni dimostrano, che vi sono due 
specie di presunzioni. Alcune si ricavano per ne¬ 
cessaria illazione da un principio certo ; e quando 
queste presunzioni sono così evidenti, che senza al¬ 
cun dubbio se ne può inferire la certezza del fatto 
in questione, si dà loro il nome di prova, perche 
5,r sostanza sono tali, e perchè stabiliscono la venta 
del fatto che si cerca . Tutte le altre presunzioni 
sono quelle, che somministrano unicamente conget- 
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ture incei-te, tanto se sieno ricavate da un principid 
incerto, quanto ancora se sia incerta la conseguenza 
che si ricava da un dato certo. 

La differenza pertanto che passa fra queste dn? 
sorte di presunzioni, ha indotto le leggi a stabilir 
per sistema, che alcune presunzioni abbino forza di 
prova , togliendo al giudice la libertà di considerar* 
le come semplici congetture; perchè in fatti queste 
tali presunzioni sono di tal carattere, che vi s? ve¬ 
de un necessario rapporto fra la verità del fatto in 
questione, e la certezza de fatti da cui esse si rica¬ 
vano. Per esempio, un editto di Enrico II dispone, 
che se dopo aver una femmina occultata la sua gra- 
vidanza e dopo aver partorito dì nascosto, si trovi 
che il suo figlio non c stato battezzato, nè gli è sta¬ 
ta data la sepuftura pubblica, la donna si riguardi 
come convinta d’infanticidio e sia punito colla mor¬ 
te. V/ sono ancora altre presunzioni, che le leggi 
ordinano che sieno considerate come prove certe^ 
talmente che bisogna stare avvertito di non dare a 
queste due parole prove e presunzioni un senso tal¬ 
mente diverso, che le seconde non sieno mai prese 
•per le prime ; perchè vi sono presunzioni di tal ca¬ 
rattere, che possono formare la prova di un fatto. 
La differenza fra il significato di queste due parole 
consiste in questo , che la parola prova dinota sem¬ 
pre una perfetta convizione ; e la parola presunzione 
abbraccia tutte le conseguenze, che possono tirarsi 
da diversi mezzi, capaci di stabilire la prova di ua 
fatto, tanto se queste conseguenze arrivino a quel¬ 
l’evidenza che forma una prova perfetta, quanto sa 
Ia.scino i! fatto nell’incertezza , 
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Si è cretìiito necessario di premettere queste ri* 
flessioni sulla natura delle prove e delle presunzioni 
per Tstabiiire i principi del sistema legale in questa 
materia , e per additare le cause namrali di ciò che 
può fissare la certezza delle verità di fatto j e sola¬ 
mente per mezzo di questi principi si può giudicare 
della forza o della debolezza de’jyiezzi, di cui i liti¬ 
ganti si servono per la prova di un fatto. Resta so¬ 
lo a distinguere le differenti maniere con cui si pro¬ 
vano i fatti. Esse possono ridarsi a cinque specie : 
le scritture, i testimoni, le presunzioni, U confes¬ 
sione delle parti , ed il giuramento ■ Ovieste cinque 
specie di prove saranno la materia- di altrettante se¬ 
zioni . lE perchè vi sono alcune regole che sono co¬ 
muni ad ogni specie dì prova, nella prima sezione 
sì spiegheranno queste regole generali ■ 

Fra queste regole non si comprenderanno quelle 
che riguardano il sistema giudiziale nelle materie 
delle prove, cóme sono le formalità necessarie per 
autenticare le scritture private, per esaminare i tes¬ 
timoni ne’processi criminali e nelle cause civili, per 
prendere il giuramento, stendere le disposizioni, e 
ricevere ^eccezioni che può dare il reo convinto, le 
formolo delle posizioni e del giuramento che si da 
alle parti, e le altre diverse procedure, tanto nelle 
cause oìvili , quanto nelle criminali. Imperocché 
tutte queste cose, appartenendo all’ordine de’giudl- 
non riguardano V argomento presente, ed inoltre 
la maggior parte sono dall’ordinanze regolate diver¬ 
samente che dal diritto romano . Qui si spiegheran¬ 
no unicamente le regole essenziali, che riguardano 
la natura e l’uso delle dìvcrs-e specie delle prove e 
delle presunzio.iii. 
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ijS fusile prove i delle presunzioni 

SEZIONE I. 

Ideile prove in generale^ 

SOMMARIO (I). 

I. Definizione delle prove* 
a. Frove di due sorte . 

• La confessione della parte è una prova • 

• 4. Della confessione fatta dal procuratore . 

5. Fatti che non hanno bisogno di prova. 

6 » Chi allega un fatto deve provarlo . 

7é 11 reo convenuto deve provare i fatti su cui fon^ 
da le sue eccezioni . 

S. Ciascuna parte può dal canto suo provare il con^ 
iraria de' fatti dell' altra . 

5. Libertà reciproca di allegar fatti c di provarli. 

10. Furchè questi fatti riguardino l' affare. 

IJ. La cosa giudicata sta in luogo di verità. 

11. V efficacia delle prove dipende dalla prudenza 
del giudice* 

ij* Nelle prove bisogna esaminare j. se sieno legali. 
14% 2. Se sieno concludenti . 

1* C^hiamaDsi prove giudiziali le maniere stabilire 
dalle leggi per iscoprire e per istabilirc con certez¬ 
za la verità di un fatto (2). 


fi; L’ asterisco * denota gti articoli aggiantì da M. de Jouf 
(2) Ut quod aftum est facrlius precari possit /. <j. V rf 
Ad fidcm rei gcstac facicndam /, iii/, de ^ * 
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1. Vi sono due sorte di prove: quelle die le leg» 
fi valutano come sicure, e quelle di cui lasciano il 
valore alla prudenza de’ giudici. Così le leggi vo¬ 
gliono che si abbiano per prova sicura di un delitto 
o di altro fatto , le de^iosizioni uniformi de’ testi¬ 
moni non sospetti, e che sieno di quel numero di 
esse stabilito. Inoltre danno per prova certa di un 
contratto, se esso è firmato dalle parti , o quando 
le parti non hanno potuto o non hanno saputo fir¬ 
mare , se sia sottoscritto o da un notajo e^ da due 
testimoni , o da due notai senza testimoni , secon¬ 
do i diversi usi de’ juoghi . Ma quando non vi so¬ 
no che presunzioni, indizi, congetture , testimo¬ 
nianze imperfette o altre sorte di prove, che le eg- 
gi non caratterizzano per sicure, esse lasciano alla 
prudenza de’ giudici il discernere dà che può star 
in luogo di prova , e ciò che non può avere questa 
forza (i). 

3. La cenfessione fatta da una parte nelle cause 
civili, forma contro di essa la prova del fatto con- 

fessalo (2). y 

4* La confessione fatta dal procuiatore non pu^ 

pregiudicare alla parte, se lon quando egli ha un 
autorità speciale (3). 


V artic, $ della sezione 4. 

(J si’nuis in iure intcrrojatus «n quadrupt» qu* 

eiua sit tespondit , tenetur. Si quis interrogatu. de ser¬ 
to respendit suum 

lece Aquilia, qua» dom.nus. S. sire ,«terrogat.one ^ 

detit se hereden», prò interrogato halietur /. 7, a & 9 , > f 

wp,. /. d. inteirogatus an 5s quem defendlt 

kcies, vcl quota «X patte sit, falso lesponde.it, ipsc quidem oc 
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5, L uso delle prove non riguarda i fatti che so** 
no certi di lor natura , e la cu? verità sempre si 
presume, fino che non sia provato il contrario j ma 
riguarda solamente i fatti incerti , e fa cui verità 
non si presume 5 qualora non è provata. Per esem* 
pio, colui che domanda una successione o un lega¬ 
to in virtù di un testamento, non ha bisogno di 
provare che il testatore non era fuor di senno, per 
dedurre la validità del testamento; poiché naturai* 
mente si presume che ciascuno ha I' uso della ragio¬ 
ne . Ma 1 erede ab intestato , il quale per annulla¬ 
re il testamento, allega la demenza del testatore, 
deve provare questo fatto, perciò colui che vuole 
farsi assolvere da un obbligo, con allegare l’età pu-. 
pillare, deve provare la sua età (r). Cosi chi alle¬ 
ga la proprietà di un fondo, posseduto da un terzo, 
deve provare il suo domìnio (z). 

6 . DalU precedente regola ne segue che in tutti i 
casi di un fatto controverso, se esso è tale che sia 
necessario farne la prova , sempre chi Io suppone 
deve provarlo. Quindi chiunque fonda h sua is^ 
stanza sopra un qualche fatto , deve verifìcar/o, 
quando gli sia negato. Così chi domanda un legato 
fatto con un codicillo, deve verificare il codicillo. 




^ ^ J pii fPUS 

adire pL?;r." annis esse propoa» j 

frL province debcs, & de ea arate probare /. , C. J 

prosMuet/**'*Wnn'rni^**** tc pertìncre dicìs, more (udiclorurn 

arsrpetberf r.ns r^ "'cessitas probaodr eas 

aa se pertinerc, cum , te in probatjone j . 

.errnr xemaneat l ^ r. Ve frchi. 

T, l'aitlcoio 7 della sez, 
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Il che ha fatto passare in assioma , che sempre V at¬ 
tore tifile prosare il facto che allega (f) » 

7. Essendo gli attori obbligati a profare i latti 
che allegaao per fondare le loro domande ^ se i rei 
cori venati per parte loro allegano fatti per fonda* 
Allento delle loro eccez^ioni j debbono anche ossi pro^ 
vari! * Perciò un debitore che confessando debi¬ 
to allega un pagamentOT deve provarlo; e sebbene 
sii reo convenuto, in riguardo a questo fatto sì con¬ 
sidera come attore (z) • 

iebbene colui , contro il quale si allega un fat¬ 
to che bisogna provare, non sìa obbligato dal canto 
suo a provare il contrario (^), può nondimeno ^ se 
gli piace j provare la rericà del fatto opposto, per 
nitiglio stabilirà *1 suo diritto • 

E' egu il Indente ia liberta dell* attore e del reo 
allegare i fatti che possono servir di fondamcato ai 

(j> Scinper necessftas probaadì iocambit iJlì qui agìc J* I* 

4 e , , j 

£i iiicumbvt piob^tio, qnì dicit, non qtir OCgat i, 3. es4, 

Aftorc non probante, qui convcoitut, ersi iliUtI ipSC ^tcstat , 
obtincbk /, 4 /* C. tdends . 

V, r ardcojo t dclb sei* 4. t « • £ * 

il} In cJcccptieciibQs dicenditm «st, mim pttibl.S ÈÙptii^ù* 
ci opof , ipsuiUquc cKceprionem , yclut intentioncm , impcrc* 
St pula SI patir conventi ciÉceptione utatar , decere debet pattum 
conventum faéìum esso L ^9 #■ 

Nani rcus in càccpdonc aélor c$t i. i #'* de pfjjt. <T 

ctcJieor qui ptcuniim pttit nnmeiiiam, jmpkie cogitur, 
ita luiium debhor qui loiutam affirmat, cjus ici grobaiionetn 

pra^Stare debet /. l C* df pr*ha^. ' vr 

Cj) Frustra veremml nc ab co qui lire pulsatfU prabacio cxr- 

gatur f. S i\ de ^ - 

(4) Si quis fiducia jfigenuicatìs su^ tik^ù in se stìscipiar F - 
bafioncs * . . non ab te esso opinor j rsoicm ci geù proban 1 ^ 
io^cnuum i* il- #* dv 


I 
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14S Delle prove , delle preitinziani &c. 
loro diritto, ed ognuno è ammesso tanto a [’rovare 
i fitti propri, guanto a provare il contrario de fatti 
che sono allegati dalla parte (ij. 

IO, La libertà di allegare e di provare i fatti non 
estcndesi a tutte ie sorte di fatti iadistintamente ; 
ma il giudice non deve ricevere la prova se noti di 
quelli che chiamansi periìneffit, vale a dire di quel¬ 
li , da cui possono trarsi conseguenze che servano ad 
istabilire il diritto di chi allega questi fatti: e de- 
ve al contrario rigettare quelli'la cui prova sarebbe 
inutile , ancorché fossero veri. Per esempio : cU 
pretendesse evincata il compratore d’ un fondo', vre- 
dendo di averne acquistata la proprietà , per avergli 
mutuato il prazzo della compra, domanderebbe ìqu- 
tilmente di essere ammesso a provare questo fatta; 
ed mia tai prora non sarebbe di verim uso alU su» 
prstemhns, poiché non si acquista ia'proprietà dal 
fondo da colui che ne somministra il prezzo al com¬ 
pratore (0* 


II. Le cose giudicate stanno in luogo della verità 
riguarda a coloro , tra’ quali jj so^o giudi-a re se 
non hanno appellato, o se non ha luogo T appétia, 
zione. Par esempio: se tra due fratelli,, uno éh« 
pretendeva la parte della successione parerna sia 
stato con un decreto dichiarato religibso professo, 


T.-/ 'futili I 

r artiiiùlo sc^ucnre, 

(1) Jurc cmmpctcnù praidJoruta , cinz jfi 
dominmra cd te «scende perunerc. Mara lewindic- 
ptore, sQOs flumcretos niimmos asieveiantem eros l i ““ 
Jaboraie son convenir: sì inìdet» ),ujos«o(ij ],•" 
tatnen intent:o»i imMum pnliei gdniinfciilMin ; t ” 

V, I arijcoJo 4 deJJa sCSMe i, • f. dr /rjj,i 
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questo fatto sarà tenuto per vero e ben provato : ed 
egli Sara incapace di aver parte nella successione(i). 
IV[a i fatti giudicati fra altre persone, diverse da 
quelle che 1’ impugnano, in riguardo ad esse sono 
indecisi e bisogna provarli ; poiché potrebbero esservi 
ragioni , le quali non fossato state allegate (^). 

II. In tutte le specie di prove o con testìmon) o 
con iscritture o con altri mezzi, la questione se tin 
fatto sia o no provato, dipende sempre dalla pru- 
dbnza del giudice , il quale deve ponderare se le te¬ 
stimonianze, o le altre sorte di prove sieno o no 
sufficienti (3). Ciò comprende due sorte dì dis¬ 
cussioni , che saranno -spiegate ne’ due seguenti ar¬ 
ticoli . 

13. II primo esame che deve fare un giudice, per 
conoscere qual debba essere 1’ efficacia di una pro¬ 
va , e qual riguardo vi si deve avere, è quello del¬ 
la legalità, cioè se sia stata fatta secondo 1’ ordine 
prescritto dalle leggi. Perciò nel caso ìa cui posso¬ 
no essere ammesse le prove de’ testimoni, conviene 
esaminare se questi sieno di quel numero che la leg¬ 
ge richiede, se siasi udita la deposizione dalla loro 
bocca, se siavi causa che renda sospetta la loro te¬ 
stimonianza, se sieno stati citati, se abbiano prestato 


CD TXes iudicata pto veiitate accipituc l. io7 ff. J"'"' 

(a) S*pe constitutum est les intet alios judicatas.alus "O" P'® » 
jtidicaie /. «3 /. dt re i%i. t,t. tU. C. res jud. nen noe. dr 

tlt. C, ìnter. al, aSt* 'vel al n, noe. » 1 ' ; „ ,.,,5 

( 3 ) Qu* argomenta ad quem m«duni ptoVandi cinque rei 
sufficiant, nullo certo modo satis definui potest /. J 5. a/, d. 
Hoc eroo solum tibi resciibetc posaum summatrm non un- 
que ad unam probationis speciem, cognitionem statim 
bere sed ex senteotia a»in»t tui te ascimare opottete.qmd aut ere- 
aftt paium pxojjautn tibi opiatn's, Z>, h »» 










144 Incile prove ^ delle presunzUni 
il giuramento, e finalmente se le loro deposizionS 
sieno accompagnate da tutte le formalità che le leg¬ 
gi richieggono (i). Così quando pretendesi prorare 
un fatto con una scrittura pqbblica, conviene esa¬ 
minare se sia un originale > oppure una copia, se sia 
stesa da un nottjo la cui firma sia sicura, o se sia 
una scrittura privata, alla quale si è potuto mettere 
quella firma che si è voluto , e se T atto sia fatto 
secondo le formalità che debbono renderlo autentico, 
e tale che possa servir di prova C^). 

14. Il secondo esame delle prove consiste nel ve¬ 
dere ciò che ne risulta per istabilire la verità de* 
fatti che bisogna provare, o con testimoni o con 
iscritture o in altra maniera. In conseguenza per 
riguardo alle deposizioni de* testimoni,] il giudice 
esamina se i fatti su di cui depongono sieno quelli 
medesimi che debbonsi provare, o se sieno altri fat¬ 
ti, da cui possono ricavarsi conseguenze sicure del¬ 
la verità de’ fatti in questione j se le testimonianze 
concordino fra di loro, o «e trovandosi discordi, 
possine conciliarsi per formar la prova , o se lasci la 
cosa incerta; se il numero de’testimonj rimova ogni 
dubbio; se tra molti testimoni, varj fra di loro, la 
probità e T autorità di alcuni dia maggior peso stila 
loro testimonianza ; se non vi sia varietà in una de¬ 
posiziona ; 


(I) si testcs omnes ejasdem honestatis 6 c «^timationis sint I. 
** f» J /«.dff testib, V. l* I e*d, 

Divus Hadrianus Junio Ruffino ?roconsuIi Macedonia rcscrr- 
pih, tcstibus se, ron testimoniis crediturum /. 3 j ff. de tesili^ 
V. la scE. 3, 

(x) Non ex indice & cxcmplo alicujus scripturs, sed ex au- 
thentico /, 2 de fidt ìmtr* V, la sezione 2. 
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posizione ; se i fatti sieno confermati dalla viotorieti 
e fama pubblica , ne’ casi in cui possqno esser con¬ 
siderate queste circostanze; se alcuni testimonj sieno 
sospetti di favorire una delle parti, o di volerle nuo¬ 
cere. Così nelle prove scritte, ed ia tutte le altre 
specie di prove, appartiene alla prudenza del giudi¬ 
ce il vedere ciò che basta per {stabilire la verità di 
un fatto, e ciò che lascia nell’ incertezza; conside¬ 
rare il rapporto e la connessione che possono avere 
i fatti che risultano dalle prove con i fatti di cui 
si cerca la verità; esaminare se le prove sieno con¬ 
cludenti, o se si riduchino a semplici congetture, 
indizi, presunzioni, e qnal riguardo vi si debb’ave¬ 
re ; e finalmente giudicare dell’ efficacia delle prove 
da tutti i diversi riguardi rlie può dare I’ spplka- 
zione delle regole di dritto alle riflessioni su i fatti 
e sulle circostanze (i)* 


(i) Quee argumertta ad qiiem modum probands cuique rei 
suflfìciant, nullo certo modo sat’s definiri potcsr, Sìcut non scm» 
per, ita ssepe, sine publicis inonumcntis cujusquc rei veritas dc- 
prehenditur, alias numerus tcstium , alias dignitas òi autoricas , 
alias velati conscnticns fama coniìrmat rei , de qua quaciitur 
jidem . 

Hoc ergo solum tibi lescribere possum summatim , non uti- 
que ad unam probationis specicm , cognicionem statim alligari dc- 
berc, sed ex scntcntia animi tiii tc a:£timarc oportere , quid aut 
credas , aut parum probatum tibi opinaris L T a ff, de testlb. 

In testimoniis digoiras, fìdes , mores, gravitas examinanda est, 
& idtfo tesres qui adversus fidem su;e testationis vacillaat, audien- 
di non sunt /. 2 jf. de testib. Si testcs omnes cjusdem honestatis 
& existimationis sint, negotii qualìtas, ac judicis motus cum liis 
coKcurrit, scqiienda sunt omnia tesciraonia . Si vero ex bis qnì- 
cam coriim aliud dixerint, lìoct impari numero, credendum est. 
5 cci quod natura negotii convenir, & quod icìmicitiz aut gratis 
suspicione caret, Confirmabitque }udcx raotum animi sui, ex ar- 
jjumcntis & testimoniis, & quac rei aptiora & vero proximiora esse 
t'ompererit. Non cnim ad mtiltitndinem respici oportet, sed ad 

Tom» V» K 
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Delie prove per ìscrHlura « 

Tutta ta forza dalle provff per mezzo delle sette*' 
ture, consiste in una specie dì convenzione, per cui 
g.li uomini sì sono determinati di ridurre in iscritto 
le cose passate, per conservarne la memoria, tanto 
perché servissero .di regola, quanto per avere una 
prova permanente della verità dì ciò eh e scritta. 
Cosi si riducono in iscrìtto i contratti ,< per conser¬ 
vare la memoria de' patti , cui sì sono obbligati i 
contraenti, e per fissare una legge costante ed inv?- 
ri'abi/e de’ patti medesimi. ^ìi riducono in iscritto- 
i testamenti, per conservare la memoria di quanto 
hS: disposto chi avea dritto di testare, e per farne 
una legge al suo erede ed a suoi legatari • Si ri¬ 
ducono in Iscritto le sentenze, i decreti, gli editt], 
le ordinanze ,■ e tutto ciò che ha forza di tìtoio 
0 di legge . Si mettono ne’ registri pubblici i ma- 
trìmonj, i batresimi e tutti gli altri atti che riccr-- 
cano r insinuazione^ e si fanno altri simili registri, 
per avere un deposito pubblico e perpetuo degli atti 
quivi registrati. 

Il contratto adunque ridotto in Tscritto è una pro¬ 
va delle- obbligazioni de' contraenti : il testamento 

«inccrjm teitlmonlotu® fidttsi. Se testimonia qitibits potiuì lui ve.- 

xitatis assistit /. u J f' tiJtlf. 

Jndfda. cena, jcspmimur | tion mioórem pf<>r 

Utjoiiis, guani in&uumcnra; cpwincnc Mcm ^ /, 19 r, 
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tMotto in iscrìtta è una prora della volontà del te¬ 
ntatore; e queste prove sono alcrettante verità > per 
tutte le persone che vi hanno interesse. Cosi un 
conrratto scritto serica di prova contro i contraenti , 
contro i loro eredi ^ contro coloro che li rappresen¬ 
tano, e che subentrano nelle loro obbligaiioni. Cosi 
un testamento scritró prova la verità della dispersi- 
tfone del testatore, ed obbliga gli eredi ed i le¬ 
gatari ali* adempimento* 

E* facile il conoscere quale sia stata la necessità 
d' introdurre P uso della scrittura, a fine di con¬ 
servare la memoria de' contratti, de’ testamenti > e 
di quaìaaque altra specie d* atti ; e si capisce anco¬ 
ra , che non è possibile dì trovare una prova miglia¬ 
re • Imperocché la scrittura conserva tutto quello 
che vi è stato registrato , e spiega i’ intenzione del¬ 
le persone per me2:zD della loro testimonianza me¬ 
desima* Ma siccome non tutte le persone sauna 
scrivere , per chi t\on sa scrivere sono scali ìnsticuitì 
alcuni ministri pubblici che sono i notaj , il cui 
òflicio è tale 3 che gli atti firmati da due notaj op¬ 
pure da un solo notaio, e da due testimoni C ^con-^ 
do le usan^ie partìcoUri de^ paesi ), formano una 
verità autentica di quanto è passato fra parsone che 
ìgnóraho V uso della scrittura* Per quelle poi che 
sanno scrivere , la loro firma , anche senza quella del 
notajQ, costituisce una prova della Vericà del conte¬ 
nuto nella Scrittura, ma con questa differenza, che 
gli atti senza ]* autentica del notajo , si chiamano 
scNtture private, e non provano per se medesime 
la persona da cui sono stati scritti, ma è necessario 
verificarla j vaie a dire^ giustificare h sua soscrizio-i^ 

K 4 
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Delle prcvf , delle presit7izit'n! ^ 
ne . All’ incoritr<J gli atti firmati ila’ notaj fanno 
prova in giudizio, e sEabiliscono due cose : Tura 
eh» r atto è realmiiute seguito fra le persone nomi¬ 
nale nella scrittura , ed è seguito io quel dato tem- 
PO, ed in quel dato luogo; 1’ altra che l’intenzione 
delle persone rimane spiegata nella scrittura mede¬ 
sima. L' autorità poi di questa prova e fondata 
sull’ officio pubblico de’ notai , che sono espressa- 
niente costituiti a fine di rendere autentici- gii atti 
che sottoscrivono* 

La facilità di scrivere i Contraiti , ed i canti In- 
covenieiui dì menar buoni quelli che non .sono sta¬ 
ti ridotti in iscritto ( conforme praticavasi nel drit¬ 
to romano ) , hanno dato motivo alle nostre ordi¬ 
nanze di stabilire, che ne’ contratti che passano il 
vaiare di cento lire, r.on si riceva ne’ tribunali al¬ 
tra prova , che quella in iscritto , conforme abbiam 
B.'iato in altro luogo (t)* £ per questa lugione 

medesima liaiuio «se ordinato, che sì tenesse un 
puDDlico registro tie battesimi, de’ matrtmonj , del¬ 
ia mone, delia sv;okm3 , delie promozipni agli or¬ 
dini, de' voti religiosi , acciò per mezzo di tali re¬ 
gimi sì potesse avere una prova sicura de’ fatti di 
Innesta natura. Ciò però non impedisce , che per 
questi fatti si possa ricorrere a prova di altre specie, 
tei caso che i registri fosseio periti (i). 


fi) V. 1* nota- sali’ «tticato la delia sc^ioat j delie rsave». 

*iooi in fendale - , . - . ■ 

(i) ufm probattìf ailt dc naticitaifs itcnpuira , aut aJKS de- 

uionjifa Noniliias legirimls A a ^4 J i'f f 


I 
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SOMMARIO. 

Quali sieno le prove scritte . 

Uso di queste prove . ^ 

3. Le prove scrìtte sono le più sicure. • 

4. Non ammettono prova in contrario • 

5. Purché non si prete 7 idano false • 

Gli atti .scritti non fanno prova , se no7i quando 
son fatti colle formalità legali. 

7. I tesiimon] di un aito scritto non possono esser 
semiti per dichiarare 0 annullare il contenuto nell' 
atto . 

8. Gli alti scritti fanno prova solo contro te parti. 
Nessuno pud scrivere da se medesimo i documenti 

de* suoi dritti . 

10^ Le prove si debbono ricavare dagli aiti originali ^ 
XI. Caso in cui ^ in n'ìancanza degli originali-, può far* 
si uso delle copie ed anche di altre prove « 

X 2 . Enunci ativta di U 7 i atto in un altre • 

13. Atti contraddittori^ 

14. Articoli secreti contro un atto pubblico. 

% 5* Gli articoli secreti non possono pregiudicare ad 
un terzo . 


I. lLi^e pd*Qve scritte sono ^quelle che sì ricavano da 
qualche atto scritto , come da un contratto, da un 
testamento o da altro , e che contengono la verità 
del fatto di cui si tratta (i). ' • 

O) Q.uibws causa instrui jpotcst /. r f. de fids- iraSp 

K ? 
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ijo Belle prove, delle pesiunzion: &c. 

2. RiJuconsì in iscritto i contratti , i testainentj, 
e eli altri atti, per conservar la prova di ciò c/ie 
si è fatto, colla testimonianza deile persone stesse 
che vi spiegano le loro intenzioni (i). 

Siccome le prove in iscritto hanno la loro for¬ 
za per la testimonianza immutabile che formano 
controse stesse le persone le quali fanno gli atti; 
COSI non può esservi prova tanto sicura di ciò che è 
passato fra loro , quanto ciò clic hanno esse medesi- 
nie dichiarato (z) • 

4, Q.uesta sicurezza delle prove scritte fa che non 
sì ammettano prove contrarie con testimoni (jJ. 
Perciò non sarebbe sentito colui che impugnasse uil 
testamento, fatto con tutte le formalità , pretendea- 
do provare con testiraonj o che il testatore avesse 
cambiata volontà , 0 che non era quella la sua in¬ 
tenzione; nè co/ui che volesse provare con testlmgnj 
di non aver ricevuta una somma , di cui avesse fìr» 
mata la quietanza • 

Ci) uhm scripttir^, ut quOii aftum ptc càs facilms prò- 

bari FOsdt l- 4 f- ''' '• f - 

Gli atti scrirtT 4 Ì rrtolie sorte, c 51 possono ridunc t 

qtiauro aptctc; le iCQituic piivatr, |li arti pt titano di oorajo, 
quelli che si fantro in ghidizid , come la nomina di un tutore, c 
quell! che SI ìrtnan^t ad altre persone pubbliche, come la 

bcnediismnc nuziale avanci il parroco , la promozione ai^li ordini, 
ed a leu di cui si tengono pubblici registri ^ 

(i) Gcfierallter sandnnus , ut $ì quii sciiptis cautum fucutfro 
quìbascamque peconiis ex antccedcnie cauja dcsccodeniibus, cam¬ 
elie causfltn fpecialkcr prora issor edixerit, non jaic cì licenik ii£ 
causz probaDODcra stipulatorcm exiferc; cunt juis confessionibus 
acquicsccre debeat /, Jj de uov nuntt 

(j) Cootia scriptum testiraonium , non scriptum testimaitiura 

non fetta!: /, t C* de ^ ^ ^ ^ 

CcDSus & mootimenta pablìca poriora tesiibus esse,, senattis 
ccfìsaic /• 16 /* de prrfrziu V. f articolo 11 qui appresto , C h 
note nella fine dclj^i prcf^raiioitc di questa sczknc . 
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y. La regola spiegata negli articoli precetlenti non 
comprende i casi, in cui s’ impugni la validità deli’ 
aÈto> come se sì pretendesse estorto con violenza o 
con mìnaccej oppure quando se ne contro? ve rea Pau-* 
tenticità , come se si pretendesse falso , Imperocché 
la prova , che si rileva da un atto scritto, si fonda 
unicamente nella presunta fedeltà della testimoiiian* 
za che dà la scrittura, della verità del suo conte¬ 
nuto i e quando si controvverre questa fedeltà ^ U 
scrittura perde la sua forza . In conseguenza chi 
pretende provare che sì è falsificata la sua firma in 
una scrittura che sembra suo carattere, deve essere 
^immesso a provare questo fatto (i) * Ghì pretende 
che sìa stato obbligato colla forza e colia violenza 
ad un contratto, può farne la prova (i) * I-à stes¬ 
so sarebbe in tutti i casi, ne’ quali Tatto scritto 
fosse contrastato per qualche vìzfo che potesse annui* 
larlo , come per quaiche inganno o per qualche erro¬ 
re 3 bastante a produrre questo effetto (j). Ose 
fosse un atto simulato per commettere una frode, 
come una disposizione fatta in fav®re di una fin*- 
ta persona, per far passare una donazione ad al¬ 
tra persona 3 cui la legge vietasse di donare, o per 
acquistare una cosa dì cui fosse vietato il corrr' 
mercio (4J • 

ti) Quid fi £àIsTim qtiiEiicut ^ & ridettìt ià esse, sì c|uìs alfe* 
fium cfiimgraphum ìmirctur /, /I étd Cotn, dà 

Ci) Si vi compulsus ali quid fecìc, pcf hoc ediétum resti- 
fiiicur /< J mani caura , 

(jj V* iJ tkolo de* vjg,j delie convenzioni * 

(4) Afta simulata ¥clut non ipse sed ejus uxoi comparaverit, 
vetìtatss substsntianrt mutate non possunt. Quicatio itaqne faftj per 
jtidicem , vel pr^sidem provincia: cxamìoabitar 2 C, 

di'aur. Nec per fnrcrpositiim personam aliquìd eorum sinc 

K 4 








i:i tselle provi^ pretmzionl &c^ 

6 . Gli atti scritti non fanno prova, se non qmti- 
do sono fatti colie formalità legali ; poiché queste 
formalità sono cautele necessarie per dar loro forza 
di prove, e sono segni, da' quali le leggi vogliono 
che si riconosca, e si distingua ciò eh’ esse mettono 
nel numero delle prove e ciò che ne rigettano. 
Cosi, per esempio, nelle provincie dove si ricercano 
sette lestimoti) per un testamento , sarebbe inutile 
presenure un testameufo , in cui non si trovassero 
piu che sei testimouj delia maggiore integrità fi). 
Imperocché, oltre al violarsi la disposizione della 
legge 5 r introdurre T uso di autorizzare un testa* 
mento sul riflesso della probità de’ tescimonj j %uèh^ 
be una sorgente di disordini, Cos': ^ per un altro 
esempio , un contratto che le parti avessero fatto 
avanti iJ notalo ed ì testimoni, non avrebbe efietto , 
se non fosse firmato dii notajo ms Jesi tuo , dalle 
parti, e da’ teseimun; che sapessero scrivere, Coà 
una scrittura privata che fosse semplicemence sqrir*' 
ta, ma non firmata dalla parte, non fareLfac alct^ 
na prova (i)^ ! 

7. Quando gli atti spno fatti nelle debite forme, 
non solo non si ammette prova in contrario, ma 

per leu Io poesie perpetra ri /* r f, jf C, dt antr^ jud* V* L 41? dt 
eantr* mpf. V* is?/, de hU wt ind* /, 1 /, j f, 40/. dt jnrg 
fifct ^ V* gli amcoli Tp c zv delk sezione z delle tegole del di» 
ritto, h prepamionc della 5 CEÌon« 8 del contrjmo dì veodrtHj t 
r arde. I di t^ntsiz medesima itzrone, 

(1) Septeni tesfibu? sdhibiti$ J i»jfi de iet^dmintìf erdf», 

fa) Non alitcr vhes lubcrc saeidmut C coHEfo£tas «luoi ki 
aetiptìs fìcn placnh > ntal irsi£umenu in miindum recepta, sib, 
sctiptiombust^iic partium confirmata , èc , si per Tabcìlìonem con- 
scribanmt, edam ab ipr^o completa. Se postxcnio a parnbws abso- I 
luta sint /. 17 C. de fide msr^ V, Tanic, 15 della 1 delle 
coavéniiù&i 1 . 
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feort ascolterebbe rieppufe una parte che precea" 
tiesse far esaminare in giudizio i testimoaj di un 
atto, per farvi r^ualche catnijiamento o qualche di¬ 
chiarazione . Poiché, oltre al pericolo d' una infe¬ 
deltà per parte de* tescìmonj, l’atto essendo stato 
messo in iscritto per rimaner invariabile, la sua for¬ 
za consiste nel rimaner sempre nel suo primo 

statoci). , . 

8. L'autorità delfe prove che si ricavano dagli at* 
ti scritti, ha la sua forna contro le persone di csn 
Contengono il consenso, e contro i loro successori, 
e contro quelli che hanno i loro diritti , o che rap¬ 
presentano !e toro persone. Qaesfi atti servono i 
regola, e di prova contro tali persone (a)»^ ma non 
possono pregiudicare a^Ie terze persone, all* interes¬ 
se dfelic quali si recasse discapito (5) . E se, per 
esernpio, si dicesse in un testamento, che un fondo 
lègato dal restatore è suo, questa enunciativa non 

farebbe alcun pregiudiriq a chi pretendesse esser par 


drofie dì questo fondo. , 1 j 

9 Niuno può acquistar un dritto, ne può render¬ 
si creditore di un altro con atti formati a suo arbi¬ 
trio. -Cosìi per esempio, dal libro giornale di una 
i-ersona , dove trovasi fatta menzione che un altro 
le deve una sommai i5on si giudicherà ven sato 
questo credito, qualora non ve ne sìa altra prova, 


(T) Contra scriptum leuìmoniam j non scn^tam tcstiiriOmuro 

non acqnÌMCMC .lebeat f. ij C. a.» 

nuoi ini« alivs afl.m «t /. li 
4 i ixff/V, Y. SESytni'* 









154 ^dU ^ ddU ptnunziùnt t^c, 
per quanto grande fosse V esattezza dei giornale, e 
la probità di chi T ha scritto (r). 

i€f* La verità degli atti scrìtti si stabilisce coglj 
atti stessi , cioè col vedere gli originali. E se uno, 
contro il quale si è prodotta una semplice copia, do¬ 
manda che si presenti Toriginale, non può ciò ri' 
cusarsi, per quanto rispettabile sia la persona di chi 
ha prodotta la copia (i). 

ji. Se siasi perduto originale di un atto, come 
se sia perito per un incendio o per altro accidente, 
si può in tal caso provarne il Contenuto , o con cO' 
pie debitamente collazionate, o con altre prove , se 
Tfi ne sieiìo di tal natura che possa il giudice pru* 
dentemente ammetterle (j) , Per esempio, trovan- 


fO qti^ in l3onjj c/us iiivcnhnmj ^ ad pio. 

bdtìoneni sibi détu'fa? quanntaìii sufficer^ non posac ^ sipc rc/i- 
est, Z/usifcm /uiÌì est, & si in uftima voluntatc defìjn. 
Aus cercam pceuma: qaantircitem , w etfain rcs ccicas tibì de. 
beiij sfgmiifavctjr L 4 C. di ^Tshat^ ^ 

Esemplo pcrniciosum car, ut ci scffpcun cfedatur, quaunus- 
quisque sìIjì adsotarbie propria debitore m comi ni ic , Unde nc. 
que ^5cum neqnc aliufn quemlibci in suis aubnotaiionibus debìri 
probatbném prabere posse #poicet f, 7 C\ tad. 42 1 j. r 

h t £"* de \fsct 

U) Quirumque a £sco rorivenitur^ non ex jadice de esemplo 
alìcuius iciiprtira:, sed ex authentico Contcnicndus est ì, 2 f, de 
fide ìnitr. 

te copie de" contSitzì, de* testamcncl c degli altri atti kenì 
mifiEtc* ebe sono i veri originali , sono state depositate h mano 
de" pota], mnnQ in kogo di orr«rnalTj perebe sono auEencitate 
daoJi stessi noraj, Ma se si pretendesse esservi qualche falsTtà o 
fosse necessario correggervi qualelie errore, bìsocnetebbe chLsi 
pfesentaste U minuta* 

(]> Svci.t iniquum est, mstrumencis vì farifs contumptfs , de- 
bitorcs qiianii:aru7n debitamm rcfiiiete solutioncm 3 ira non sratim 
casum co nq uè reni! bus facile ccedéndum est, Inrclhacfc iraqae 
debetis^ aon existenubus insuu mentis ^ vel aliis ar^umentis , pioU- 
xe debere iidem prccibus vestris adesse i* 5 C. de fde 

Sialiis evidcmibus ptobationibus vcrìtas ostctidipotcst U7€,e<fd^ 






ijb. in. TU. VI. Sfz:. II. ijf 
5 osi USI obbligo compreso nell’ inventario de’ beni 
di un defunto, porrebbe il tutore dell’crede pupillo 
S'Tvirsi di qoesto inventario per provare U verità di 
un tal obbligo , qualora il suo documento fosse peri¬ 
to per qualche accidente (t). Cosi quando un cre¬ 
ditore riceve dal debitore il pagamento di una ren¬ 
dita , se prenda da lui una copia deila ricevuta che 
Elie ne fa, e questa copia che chiamasi duphcàio y 
sia firmata dal suo debitore, potrà servir di prova 
de! titolo della rendita, se vanga a perdersi; peroc¬ 
ché il debitore stesso confessa il suo debito con quest 
atto che firma (i) • 

1». Noti basta per riscuotere un debito, o per 
pretendere qualche altro diritto , che r,e J«. enun¬ 
ciato il titolo in qualche atto che ne fa menzione ; 
poiché questa semplice enunciativa non fa prova , 
qualora non apparisca questo titolo; rurchè colui 
contro il quale sì volesse far valere questa enuncia¬ 
tiva, r.on avesse avuta parte neUWcm in cui essa 
si trova, o che per altre considerazioni T equità, e 
lo spirito delle leggi tion richiedesse, che questa 
enunciativa dovesse servir di prova, come ne! caso 
dell’ artìcolo precedente (ì). 


rm=nrÌB!.iione , etri laorum «nor ron eicisUt, si ts. 

indiilrils probationvbus. vd c* instlumeiwoiiiw tnconn- 
Tilde fti cnunciptuìorvcm ptob.ti po*rit, aaoium i«. 

tarlo cutores eonv^enire cos possane ad solvendam pccumam , &;c. 

'* ’^^af'si''vÓll"rif'is''qui“apocham eonsct^stt. vd cx^mpUr rum 

ai anArKam iusccnit ab CO acoipcif, vcl anca- 

subsxcjptione cjei$ ^ faccre c^nccdatur , occessha* 

foch.» mcipcre om m ..JJae 1. ij cMft, I.,:. 





Delle pi'&ve], delle pyesunzio>u 
ij. Se una medesima persona si servisse di due 
attij 0 di due titoli scritti l’uno contrario all’al¬ 
tro , si distruggerebbero reciprocamente , per le con¬ 
seguenze opposte che si ricaverebbero egualmente 
dall’ uno e dall’ altro (i). 

i4.NeIIa regola spiegata nell’articolo precedente non 
bisogna comprendere gli atti, per cui si trovano ar¬ 
ticoli secreti (i) , che contraddichino e mettano 
■qualche cangiamento nell’ atto pubblico. Poiché 
questi articoli secreti , sono patti particolari , che i 
contraenti separano dalle loro convenzioni pubbliche, 
quando non vogliono comprendervi ciò che si riser- 
bano di spiegare con queste scritture private: di 
maniera che la contraddizione tra un contratto ed 
un articolo secreto non distrugge il contratto, ma vi 
arreca quelle restrizioni, o altri cambiamenti che le 
parti bau voluto farvi. Per esempio, se in un 
contratto di vendita il venditore si obbliga a garan¬ 
tire da qualunque evizione, e da una scrittura pri¬ 
vata si rileva che il compratore consente che il ven¬ 
ditore resti soltanto garante del fatto proprio e del¬ 
ie sue promesse s la contraddizione di queste dus 


alteiius faciat meationcm docmnenti, nuHam ex lue memoria fìc' 
ri exaflionem; nfji aliurf documentuiii, ciiius memoria io secundó 
fafta est, proferaturj aut alia secundum kges probatio cxhibea- 
tot ) quia ea qùantitas, ciijuj luemoiia Parta est, prò vetiute dex 
faetur . Hoc eninr eiiam in veteribus leqibus invenitiir Mei, 

V. l. 37 i. 5 f. d, UgAt. j l. ult. f. de frehM. ' ì‘ 

(ij Scriptuf* diversa: fidem sibi inviccm dero-antcs ab (i 
ra cademque patte proiat*, nihii fitmitatis 1,abete ‘potetu’nt t si 
C. de fid. in,t. V, !• articolo seguente. pocetunt /, 14 

«r,. Queste scritture se- 

gte.e, fatte per modibcare il contenuto io- un arto pubblico in 
Italia hanno diversi nomi. In alcuni paesi si cbiainaho ^r,Uel! 
ir^reCr.Sa ilttl Cafiteli it^ric! i In altri Dlcbiaets^hn; dì huenu Cedi, 





Vb, Uh ‘hit. -VI» Scz. Ih JS7 

con rifinì non 3vr^ forzi cfi in uni [2 rie itneiidtio ■ 
poiché vedesi che 1* intenzione delle partì è stata dì 
far sussistere il contratto colla condizióne regolata 
dalle scrittura segreta . In conseguenza colui^ cha 
obbligandosi per una somma , prenda dal creditore 
una dichiarazione che 1’ obbligo avrà il stio effetto 
soltanto per la metà, non dovrà se non quello dì 
cu! si sarà convenuto con quest’ altra scrittura.^ E 
sebbene gli articoli secreti sieno della medesima 
data che gli atti che in essi si spiegano e si cam¬ 
biano , sono tiutavolta considerati come una seconda 
volontà che rivoca o modifica la prima (i). 

15. La regola spiegata nell’ articolo precedente 
non devesi ìn'tendere indistintamente di ogni sorte 
di articoli secreti ; ma si iimiu a quelli che 
possono avere il loro effetto contro i contraenti jsec- 
za presiudicare all’ interesse di un terzo. Perchè 
eli arncoli secreti-, e qualunque atto privato 
derogatorio de’ contratti, o che vi apportano qual¬ 
che cambiamento non hanno alcun effetto riguardo 
alle persone terze delle quali si vulnerasse l inte¬ 
resse (i) . Cosi , per esempio , se un padre dando 


, ^ si MrtS viainii debéres , ne decem pctam 

p.; «M •51"""'*;, ■ V.' " «5IS» • 

jLi aebet alr«i 

74 Jf. i'pl'*/«r, cms axof rompauvent, 

jadicem vel ptisidem ptevmctx «aminibitut I. * c. 9 

'sUu-r’^stiT:;, aUum egi^e scribi fcccrit, piu. 

gujm sciiptum vilct l. 4 







ijS tìdU prot)(, delie presunzióni tire, 
moglie al sho figlio , gli tlonasse in conteni|ilazion8 
dì questo matrimonio una somma di danaro o urt 
podere o una carica , facendosi fare da lui una di¬ 
chiarazione segreta, che il dono varrebbe soltanto 
per una minor somma, o che il figlio contribuirebbe 
sul podere o sulla carica qualche somrna fra loro 
convenuta ; questa scrittura privata non avrebbe si» 
enn effetto riguardo alla moglie ed a* figli nati di 
questo matrimonio , nè ad altre persone terze che 
potrebbero trosarvisi interessate, come sarebbero i 
creditori di questo figlio. Imperocché tale conven¬ 
zione sarebbe una frode contro i buoni costumi, e 
contro la fede dovuta non solo alla moglie ed a' 
suoi genitori che forse non avrebbero acconsentito 
ai mairiaionio colle condizioni di questa scrittura, 
ma a tutte le persone alle quali fa frode potesse 
aver rapporto , Ed è deli’ iuteresse pubblico i! re- 
■prirtjere 1’ sbuso che può farsi del comodo , che 
hanno le famiglie di coHudefe fra loro per inganna¬ 
re con simili atti (i). 

sezione ni . 

Deile prove per mezzo de' testimoni » 

non si tratta della prova che fanno i festi- 
monj ne’ contratti, ne’ festameiui e negli altri aitfjr 

Ci) sì qiiidem tìamfeitiiiB ae dojnesticis fraudìÈus facile quii 
Vis prò oegotti Oppoininiraie confingi potcìt, rei ìi óaoi v«e gc- 
iiiim est afeolcti /, a? diiysthn. 

Sebbene queste paróle jkpo ricavare -id una I»r.c che Dort il- 
£iai(2a ic Kiitmia punte, oendimcua ri sì rapso^ino. 




SHìiSiB 




UL 111. Tit. VI. Ssz. m. liS» 
itì CU! la legge ricerca la presenza di uil dato na* 
mero di testitnon; , per prova della verità dell’ atto. 
Questa specie di prova apparriene alte prove in is¬ 
critto, di cui si è trattato nella sezione precedente. 
Qui si parla unicamente della prova che fanno ì te¬ 
stimoni , quando si esaminano giudizialmente, per 
ricavare dalla Jot bocca la verità di que’ fatti, per 
cui n*n vi sono prove in iscritto, oppure ve ne so¬ 
no, ma insulScieiui. Per esempio; un possessore di 
buona fede , cui mancano le carte autentiche del 
suo dominio , ma che ha posseduto per un tempo 
bastante ad indurre U prescrizione, se viene turbato 
dal possesso, senza avere alcuna scrittura die provi 
il numero degli anni che ha posseduto, oppure se 
colle scritture può solo provare una porzione di que¬ 
sto tempo, come sarebbero gl’ ìnstromenti d’ affitto, 
o Je ricevute di chi gli ha pagato denaro, come al 
proprietario, questo possessore potrà per mezzo di 
testimoni informati giustificare il possesso, ed il tem¬ 
po della sua durata ; e la parte contraria potrà nel¬ 
la stessa maniera giustificare ciò che serve alla sua 
pretensione. Cosi pet mezzo de’ testimoa] potran¬ 
no verificarsi tutti gli altri fatti, che la necessità 
e la giustizia ricercano che si verifichino , ca¬ 
rne le accuse ne* delitti , ed i fatti controversi 
nella cause civili; e si eccettuano Solo que’ fatti, 
rie’ quali la legge rigetta la semplice prova de' te- 
stimon] , come si è avvertito nella preparazione del¬ 
la sezione precèdente, verso il fine. 

Fra le prove che fanno i testimoni negli atti scrit¬ 
ti è quelle che fanno come semplici testimoni , e 
che formano la materia della sezione presente, vi è 





ifQ Btìh provf y ddk presunzioni 
questi diiferenzaj che negli atti scritti si pu6 ftfirt* 
tervenfre qualunque testimonio , e che i tcstimanj 
debì?oao essere di quel numero e di quella qualità , 
che le leggi prescrivano * Ma quando si tratta del-» 
le prove, di cm parlasi in questa serdone , quafun-^ 
que persona che sia informata de’ fatti che si vuol 
provare , può servire da testirnooio , senza che que¬ 
ste tali persone sicna state espressa mente scelte e 
chiamate per vedere T accaduto e per conservarne la 
memoria* In conseguenza ne’ processi per le cause 
criminali e nelle informazioni per le cause civili si 
ammettono testimonj , di cui non potrebbe^ far uso 
nella stipulazione di un atto. Per esempio: le don¬ 
ne che non possono servire da testimoiij ad testa¬ 
menti e ne' contratti,, sano ammesse a £es:j/icare ne’ 
processi criminali e nelle informazioni in una causa 
civile . 

Neg/i articoli di questa sezione non si parlerà di 
quella specie di prove che u fa per mezzo delfesa^ 
me de testimoni, che chiaimnsi Esami per i casi 
futuri (i) . Questi e^ami erano in uso nel diritta 
romanoe si costumavano anche in Francia, prima 
dell* anno rfiS/, in cui si fece un' ordinanza che 
abolì J* uso dì tali esami ; è iiiutile adunque di 
parlare di tali specie di esimi , e basta di averne 
qui fatta menzione, r«r darne solamente un* idea, 
e per avvertire eh* essi sono sutr aboliti . 

SI 


(i) Mei foro francejc Cali esami sì fhfamarfo * ftttuf , 

l^si ffono ii«a specie iiì quegli artesttn smgiy(ii2fj||j che in alcs- 
ni pacar d'Icalìa si cliiamano Ftd! ttd * 






LiL IIL TU. tX Xlt t 5 t 
' Sì faceva uso degli esami per i fnìuri nel 
so, in cui la persona che conosceva aver bisogno di 
verificate un fatto per mexzo de’ testi mon] , e te 
mevi eh* essi non morissero, o che per il ritardo 
non accadesse qualche altra fnnovazione capace di 
far perire la sua prova, prims die il suo processo fosse 
ridotto tn istallo da doversi ordinare T esame forma-^ 
le, ed il giudica potesse sentirli; perciò dimandava 
!a facoltà di farli esaminare per i cast futuri (0^ 
Ma questo espediente da ini canto era pieno d’ in* 
convenfenri» da ufi altro capto era Tiiuii!e. Impe* 
rocchè chi ha bisogno , che le sue prove sieno 
stinte setiza ritardo, può prendere le sue misure, fa*» 
re le sue istanze ed allegare i fatti , acciò se ne fac* 
eia la prova, quando si creda necessaria, sema che 
siavi bisogno di assumere una prova par uti uso in* 
certo e per un caso futuro* 

Si può qui per iacidenza fare un’ altra osservazio'* 
ne ed è, che la medesima ordinanza ha ancora abo¬ 
lita un’ altra specie d* informazioni, che si chiama¬ 
va esaminare i testimonj turmatìm ( p^r tujèes ), e 
di cui facevasi uso» quando trattavasi di dover in* 
terprecare qualche consuetudine. L’uso di tali esa" 
mi era fondato nella massima , che ie disposizioni 
particolati delle consuetudini sono considerate come 

fi; Sì delstiiim e}tTXO®rap!ium fìiihi «ise dkap, ia que sub 
ronditìone miht rccimia debita fucrit, & interina testibd» quoque 
id probarc possiTB , qui tcstcs posiuot non «se eo tempore quo 
conditio cJtticerit 4* aì 

Tinge esse tcsccs quesdam qlii dilata certt^*veisia aut mua- 
buot comiIntm > net dccedent , ant proprei retnpori# int^ivalltim 
non camdciii lìdem habcbuRC li J it 5 /i d* , 

Tom, V. L 
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16t Delie prove j delle presmziùni 

tanti f^t£i (i) j e perciò se ne -assumeva la prova 
per mezzo de’ tescimonjj che riferissero o spiegassero 
quafehe articolo delle consuetiidinu Queste tali in¬ 
formazioni SI chtamivanQ fatte iurmatim , perchè 
dieci restimoo] erano considerati per un soJo. I te^ 
stimonj poi si sceglievano fra gli ufficiali del paese 
e le persone legali, che meglio di tutti pocevanoes- 
sere informati delle consuetudini, £’ facile peròilcapìrs 
i molti inconveBienti, che sono insepàrabilt da questo 
metodo dì prendere le informazioni ; né a* giudici 
superiori mancano altri mezzi ^ molto più regoliri, 
per venire in chiaro dello spinto delle consuetudini, 
e per dar loro le interpretazioni necessarie , 

SOMMARIO. 

j, TeiiimonJ e testimenìanze - 
Uso de' teitimonj in ùini £ 4 Usa» 

3* Chi possa esser testimònio» 

^ 4* Se persone di cini sorte possane essere tesu-^ 
monj ^ 

® 5. Nimo prfè esser iesi(mùnÌQ nella causa pi^oprla^ 

6 , Due qualità di iestimonj . 

7, Tesùmmj sospetti» 

8, Tesihmnj interessati » 

9* Testimoni impiegati negf interessi della parte^ 

10, Testimoni cmsanguinci 0 affsni^ 

ji. Testimoni amici» 
j ^ • Tes tim mi n emi c i * 

jj. Testimoni domestici p dipendenti dalla parte ^ 

fi) V. lì cspitolo IT, M trattato delle Ic-gi, 20 fa 5 nc. 





ab. III. Tit. VI. Sfz. Uh jéj 

J4o Testimoni titubanti, 

15. Dh^ te s tiranni . 

j 6 . Si possono far esaminare più iesiimonj * 
jy. Diversi rignardi per giudicare delle prove conie% ^ 
siimonj . 

Anche i testimoni non sospetti sono soggetti ad 
rore • 

I tesiimonj possono essere astretti a deporre. 

20, Debbono essere sentiti dal giudice . 

Debbono prestare il giuramento . 

21, Scuse de* testimoni y che chiamansi exoines. 

23. Testimoni che sono scusati dalla loro dignità . 

Commissione rogatoria per esaminare un testu 
?n 9 nio . 

25, V avvocata della parte non può esser iesti^ 
monio, ^ 

Spese de' viaggi de' testimoni • 

27. Talso testimonio punito,, 

j. X-4e persone che si fanno comparire in giudizio 
per dichiarare ciò che sanno intorno alla verità de’' 
fatti, di cui le parti non convengono, ,si chiamano 
testimoEj m X-*a dichiarazione eh esse fanno di ^ue** 
sta verità , chiamasi testimonianza (i) • 

2. E* infinito fuso delle testimonianze, secondo 
la quantità infinita degli avvenimenti che possono 
render necessaria la prova di un fatto, tanto nelle 
^ause civili , quanto nelle criminali (i)* 


(I) Ad €dcna rei gestar facìendam /. n f* de testìb, 

fre^uens , ac necessarius cvt U i ff* d* 

L > 









V?4 preve , delle preainzionì Ò‘C. 

3. Tanto gli uomini, quanto le donne possono 
sére testimoni , quando per qualche eccezione perso-' 
naie non sieno riprova:} dalla legge (i) . Così, per 
esèmpio, non si possono ricevere per testimoni i fan» 
ciulli ed i pazzi , nè le persone infami per qualche 
condanna riportata da' tribunali o per T infamia del» 
la loro professione , nè coloro che per altre cause 
sono incapaci di far testimonianza (1), come si ve¬ 
drà nel seguito di questa sezione* 

4. Sovente per mancanza di prove scritte , è ne¬ 

cessario di ficorrere alla deposizione de’ testimoni; i 
ma bisogna avvertire di non produrre se non testi» I 
ilioni di nota probità (5). ; 

5. Acciò un testimonio possa far fede , bisogna che 
non abbia alcun interesse nella decisione della con^ 
troversia che da luogo all’ esame: perchè nessuno 
può essere testimonio netlla causa propria (4)^ 

6 La forza delle prove per tcstcs dipende princi¬ 
palmente da due qualità necessarie ne’ testimone 


tfzilb* A^hibcrf quoque tcstcs posS'Ant non ro^um fn criminalibuf 
causis , sed etiam in pccuniariis, sicuti rcs postular. D. l. §. i. 

<i) Mùlier tcstimonium diccrc in rcstawicnto quidem non po- 
rcrit 5 a ias autem posse tcsrem esse molicrcin, argumchto esc ex 
iege lalia de adulteriis , quz adulicrii damnatam tcstem produci, 
Vel diccrc testi jjàonuim veta! /. 20 5 tle testlh, 

( 2 ) Hi quibus non intcrdicitur testimoniuai L i i. ^ ff> de 
testih, Quidam propfer lubricum consilii sui, alii vero propter no- 
tam 5: infamiam vitat suac admittendi don sunt ad tcstiraonii fidetn 
/. 3 /• Jf . da testlb. Quive impiibercs crune, quique judicio 

pttblico damn^tus crit : qui corum rcstitutus non cric; quive in 
vinculis custodiave publica crit ; quarve palam qu^srum facict fc* 
ccritve . T). $. 5, j^dicìa publico rens 3 rlt 20 eod, 

(O Tcstimomorum usus ficqucns, ac necessirius est, & ab 
hii pticipue cx.gendus, quorum fides uon »acil)at l. 
j j(/. de testiUt 
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La probità (i) , che gli obbliga a dire in torà menta 
la verità; e la franchezza nel raccoato delle cìrco- 
quale dimostri che le hanno osservate 
con esattezza , e che iie conservano bene la memo*? 
Tta fi) * Se nei testimonio non Concorrono questi 
due requisiti , la sua deposizione diviene sospetta 
ed è rigettata. Il che deve intendersi secondo le 
regole seguenti - 

7. Turco ciò , che rende sospetta la probità del 
testimoiiio, basta per rigettare la sua deposizione. 
In conseguenza non si ammette a testificare una 
persona , che abbia patita una condanna giudizi alo 
come reo di calunnia , dì teS'Citnoi'naRZa falsa o di 
altra specie di falsità, di libello iamoso, o di qua^ 
hinque altro delitto (5)* Imperocché tali coudaniiii 
rendono iti Fa me , e Fanno perdere il concetto di uo¬ 
mo dabbene • Molto più sarebbe rigettata una per-? 
sona che fosse convinta di aver ricevuto denaro pee 
fare la sua deposizione C^). ^ 


<J) Tìdes, moTcs /. i *^^^*^* Ho? tester ai veritatem 

iuvandam aibibcii opoKCt , qui omni òc pottnratui ^ 

4ciii religioni judicarìar i«LbÌtam pn^sinr f r^p^occc. I* y. C. di seitìi,, 
(t ) Quo cu m fiics non Yflcìtlar l- ^ ^ r 

iU QijffisStum an in publjcis judicm calumai® iaTiiniitE 

tc^ùmoaium iudieb fublieQ perbibece possunt ? sed aeque kgi 
^.cjnmia pfohìbentur , 6c jafìa kx de vi, 6t icpemndatum , Se fc- 
ccjs liojuines tose imo nìtam diccte non vecucrunt : vcTum? 
capicn, quod omksum est,-non omiuereiuc religione iudi-t 

caniìani i. i ; de 

Lc<*e juJia de vi cavetur no hac Ugo m team ceaiimomutn dir 
^erc lìccfcf, qui judicio publico damnaciis crit b j Sé s 

Rcpctuodarufli daiTLOatLìs, ncc ad tesc^jnentum, nec ad te- 
-iùmonium adhiberi potest i* ss iti. ^ ^ . 

Oh carni co fatnosucu damnatus, intcstàbilis ^ 

( 4 ) Qui «bkesESfflDnlum dioendum , vel non diocndriin , pecu? 
acce^Tsìc judicaivis vai couvìau^ erit L 1^5 

L i 






ìS6 Dell? prove , delle praMntmi 
8* Se il cestimonio abbia qaalche interesse nel fat* 
to in cni si vuoi far uso del suo esame j sarà rìgeN 
taro (i) : poiché nessuno può assicurarsi tir egli 
deponea la verità contro it suo interesse . 

La rnedesima ragione che fa rigettare la resti- 
monianza delle persone interessate ne'fatti che bisd* 
gna provare , fa rigettare la testimonianza del padre 
hella causa del figlio j e quella dei figlio nella causi 
del padre i perchè l’interesse deli'uno è inseparabile 
dall’ interesse delKalcro, E quand’anche il padre volesse 
deporre contro il figlio o il figlio contro il padrejnan 
sarebbero ammessi; perchè questa ulrroneid [i rende* 
rebbe sospettij odi voler favor ire o df voler nuocere(^), 
IO* Siccome sì figettano le testimonianze dd!e per¬ 
nione che sono interessate iieVfattr da provarsi, o che 
prendono parte nell’Interesse di coloro acquali han* 
no rapporto questi fatti* così non si ammettono nep¬ 
pure le testimonianze de’consanguinei o degli affini 
delle persone interessate: é questi testimoni dovreb* 
bero maggiormente essere figertati* se fra essi ed i 
1. "ioti vi fosse qualche inimicizia,* anzi possono es* 
scessì ricusare di esihiinsrsij specialmente ne'delit- 
ti . In virtù di questa regola , si possono annoverare 
fra i congiunti, gli sposi promessi, quantunque non a- 
tessero ancora effettuato il matrimonio (3)1 Bisogna 


Ct) ì^ultEis Uontnt testfs in re &ua fntcììi-irLir h re /* h 
Omnibus in re prùprk dieci^di tcsirmonli faculraiem iuta 
subrnQverunr l. m C* tod. 

J. T,rcnt« & inviccm aa«rs„j volentcs, ad 

tcstìtnoniu w adinirrendi sunt /, s c, dt mrb tuicjuv? , 

tj) Lfge Jafe irfidemm publicoran, cJvet^ nec invito de- 
«unticmr ot J.m di«t Ic jl , Evncrnm, 
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poi iittenJere fe consa nguinità e le affinità secondo ì 
gradi stabiliti dille leggi ■ 
ir* I rapporti di una stretta amicizia, o gli ob* 
blighi de! servizio che si presta , possono parimente 
render sospetta la testimonianza di \in amico nella 
causa del!'altro (1)5 il che dipende dalla prudenza 
del giudice, isecondo la qualità di questi rapporti, 
e secondo la qualità de* fatti e delle circostanze* 

IL. Le inimicizie fra ì testimonj e Je persone con¬ 
tro cui depongono , sono giuste cause per dubitare 
della fedeltà della loro testimonianza - Perciocché 
devesT temere , che la lora passione loro non estorca 
una dichiarazione che offenda riateresse delloro ne-* 
mico ; e sarebbero sospette le loro testimonianze se 
non fossero accompagnate da altre prove * Perciò 
dalle circostanze , dalla qualità delle peTsone , dalle 
cause e dalle conseguenze delT mimìcìzia, e da ciò 
che risulta daiPaltre prove, devesi giudicare del pe¬ 
so che deve darsi al fatto dell* inimicizia (2) * 

13, Le persone^dipendentì da colui che le produce 
per testimonj, come sarebbero i familiari, essendo 

vttiltfum, prìvìgnunij Éobtìniim , sobrinam , sobrino riauTni, cgsvc 
qui pri&rc 5:radu siint ^i, + jfÉ dn 

In Jefiba'^ qiiibus eJfttpitui: ne gcner ant socce ìnvhus testimo- 
«mtn ciTcete cogerttar ^ generi appcliatbnc sponsum quoque £ìU 
tontìncn placet: ìtem socerì, sponsa£ patreni 5 ttd* 

(t) Aet araìcus d sit, prò quo rcsdiuonium dar /, 5 jf* d^t 

seirìb, » . , 

Amkcw appellate debeirius, non-levi notjtja cofisunitos; aed qui* 
bus fucrmt juta ciirn patte fòtnìlia^, honcstis famiiiatìtana qu^esita 
rationlbus 1 * % i Jf* de urri* 

(1) An ìnìmicus cì sk àdvetsus qucin tcstlmoaiucn fere /, j jf* 

de tiìfib, ^ u J ì:j 

Facile mentiuntur inimici* Causa cosmea habenaa tides aut non 
h^beuda h t §, 14 é" ff, df Nev* 9 ° c* 7 /, 17 C dt 


L 4 















i68 Delle pyovc y delie pres^nizionr &c. 
sospette di favorire T interesse de! Isro padrone, e 
di non deporre se non quel eh’ egli desidera, non 
si ammettono n deporre (r). 

14. Perchè lina tesHmonfanza abbia il suo valore, 
non basta che il les'imonio sia di una nota probità, 
si ricerca tbe la sua deposizione sia costante e 
precisa; poiché s’egli varia ne! sììo racconto, depo¬ 
nendo circostanze c fatti o diversi o contraddittori, 
oppure se vacilli nel suo detto, e sia in dubbio egli 
stesso del fatto che depone; questa incertezza e que¬ 
ste variazioni rendendo dubbiosa la sua testimonian¬ 
za , la fanno rigettare (z) . 

^15. ^n ogni caso, in cui si autorizza la prova de’ 
testimoni, se ne ricercano almeno due, 3 quali pos^ 
sono bastare, se non siasi in qualche caso in cui la 
legge ce richiede un maggior numero. Ma un solo 
testimonio, di qualunque qualità possa essere, noa 
fa prova (3). 

16. Sebbene per la prova di un fatto bastino due 


(I) Idonei non videnfur esse teste:, quibut ìmpcrari potest wt 
tcstes fiant /. 6 f. de testlh. 

Testes eos quos acciisator de domo produxerit interrogali , noa 
pìacuit /. 24 eoi, ’ 

Etiam iure civili do»cstici tcstimoaii fìdes ìraprobatur t, ; C, 
eoi. 


(2) Ab bis precipue exigendus ( tcsiimoniorum usus ) quorum 
fìaes non vacillar /, i de vestìh^ 

Tcstes qui adversus fidem suam tcstationis vacìMant audicndi 
fton sunr /. a jf. de testtb, ' " 

TI etiam duo sufficicnt. 

Tlurali, enim elocuiio duorum numero contenta est I. a f. ic 

t€Stib • 

simili modo saaximus, ut unius testimonium uemo iudiVim ia 
quacunique causa facile patiatur admitti Er n. 
ius, ut unius omoimodo testis 10X10 no ' ' 

predar* Cuti^ henote fulgcat /. ,Tt r. 




lìh lU. T»v. Vl> Scz.> IlL 

testunonj, concnrtociò consìstendo questa prova nel* 
r uniformità delle loro de postiioni , e sovente acca¬ 
dendo che le deposizioni di due testimoni non sieno 
de! tutto concordi , o che ad uno soltanto sieno no 
te alcune circostanze essenziali, ignorate dall altro» 
e potendo anche accadere, che uno di essi e forse 
amendue soegiaccìno a qualche sospetto, si pu ar 
esaminare un maggior numero dì t^timoni ed anchs 
molti di una sola famiglia , come il padre e i hgn * 
affinchè le testimonianze degli uni suppllscan» s quel¬ 
le degli altri, e tutti unitamente formino una piena 
prova'dellà verità. Ma la libertà di far esaminare 
molti testimoni, deve essere regolata e limitata dal 
prudente arbitrio de! giudice , quando non vi abbia 
provveduto la legge (i)- 

17. A tutte queste Tegole, per ciò che riguardano 
le prove co’ testimoni , convien aggiungere , che de- 
vesi considerare la loro condizione, i loro costumi, 
i beni , la condotta , L’ integrità , la fama , se il lor 
onore abbia ricevuta qualche macchia cou una con¬ 
danna giudiziale ; se siero in istato di dichiarar la 
verità senza riguardi per le persone interessate , o se 
sìa da temere che abbiano qualche aderenza e qual- 


fil Q-J3tiqLam qiiìbnsdam legibus 'imulisslmus niimerus t«- 
tìiim dcfiqi:iis Bit, tnmen es corstimtionlbqs ?iit>cipmn )ir=n- 

tfa. Siti siiflìcìetitcm nuinctLim rcschiin crùiritatur , tic judices mode- 
isrtur} òt eum solum ^numetum tcsinim qoem necessjPum esse 
puMveiinc, cvoenii patiiintuci ne poteswte ad vesando. 

hoiBines superflui muliituia lestmai prottahatu: J. r 4 . 1 g. it 

filins qui in potesti» e(Us est, itero, duo fraties qaS 
in eiusdero pie* potcstite sant, testes utoque ro eodero tcsriroen. 
to Vt\ eodem negodo Eerì posauni; 5 quontam nihil noect cs una 
daino pUtcj alicQO nci^otiQ acìhibcd ^ i? 








i-jo Delle prove , delle presunzioni &c. 
che propensione per favorire una dellf parti, come 
se sieno amici o nemici di una di Joro ; se la lor 
povertà o altri bisogni gli espongano a fare una tes* 
timonianza favorevole per una delie parti, secondo 
che possono sperarne qualche vantaggio o temerne 
qualche male; se le testimonianze appariscano since^ 
re e senza affettazione ; se sieno concordi ma senz’ 
apparir concertate; se il numero de’testimoni, la 
loro uniformità, la voce comune, la verisimiglianza 
avvalorino le loro deposizioni; se le loro variazioni, 
le contraddizioni, le discrepanze li rendano sospetti; 
se la conseguenza de’fatti è tale, che si debba cen 
maggior esattezza considerare ciò che può render 
sospetti i testimoni, come ne’delitti gravi, o se i 
fatti sieno di così poca importanza, che vi si ri« 
chiegga minor esattezza, come se si trattasse di una 
semplice querela d’ingiurie, fra persone di bassa 
condizione. In conseguenza il discernere il valore 
che deve darsi alle deposizioni de' testimoni per 
tutte queste circostanze, dipende e dalle regole qui 
spiegate, e daNa prudenza de’ giudici, per farne 1’ 
applicazione secondo la qualità de’ fatti e secondo le 
circostanze (i). 



'“'‘"’on'is dignitas, fidcs, mores, gravitas esaminanda 
est l, z JJ-,. ilg Ustlh, 


a qua fertur , quod honcsta sic, vel propte 
lucri, ncque grati®, ncque inimiciti® cau 
-Idcoque Divus Radrianns Vivio Varo Jcgaii 


propter causam , quod ncque 
lic causa sit, admittendns est* 
cgaio provinci® Sicilia: ics* 
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tS. per esser sicoro della feileUà delle deposizioni 
de‘ tesiimon] , non basta esser sicuri della loro in¬ 
tegrità • Ma potendo avvenire che anche i più cau¬ 
ti ed i pi^ sinceri sieno ingannati, o pure che essi 
stessi j’ingannino, o nel conoscere le persone, o in 
alcune circostanze, o anche ne’ fatti ^ appartiene 
sempre alla prudenza del giudice di ponderare nel¬ 
le deposizioni di tutt’ i testimoni, anche de’ più 
sinceri , se esse concordino colie altre prove chia¬ 
re e certe che si possono avete della verità de’ fat¬ 
ti e delle circostanze. E per dare alle testimonian¬ 
ze il loro giusto peso, bisogna desumer la verità 


rrip^ìt, CUTH fjur judicat magi, posse srire, quanta fides habcu(ia 
SII tcatibHS . Vetba epistola: hic Siint . Tu oia^ts selce poto quanta 
fides liabcnda sk tcstibus i qui, Bc cujus dignicatis , & cu)us *sti- 

mationis sint ; 8;. qui slmplrcìicc visi sint dicetc, utinm anuiti 
rumdcoque medkatutn seemonem attuleiint, ao ad ea qti* iniet- 
toaavetas c’S tempore veetsiinìlia leEpondcrìot. Ejusque quoque 
prineipis icsctiptum ad Valeiìu» Vcciini, de eacucienda fide 

testium in ti»r serba: Qti* arguraenti , ad quem Biodnm pro¬ 
banda: enique cei sufRciart, nullo certo modo sarìi definiti putests 
Sirut non sempet, «a siepe sioc publicis monumentls cujusquc ce» 
vetiias deptehfndituc . Alias numetus ccstium, alias dignitas & auc- 
rotkas alias selliti consemicns fama confirmat ici , de qua quin- 
r fidem . Hoc ergo solom tìbi icsctiberc possiim sunimatim 
’mi j,l unam ptobationts specicm cognicionem statìm allìga- 
"i deberc t sed ex sememia animi toi te estimare oportcrc , quid 
Ciedas, auc pacum ptobacum libi opinaiij l. j d. I. i de a 
% de lestik. Si testes otiincs cjusdem honcstatis & asstimanouis sin» 
& ntcotii qualitas, ae judicis motas cum his eoociitrit* se-, 
ouendì" sant omnia testimonia. Si vero ex hij qiiWam ( to- 
rum t aliud dixerior, licer impaci numero, credendum est. Sed 
ciuod natura: negotiì cenvenit , &: quod inimicma: aut gratiffi suspi¬ 
cione caret, confitmabitque judex motiim animi sui ex atgumen- 
ris & restimoniis, & qua: rei aptiota & vero pioxiinitiia esse 
cntr^octeric. Non enim ad moltitudiaem rcspici opottet s sei ad 
sincerara testimonioium fidcra, & testimonia qmbus potms lux ve. 
litatis assistit, l. ai S. J f. de tfitii. 



ijz Delie prove t deile prestinzìoni &c* 
dalj^ certezza cha può ricavarsi dalla riiirJoiie c] 
tutte le prove (r) . 

, jp* Le persone che sono stale pradotre per testi- 
Tnofli, hanno un obbligo positivo di presentarsi alPe* 
same e deporre ciò che sanno; perché interessa il 
bea publico 5 che sfeno verificati i fatti necessari a 
render giustizia. In conseguenza il giudice può co- 
stringere'gueHe che ricusano di presentarsi e di fare 
la loro deposizione 5 tanto nelic cause civili , quiuio 
nelle criminali (i) • 

20 Per dare alla deposizione di un testimonio tut¬ 
ta la forza legale» .non basta che il testimonio scri¬ 
va egli medesimo o faccia scrivetej e che mandi 
scritto il SUD esame ; ma è necessario che comparis¬ 
ca innanzi al giudice , e che questi lo interroghi e 
riduca in iscritto la sua deposizione 

SI* Siccome il teiiimon io rende la sua test imo- 


fij Ati C Judirannum} oflifium fcrtìn^t qtTo<|tie resTimo* 
«n fidem, ciiDd Ìntegra: ftùnth houio dkerfr, pcrpcndcic /. 

>/i, jp. Jt ttsftk, 

(x) Nop est dulaitandtini qui iirecarrJj sìni f fettes > quei rr- 
ccs&^nsja \q ipsa cagnitionc dcpccliccdcrit qui judìcat /. | iit fi 

de irjfiit, ^ 


^ jubet non sojum in criminanbus j'udjdis, sei ctiam 

cog' «stiuionNim pcrhibef: de iiis 

19rocctrnuÌi ;.(j!:cdt'r!4: r-<* 
lianc p*attetn Bcrt!* cttii'sr,tntin . Vciba tpUiolz ad 

mr AleMBdcf ApiP"&’auf7 ctìmitia obicraiic apud 

ipsos iBEtiK^are lolco 1,1* “‘'7'* 

intendccat:, «Ic-aietui’ f? j s. j quod 

Cabirio quoque Maximo idem prirree^ in i 
alia Mt auftoiitas piMentiam ttìtuiiB alia te^ tcicripait; 

pttafj' soìent O* U j ^ ^ ^ ^ ^^^nnìofiioruiti quac re# 
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M'anza al giudice ed alla giustizia medesima, per'* 
i!iò deve l’esame essere preceduto dal gisraincnto dì 
dire la verità , affinchè pel rispetto dovuto alla re¬ 
gione , faccia la sua testimonianza con tutta la fé» ' 
delta, e con tutta Fesattezza che richiede la giusti¬ 
zia e la verità , e se non ha veruna cognizione dei 
fatti su’quali vien interrogato» dere giurare che que¬ 
sti fatti gli sono ignoti (i). 

Se i testimoni hanno scuse legittime che loro 
impediscono di presentarsi all’esame, possono esser¬ 
ne esentati . In conseguenza sono dispensati quelli 
cht per malattia, per assenza o per altro legittimo 
impedimento non sono in istato di comparire davan¬ 
ti al eiudice (s). Ma se fossero necessarie le loro 
deposizioni , può il giudice andare egli stesso in 
persona ad esaminarli , oppure deputare un altro che 
vada a ricevere l’esame, secondo può esigere la qua- 
licà del fatto , e secondo il prescritto dalle leggi e - 
dalle consuetudini . 

z?. Alcune persone Costituite in dignità sono per 
ragione del loro offizio dispensate dal presentarsi 
ne’tribunali , per essere esaminate come testimoni. 
Ma quando il loro esame fosse di una positiva ne¬ 
cessita , bisogna provvedervi secondo gli usi, o ri¬ 
correre al sovrano , se la qualit'a del fatto & 

a 

(1) Jurisjurandi raligiohc testts, piiusc^uam pcrhibeant ttttu 
moniurn , jamcludum araari prxcipimus /. 9 C. de Xestìy. ^ 

Cum saiwamenti prxstationc /. eod. 

Vcl jurare se nihil compcrtum habcrc D. I. 1 

(2) leviti TcstimoniLim dicere non coguntiic scncs, walctudina- 

lii, vcl milites vel qui cum magistrata r«!pabiicx causa absunt, 
vcl qiiibus venire non licct L 8 f. de testlb, j v r ar 

Legc a dicendo testimonio cxcusantuv /. i 
ticolo seguente ^ 










174 ^clU proije , delh presunzioìiì 
la condizioEie del testimonio esiga questo espedicn^ 
te (i). 

24. Se ifi una causa civile il testimonio dimori 
fuori della giurisdizione del giudice che deve esami» 
narlo , e per la troppa distanza o per malattia o per 
altra causa non può essere esaminato che nel luogo 
del suo domicilio, potrà il giudice della causa, 
quando lo creda necessario, commettere l’esame al 
giudice del paese "ove dimora il testimonio. Ma 
nelle cause criminali i testimoni non possono essere esa¬ 
minati , che’dal giudice che procede per quel tal 
delitto (2). 

Gli avvocati non possono esser testimoni nelle 
cause in cui hanno avuta ingerenza , poiché ila loro 
testimonianza sarebbe 0 sospetta, se fosse in favo¬ 


ri) Exccptis tamcn personis qaz Icgibus prohibcor^r ad testi- 
jwonium cogl, & ctiam illwstribìis, & bis qui saprà illustres sant, 
nisi sacra forma inccrveniat /, C, de tatlb, Illud quoque io- 
cundabiic est, ut, si re$ exigar, non tantum privati, sed ctiam 
magistratus, si in presenti sunt, tcstim^nium dicant L ai i 
de teitìb. 


Item, senatus ccnsuit prxtorcra testi«oniuin dare dcbcrc judicio 
adultcrii causa £). 2 in fine. Ad personas egregias, casque qui 

valetudine impediuntur, domum mieti oportet ad juraodum /. i5 
de jnrejHr, V. 1 * articolo precedente. 

(a) Et quoniam scimus dudmu faflam Icgcm, ut si quis hic 
Jjtcm cxerccat, oporteat autem in provincia parte aliqiia approba- 
H, &c. Nt‘¥, 9» c. s /, 18 C, de fide instr, Hxc omnia in pccu- 
fliariis quatstionibus intclligcntes; in crim’oalibus cairn in qttibus de 
magni^f est pcriculum, omnibus modis apud judices prxsentari tcs- 
tes , de quae sunt cis cognita cdocere Z>. Nev, 0, 5 /. 

11^ giudice che forma il processo , prega il giudice del luogo 
dov e 11 restimonio, di ricevere la sua deposizione e «licne dà 
^ automa con una commissione rogatoria y, 174. c \ 

Oltre la ragione osservata ncirulrimrt -a * ’j 

delle prove di“uo dclirro , la neceLia dTcon ^ 
eoi reo è un altro giusto motivo di far esamina r"”i'^'^ il testimonio 
§iiidicc piojcssant*. twtimonio dal 
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re (Jet sao cliente, o indecente ed egaalmente sos¬ 
petta , se b pregiudicasse . Lo stesso deve dirsi 
de’ procuratori e di altri che trovansi in simili im¬ 
pegni (i). 

Le spese de’ viaggi e della dimora necessaria 
per soggettarsi all’esame» debbono essere ai testimo- 
D) rimborsate dalla parte che gl! ha prodotti, e ciò per 
ordine del giudice e secondo le tasse (s)- 
17. Se [un testimonio resti convinto di aver de- 
posro il falso, o se abbia commessa qualche infe¬ 
deltà , come sarebbe se avesse palesata al reo la so¬ 
stanza della sua deposizione, potrà esser puni¬ 
to , secondo la qualità del fatto e delle circostan¬ 
ze (3). 

SEZIONE IV- 
Dclle presunzioni. 

SOMINifARlO, 

1. Cosa sia presunzione . 
a. Presunzioni ben fondate 0 deboli. 

3. FsTsdmnento delle prsmzioni ■ 


^i) Mandati ^ ut ptjc^idcs , no pationJ iti 

«ausa col patrociuium pi 2 :stìtcnint tcstìmoiiiim dicaoc* quod m 
CKccutoribcis BcgotTorum obscrvantium esc l, uh* f. dt 

(i) Talls dcbec esse cautio judicanm , ut vcntuiis {tcstìbus > 

judiemm^ per accu^atorem , Tcl ab his pct quus fueiint postil¬ 
lati, $uriptus conipctctttes dar] priEcipiat L n C'è dt tticib, je tvk 

tcgtinionk dkerunc, ¥el iitlque patti 
prodidetunt, a ja4icibjp conipct^accr ijsifk, 

s 




Utile ptovf) delie pyiJunzimi , &c. 

'PreiUnz^^^ ^ mt-f/tf. 

5, Dh$ mie di pmunziùni^ 

Pmve pnnmtive smzd Usiitmnf e senza scrii^ 

j. Fatti che si presumono *uers f faifs fise miogna pro^ 

S. Prudenza del giudice per decidere dell effimxe. 
delle preiunzioni. 

9. Esemp} di un fatta che bisogna provare . 
ja. Esempio di una presunzione kn fondala delia giu- 
siizia di un pegasBenio , 

II, ^Itro esempio di molti ionii fra due persone. 

Il* Altro esempio ; obbligo cancellato 0 lacero. 

I’. Esempio di una presunzione che niente prova. 

14! Esempio di una presunzione in un fatto an¬ 
tico. . , I, t 

jj. Presunzione di natura diversa da quelle cee ser- 

^Dfio di prove * 

1^. >Alira specie di presunzìùni, 

17, Altra specie di prcsmzicm- 

T, T pìesunzlona è conseguènti tirata da un 
fatto noto , per dimostrare la verità di uii fatte 
ignoto j di cui si cerca U prova > Cc/St iti 
troversia civile fra il possessore di un fondo > et! un 
altro che ne pretende la proprietà > si presame che 
la proprietà del fondo appartenga al possessore, il 
quale sarà mantenuto nel suo possesso finochè T altro 
non prova il contrario i poiché Ì*ord(nc naturale del¬ 
le cose porta che nessuno sia messo in possesso sen¬ 
si diritto j e che Besiuno si lasci spogliare indovero* 

samen te 
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S3ni!?nte id soo possesso (i), Coii in una causa crì^ 
minale j in cui si tratti di un omicidio , senza sa* 
persi chi lo abbia commesso- se arriva a scoprirsi che 
r ucciso avea poco prima fatta rissa con un altro, 
che avea minacciato di ucciderlo ; dal fatto noto 
della rissa e delle minacce si caverà la presunzione, 
che r autore delle minacce sia ancora P autore del* 
r omicidio. 

2, Le presunzioni sono di due specie : alcune so* 
no cosi ben fondate, che partecipano della certez¬ 
za , e stanno in luogo di piove, anche neMelitti 
Altre poi non sono che congetture le quali lasciano 
nel dubbio * 

La certezza o V iticertozzi delle presunzioni j a 
la forza che possono avere per servir di prove, di¬ 
pendono dalia certezza o dall* incertezza de* fatti da 
cui esse si ricavano , e dalle giuste conseguenze eh» 
si deducono da fatti certi per Is prova de* fatti in 
questione (5) * CosTi si dalla causa agli eU 


(1) fossessioats, qiaas ad te pettinfi# diris, mere jcdulornm 
pcTscc^atfrc , mm possessori iftcwmMt nere^isirfls piobaadì ei« 

ad se pertincrc, ciinv, tc in probiiiofic cessiti re, domiritnm tipad 
cym icmancat l. 2 C- df frfiUf. In pari emsa posscssor potiof ha* 
b-rr debet i. tjM /, d* jnr, Cogr posscssotem , ah to ex- 
priit , tìcnlum suz posscsiionis dicere, ìnciTÌte est 11 c. dt 
heredl L C. de rei viftd. V, sulla presufliione in favore d$ì 

possessore ciò che se n* è detto nel ptcljmmre della sezione 4 de! 
possesso, V. V articolo 4 di questa scaìoae e F cruccio t j d tFa 
1 del possesso * 

(.1} Indici a cerva, qijz ju?* non icspuunttii, eoa minore ni 
protarlonis , instruisienia , cofltìnent fidem 1* r, d* rei 

.gìndre. Scìtnr canài acctìsRroces eam se rem defeire in publicir» 
jfiotionevn debere, q a.^ miiiìica sit idoncis tcjrjbas, ve! in strusa a- 
pcrtisslmis doctimentfs , vel indiciìs ad probarorvem iadubìcitii, Se 
tuce clarTotibus exptdira L «tir, C* d* pnh^t* 

ili Qii± argtijncrica ad q^icoi modum probandx cuiqut rei 



aiiafifflKfflaH 








lyg Delle prove, delle presunzioni &i\ 
fetti o dagli effetti alla causa : cosi si conchlude U 
verità di una cosa per il rapporto eh’essa ha con 
un’altra, cui va unita. Cosi quando una cosa è il 
segno di un’altra , si presume la verità della cosa 
denotata dalla certezza dì quella che la denota . Da 
tutti questi differenti principi si ricavano gl’indizi, 
le congetture, le presunzioni. Su di che non è pos* 
sibile di assegnare una regola precisa , ma ne casi 
particolari dipende dalla prudenza del giudice il ve¬ 
dere se una presunzione sia ben fondata, e se pos¬ 
sa servire di prova i 

14, Alcune presunzioni sono di tanta efficacia, 
che il loro risultato viene considerato come se fosse 
la stessa verità, senza che siavi bisogno di prove 
maggiori, fincebè non si prova il contrario. Alcune 
porsono tali, che quando non siavi altro, non for¬ 
mano che una semplice congettura, ed il loro risul¬ 
tato non può esser considerato come so fosse la ve¬ 
rità. Cosi nel caso,'citato nel I artìcolo del pos¬ 
sessore, cui viene contrastata la proprietà, il suo pos¬ 
sesso fa presumere ch'egli sia il vero padrone; e 
senza che produca per se altra prova, egli Sarà con¬ 
siderato come proprietario, finochè colui che vuole 1 
spogliarlo, non mostri il suo dritto coll’ultima chia¬ 
rezza. All’opposto nel caso citato, nel medesimo ar¬ 
ticolo I di colui che aveva proferite minacce di 
morte, questa minaccia precedente all’omicidio non 
forma che una semplice congettura; e quando anco- 


snfTìcìafit, nullo certo xnodó satis definiti potest 1 . ^ $. a 
ttstìb. 

Ex scntentia animi tui te xstiruare oporrcr, quid aut credas ^ aur 
pajum probatam tibi opinciis /, 3 a /, 
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fi egli non giusti ficala sua ìnnocf^nza ^ questa 
presunzione non basterebbe per farlo condannare co¬ 
me omicida, quando non concorressero contro di luì 
altre prove (i) * 

j. Dalla differenza fra le prrsiinzìoni di'equival¬ 
gono alle prove , e quelle che lasciano la cosa dub-* 
bidVa , nasce un'altra distinzione di due specie dì 
presunzioni . La prima di quelle che sono autoriz¬ 
zate dalle leggi, le quali ordinano che abbiano forza 
di prove: T altra di quella presanzionr che le leggi 
rimettono alT arbitrio del giudice^ per esaminare se 
bastino o non basiìno per formare uua prova - Cosi » 
per tornare al caso del possessore, la legge vuole eh* 
egli sia riguardato come il vero proprietario 5 
chè non si prova il conTrario C^)> 
glìono che una cosa giudicata sia riputata come U 
verità ispessa (3). Così le leggi ordinano, che ii 
gito di una donna maritata , generato in tempo dd 
matrinionio, sia riputàco per figlio del marito C4) * 
Cosi le leggi prescrivono, che tutti i beni di qua- 
tìauque 5orte posseduti da una maritata 7 senza GV>a 
ne apparisca il titolo , sieno ripiicau beni del mari- 
o D)* All'opposto vi è una infinità di presunzioni 


fr) ìndicirs ai prolTatiofiem ininVltads , U iclaufirtbus f* 

%ìs^ r. de j^rQ^At. Argumeftrs ' liquidi ^ C. de Jftn 

V. gli arrtcoli pfccedentì, c la prc^araa^ione di questo Utol.'* 

(i) V. rardcqlo k . ^ j 

(j5 Re s ìudtrata pfo ventate accipìtur L 207 de reg, jar, 
t4) Fatei is est qtieni nuptia; demonstrant L S jf- 
/ 6 de bis tìuì mi xei nL jur, mnt * . j r 

V, Tarde. 7 <icìla sea^ìone 4 nrolo delti don- ^ 

Quand'anche I2 madre stessa dichiarasse che il suo feglio e O21- 
tardo n is> jf. aoche «on ' 

muh lu&jurandum non prohetet ncque mccmi u ì s 

M ^ 





ìÌq Delle prùV^^ delle prcsUrézUdi &£. 
thè Is legS* lasciano nella incerte2^a ; ma noft vi é 
bisogno di citarne gli esempio perchè scjno troppo 
ovvj, 

6 . Da tutte fe regole spiegate negli articoli prece- 
denti ne segue, che Kinto nelle cause civili, cjUiinio 
nelle criminali sono Irecjuentr i casi , in eui si poS'* 
sono svere prove certe sema scritture e senza testi- 
inonj , per mezzo delle presunzioni, cjuaJido esse sic- 
no tali , che sopra fatti certi e noti si pOHOiio fon¬ 
dare consegiieriZe necessarie della veliti de fatti in 
cjuestioiie (i); tanto se si giudica delle cause da* lo¬ 
ro effetti 5 quanto degli effetti dalle loro cause, o sì 
venga in chiaro della verità per mezzo di altri prin¬ 
cipi . Cosi nel giu-iizia di Salomone fra le due dan¬ 
ne, sì conosce, che questo re previde i moti che a- 
vrebbe cagionati nel cuore materno fidea della mor¬ 
ra de! proprio figlio, c che nwisaiido la musa daf 
5110 affetto, giudicò dalla tenerezza dell* una, che 


tff jTf^* ^ ér Z i tt miiUfr venfris »aw* r'* fti* 

Ancorché li dichìsrasìonc fosse fatta \n punto dt morte. P.an 
cnìro ve! nonnullac iùoc muliefcs ex ipso coirti roncepiìoocm sco# 
ùcnies . Bocna ficlltf sue decisioni, ^wtst, zp^ num. 8. 

Quamì'anche h tltchiarazTone rosse fatta dal padre c dalla 
dfc insieme L r. d£ 

Anche i ! fsati da una donna convinta dì adaìtcrìo /. mila 

% 9 irrira IttllAm di adttìh 

Tuttavia bisogna cccetmare due casi ^ T impotenza o ricifcrmiti 
incufabllc del padr*' . L* fUum s , jf* dn hit iu 2 vii 
rii iunt . E la lun^a assenza D. 

Papon nc’snni Deercti i L aa ffe. p jrfi'e. ij aggiunge P assenza 
dcJia naoglrc f«or della casa di suo marito per un" anno . 

{t) S^pe sine publicij' momLincrjtfs cq)tisque rei vciìc^s de* 
prehcndi'rnr /* 3 i. 3 rfr ttsilh £ine Csciiptumj vàkc quod aci- 
\nm est , *i hfbeat prabarjonem L 4. jf* di ^49 r»#fr*7H. L 5 
i, Ct di Quod ìket icdptura noo probetur, alìis EameBi 

eatìoflibiis decer i nìhiJ imfcdit 5 C, fumt trilse^ 
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onesta era la madre, e dall’indifferenza ed insensU 
bilit'a dell’altra, che il figlio non era suo. 

7. Quando trattasi del conto che devesi avere del*> 
le presunzioni , convien distinguere due sorte di fat« 
ti . Alcuni sono tali che tengonsi sempre per veri , 
fino che non sìa provato il contrario: altri son sem¬ 
pre riputati falsi , fino che non se na provi la veri¬ 
tà . In conseguenza tutto ciò che avviene frequente¬ 
mente secondo l’ordine naturale delle cose, è tenu¬ 
to per vero; all’incontro ciò che non è, nè frequen¬ 
te , nè naturale , non passa per vero se non è pro¬ 
vato* Su^questo principio sono fondate le presunzio¬ 
ni che un padre ama i figli; che ciascuno prende 
cura de’suoi affari; che chi paga era il debitore ; 
che le persone oprano secondo i loro principi ed i 
loro abiti ; che ciascuno ordinariamente si regola 
colla ragione , e che per conseguenza adempie s’suoì 
doveri r Nè devesi mai , senza una prova positiva, 
Giudicare o presumere che un padre odil i suoi fi¬ 
eli , che una persona abbandoni i suoi interessi, 
che un uomo savio abbia fatta un’azione indegna 
della,sua condotta ordinaria, nè che una persona ab¬ 
bia mancato a qualche dovere . In una parola , tutt 
i fatti che son coutrarj a ciò che deve naturaimente ac¬ 
cadere , non si presumono mai , se non si prova¬ 


no (i) • 

” aoco fili», bona tua quandoque dUtt'tbuas Vibetis tuis, 

olisce^de ce mèruecit . . .? sufSeiet . ,i {non ofiendcnpc . . 
cffs^solos non admitti qui offendetunt /.,77 i. aS ^ 


pum qui partts 

dliwm iniie 1‘ 51 #• ro 


U 

















1^2 tei!e pYCTC ^ delle presunzicìii (jTc. 

8. Da tutte le regole qui spiegate conviea giudi*» 
care dell* uso e della forza delle presunzioni. Biso¬ 
gna distinguere in ogni caso la qualità de* fatti in 
questione, per giudicare di quelli che debbono pas¬ 
sare per veri, e di quelli per cui son necessarie le 
prove; ed è necessario distìnguere ciò che può ser¬ 
vir di prova , e ciò che non deve avere questa for¬ 
za . Dalla prudenza del giudice poi dipende fuso 
e r applicazione di tutte queste regole, secondo \i 
qualità de*fatti e delle circostanze (i) , come si ve- 
drà dagli esempi spiegati negli articoli seguenti. 

9. Se cadesse questione sulla parentela fra un de- 
fonto , e colui che pretende essere il legittimo ere¬ 
de , non si presumerebbe, senza prove, questa pa¬ 
rentela, ‘perché dipende da* fatti che naturalmente 
s’ignorano, se non sieno provati. Perciò quegli, di 
cui è ignota la parentela , deve provarla (2) . 

10. Se una persona avendo , fatto un pagamento, 
pretenda di aver pagato per errore una cosa che- 
non era dovuta, e chi ha ricevuto il pagamento so¬ 
stenga che gli era dovuto ciò che ha esatto, colui 
che ha fatto il pagamento, deve provare che ha pa¬ 
gata una cosa non dovuta ; poiché si presume che 
nessuno sia innavveduto a segno di pagare ciò che 
non deve. Ma se colui > al quale è stato fatto il 


wj^ujLLCL li I ac 
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pagamento , lo negasse , e sostenendo di non a* 
arer ricevuto nulla , si provasse che gli è stato fat¬ 
to il pagamento, allora toccherebbe a lui di provare, 
che gli era dovuto ciò che ha ricevuto ; poiché la 
sua mala fede nel negare il pagamento, Io ren¬ 
de sospetto di aver ricevuto una cosa non dovu- 

^%^iV*Se due persone avendo avuti molti affari in¬ 
sieme , abbiano spesso fatto i conti di ciò che pote¬ 
vano reciprocamente doversi , e 1 una dopo la mor¬ 
te dell’altra domandi agli eredi una somma che pre¬ 
tende aver somministrata prima di tutti questi conti, 
» di cui non ha mai fatta alcuna domanda, ^ non 
trovandosi neppure mentovata , nè riserbata ne suoi 
conti, si presumerà o che questa somma non sia 
stata mai dovuta, o che sia stata pagata, o che sia 
stata condonata . Perchè se costui fosse stato o aves¬ 
se preteso di esser creditore, avrebbe messo a conto 


r.-, Cum de indebito quxtitur, 'qu'® debet non fu.s- 

j V-, m > Res ita tempetanda est. ut si quidem is qui acccpis- 
St rem ve! pecunhm indebitam, hoc negavet.t, ot ipse qui 
se dicituE rem u cnhttionem apptobivenc, sine ulla di* 

debet 'esn-is vuit audi- 

stinaione ’f j probatLes prsstandas , quod pecuniam 

li , compellendum | j^^P^^sutdom esc , eum qui ab initio nega- 

deb.tam posequam fuciic conviftus eam accepisse , 

',xb“:“”no; -J "f;:.- “«'z ir.” 

nemo & indebUas eftandat : & maxime, si ipse 

""t inTebUrdedl se dicii’ , homo diligcns est. & studiosns pater fa- 
q«, indebita dea s j ’ est in afiquo facile errasse. Et 

M '"'èum ourdkit indebitas soIvi.se , compellt ad probationem 
ideo accipientis vcl aììquam jiistam ignoranti^ cau* 

^am indeWtum ab co solutum eso & nisi hoc ostcndenl. nullani. 
^m-’rcpetidonem habcie /. a 5 /• 





j S4 Dellt prew , delie pyeiunz.mi Ò'if. 

<5U£SU somma del pari che le altre , o 1’ avrebbe ri- 
serbata, 0 non avrebbe aspettato per domandarla la 
morte di questa persona, la quale avrebbe potuto 
mostrare di non dova nulla. Lo stesso sarebbe se Ìil 
vece dt una somma, si trattasse di qualche altra 
pretensione, di cui non si fosse fatta alcuna doman¬ 
da , cé alcuna rìserba ; purché non fosse un diritto 
tale e cosi ben fondato, che le circostanze facessero 
vedere che questi conti, e Tessersi aspettato fin do¬ 
po la morte non dovessero recarvi pregiudizio, co¬ 
me sarebbe la garanzia di un’evizione, il cui caso 
non seguisse se non dopo questi conti o altro dirit* 
to simile (i). 

iz. Sa ima promessa 0 un obbligo si trovasse pres¬ 
so il debitore, oppure fosse stato cancellato, alte¬ 
rato o lacerato, ciò farebbe presumere che il tutto 
fosse staro soddisfatto o annullato,- purché colui il 
quale volesse far valere queste carte, noti avesse 
prove chiare di non essersi ancor adempito afta pro¬ 
messa Q airobbligo, e che le carte trovanst ridotte 
m quello stato f») , 0 trovansi nelle mani del de. 
bitore Cì) per qualche violenza o per qualche acci- 


to rrocuia ouantiutis firfcicoromtVjum a ,:u 

bitum , post mcrKm eius in «ibne cum hcrcdthuT^* ^ * 

àta vixit, derdetjtum: ri i» xariis e* causi* 

frartis pecunias ratio Procala; Mlvìsjet Kivu.’ r ^ “*1 lanoncra 

aap« ao ocgotiq -gnoaccra . non'‘aLbk 

tacira fr^.u fidcjcommiwtim fuissct ramissum ì j \ 

CO Si rtirosraphun. caacellatum fu^ir -«f' * 
debir®! iìbcTstus ^isc vidimr , in t\m umrn^ 
maoifestis probatioribus creditor jibi debeij ' ciluir o r ‘.t™ ’ ‘*“1™ 
debifoi con venir HI 44 pr^hat, ^ le^e 

OJ Qu*>d dtbirorj ttio chjropraaimm * 

.... , .ili, „ j.f. iij.tr .""Sii;i"r 
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aente, o per altra cagione che facesse cessare la pre-' 
sunzione del pagamento. 

13. Se un tutore che prima di entrare nell ammi* 
distrazione della tutela , non aveva alcuna sorte di 
beni , sia poi divenuto ricco dentro il tempo della 
tutela medesima, non per questo il pupillo potrà 
pretendere, che i nuovi acquisti del tutore proven¬ 
gano da'beni suoi, quando all’incontro ha il tutore 
reso un conto esatto della sua amministrazione. Im¬ 
perocché deve presumersi, che il tutore abbia acquis¬ 
tati rali beni colla sua fatica o colla sua industria o 

con altri mezzi leciti (i) • 

14. Qj-iando trattasi di provare un fatto antico , 
per cui mancano scritture o testimoiij viventi , e 
quando Timportanza del fatto è tale, ,ctie se ne deb-^ 
ba assumer la prova ; come se si vuol sapere il tem¬ 
po preciso, in cui una famiglia ha posseduto un fon¬ 
do , oppure in qual tempo è stato fatto un lavoio 
cd altri fatti simili; in questo caso si ricevono le 
deposizioni de’ testimoni che hanno sentito riferire 
questi fatti come pubblici e notor] da altre persone 
allora viventi. L' efficacia poi della prova che si ri¬ 
cava da tali testimoni , c fondata sulla presunzione , 

<|UC itaque argumentis iure proditis, hanc obliptioncm tibi probao, 
ti eum prò hujiismodi fa^o libcrationem minime consecutum , ju. 
Gcx ad solutionem debiti )urc eompellet /. is C. «r 

7At, K i. 1 C, de fide ÌKst. . . 

(r) Sì dcfunrtns tiitelam vestram administravit, non rcriim 
cjiis dominìum vindicarc vcl tenere potes , sed tutela lontra ejiit 
5uc€cssores libi compctìt aftio • Dcbìttim autem aliis in iciis com 
probari oportet . Nam quod ncque ipsc ncque uxor e)us quicqtam 
ante administrationem habuerunt , non idoneum hujus contine^ in- 
dicitim. Nec cairn paupcriteiis industria, vel argumentum patiimo- 
nii quod lalx)ribus & aiultis casibus .qiuTtitur, intcrdiccn um cs 
zo C. arbiir. tateU • 





Delle prove, delle pres unzioni &£. 
che le persone <la cui hanno ess» sentito raccontare 
tali fatti come notor; , non abbiano raccontata una 
falsità j petehè essendo già morte prima die vi fosse 
bisogno di questa prova, e non avendo per ciò alcun 
motivo per mentire, non possono aver raccontata 
una falsità (i) • 

jj. Tutte le regole spiegate fin qui riguardino i 
fatti , che sono di tal natura, che o si può avere u* 
na prova diretta per sapere la verità, o in di' 
letto di questa prova, si sa con queste regole il me¬ 
todo che deve tenersi. Per esempio, si rileva dai 
quesri principi, che alcuni fatti si reputano veri 
quantunque non sieno provati, fino che non si pro¬ 
duce una prova in contrario: che altri fatti sono ri¬ 
putati falsi, fino che non sono provati : che ira le 
presunzioni e le prave, alcune sono certe, altre sodo 
dubbie: che in queste specie di fatti la ragion natu¬ 
rale può sempre determinarsi a prender un partito, 
con giudiCife della certezza o del dubbio , della ve¬ 
rità o della falsità di un fatto. Vi è però un’altra 
specie di fatti di tal natura, che rendesi impossibile 
di conoscerne la verità , e pure bisogna determinar¬ 
si a creder vero uno di essi e rigettar i’ altro, seb¬ 
bene amendue sieno incerti, c sebbene sia facile che 
si prenda il falso per ÌI vero. Per esempio, muoiono 
il padre ed il figlio unitamente in una battaglia o 
in un naufragio, tantoché è impossibile di sapere se 

0 ) Idem Labee ait; eum (jua-mur an memoria extet faflo 
epere, Boo diem & eoosniem ad ltr,HÌdam exquirendom, sedisirf- 
ficere si qwis sryat faflum; boc est. si faflL.ni esse non aWi-awr. 
Nee u1i<|uc. necesse est sppercsse qu. meminetint, verum etiam ^ 

Et qiri auiliertot eos qui memacia temjcrÌBt /. a s f rf» «ya* &■ 
éf ^iUVi /, 23 Jf, d€ ifrokuFf * 
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siano morti amendue nel momento medesimo, oppa- 
re se sieno morti imo dopo I’ altro , e chi sia mono 
pr^ma ; intanto la vedova pretende che il padre sìa 
morto prima, a fine che l’eredità sì consideri passa¬ 
ta al figlio eh’ è morto dopo , ed in questa maniera 
passi ad essa come erede del fifelio : ali’incontro i 
parenti collaterali del padre pretendono, o che il fi¬ 
glio sia morto prima o che amendue sieno morti con¬ 
temporaneamente. affinchè, tolta di mezzo la succes¬ 
sione del fillio, l’ereditk passi in poter loro. Tale 
questione non può decidersi se non col supporre, o 
eh" il padre sia morto il primo, e che in con¬ 
seguenza avendogli succeduto il figlio, questi abbia 
fatta passare T eredità alla madre; oppure ctie il fi¬ 
glio sia morto il primo , e che ui conseguenza 
non abbia trasmessi alla madre i beni paterni: o che 
tutti e due sieno morti contemporaneamente, ed 
il fidio, non avendo sopravvivuto , non abbia putu- 
to .ucesdere al padre, tantochS l’ered».! del padre 
debba passate a' suoi pareoti. Ma MCCOM non v. c 
alcun merro per accet.arsi dell, verna !d. una d. 
uueste tre ipotesi , le leggi hanno voluto . che quan- 
1 è necessario di prendere nn partito . ed e .mpos- 
siblle di sapete la veritl del fatte, . da coi dipende 
la decisione, si presuma che il padre sia mono 
il primo, e che avendogli succeduto il figlio, abbia 
noi questo trasmessa Tereduà alla sua madre e_vc- 
Lva rispettiva del defonto (i). Qtiesta presunzione 

f,) Culli fccllo pater «om filio pcr'iisset, materque filli, q«*- 
postL m.rtui, bona vìndicatef, agnati veto pams quasi film* 
an,e petiisset; Divua Hadiiaoas ciedidit patiem tnn® «uonuum U 










ZùS T^clh prove, delle presunzioni &c. 
tla un canto è fondata in una specie di equità pfr 
favorire h madre ; da un altro canto è fondata neN 
r ordine naturale, stcondo il quale il padre deve 
morire prima del figlio. Tanto che in questi casi, 
in cui non è possibile di sapere con certezza ciò 
eh’ è accaduto, la legge suppone che sia accaduto 
ciò eh’ è più conforme all’ ordine ed alla ragion na^ 
turale. 

i6. Vi sono ancora carte altre presunzioni , che 
non riguardano fatti o avvenimenti, di cui sia ne-» 
cessarlo conoscere la verità, come in tutti i casi ri^ 
portati negli articoli precedenti; ma riguardano la 
sola incenzistie delle persone, ne’casi in cui è ne- 


BisogfVa intendcic k connoversk della successione di questo pa. 
drc e di questo f.gUo seconda ji diritto scritto, o secondo ciò die 
Je ordinanze, e le consuetudini danno alle iiiadii nella successione 
de* loro £gìi, 

Sebbene sh naturale di presumere rei caso di questo articolo c 
in altri timi fi , che if figlio sia sopravTÌvuto al padre, c che in ge- 

retale i figti cd i discendenti sopravvivano a';padri cd alle madri 

ed ag^i altri ascendenti, redesi nondimeno una presunzione contra. 
ria in un’altra legge, ove diresi, che se si fosse convenuto tra il 
suocero ed il genero, che se sopravvivesse il cenerò alla sua mo- 
5lie, c questa lasciasse un figiro di un anno ,'i‘l marito guadnqoe- 
lebbe tutta la dote, c che se ai contrario il figlio prcm9iL.:,c"alla 
madre, al marito rimarrebbe soltanto una parte della dote 5 c fis¬ 
se intanto avvenuto che la madre e’I figlio di un anno fossero pe¬ 
nti in un naufragio, farebbe vcrisimhc che il figlio fosse morcp 
pnma^, e perciò il marito non avrebbe che la porzione della dote 
di cui crasi convenuto. Intcr soccrum & gcncrum convenir, ut si 
filia mortua superstitem anniculum filium habuisscc, dos ad*virum 
pcrtincret, quod si vivente marre filius obiisser, v’ir dotis portio- 
rem, uxore in matrimonio dcfun^la , retineret. Mulicr naiifrai:'io 
cum annicnlo fili© pcriit. Quia yciisimilc videbatur, ante matre'm, 
infàntem periisse, virum partera dotis rctincrc placuit /. 26 f, d/t 
fuRj, dotaL Tal presunzione, che in questo caso sia morto prima 
il figlio, è fondata sulla debole^ della sua età, la quale fa giu¬ 
dicare che abbia meno resisti^, c clic h madre abbia viv^uto 
gualche tempo di più • 
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Cessurifi di conoscere quest’intenzione, senza cht ciò 
Ì>ossa farsi con frovc certe* In questi casi bisogna 
Indajrare l'intenzione per via di presunzioni, quan¬ 
do esse sieno di tal natura che possano additare U 
verità* Per esetnpio in un paese ri sono due 
ne di un medesimo nome e* di uti miiemno casato: 
mi restatore nomina per erede nha di esse , senza 
dare una indicazione precisa che ulentifiebi la per-» 
sona, e ch« col^a la confusione de uonii • In questo 
caso conviene giudicare dell' Intenzione del testatore 
per via di presunzioni , come sarebbe la pareotcla , 
amicizia e le altre circosianze, che possono tar co* 
noscera quale di queste due persone abbia volato il 
tesratore nominare per suo erede (i)* 

17* L’uso delle presunzioni, di cui si è parlato 
negli articoli precedenti riguarda il dubbio , 1* oscuri¬ 
la , l'incertezza dell’intenzione delle persone, allor¬ 
ché queste non si sono spiegate con bastante chiarez¬ 
za. Ma vi sono certi casi, in cui le presunzioni van¬ 
no ancora piu avanti dell'intenzione di colui, di cui 
si cerca sapere la volontà. Per esempio , un testato- 
re ha nominati per suoi eredi il proprio figlio, ed il 
figlio dì un altro suo figlio premorto , con sostituire 
il figlio al liglio del figlio o sia al suo nipote, inciso 
che questo nipote morisse prima di una data età* 
Intanto avviene il caso , che questo nipote muore 


(i) Qvodes tim appare: qnk hxces insntyt%i5 $ 1 % in,stimilo non 
Vikt. (iuippe evemie potcst, si resutor compluic^i- amicos eodem 
CDinme habeat, & ad deaigoatioticm nomini^ sìngulatv nomine uta- 
mr ; tiìsv CJC allìs apcrtissamis probatbnìbus fqcric leyckmai, pio 
qui persona tcstaroi ficRsctii /. tx §* i Jf. dt k$Ttdi *fttsr, Y* Tar¬ 
de, scguciUv. : la pota ch« v; fe stata fatta ■ 


I 














t>elle pyGue , delle presunzioni &o. 
prima dì queùa età, mi lascia figli * Nasce la quo* 
stione se li sostituzione debba aver luogo ru pregi u* 
dizio de’figli dell’erede gravato , cioè de’figli del 
nipote* Tal questione si deciderà colla presunzione) 
che il testatore abbia preteso di sostituire nel solo 
caso , in cui il suo nipote morisse senza figli ; e che 
non poteva essere Sua intenzione dì chiamare il suo 
figlio alla successione, nel caso che il suo nipote a* 
vcsse avuti figli (i)i 


(f) Cam a VHS Mkrù ac nep&rem ex altero B\ìo hetcàcs in* 
wituls&ef, a nepofc perii t, at fi I/Jfr* Annut?! iri^cflmum murerei 
tmr^ teredlta^im J«i respituéret ^ K^cpos , libèfls rcIf^Ti fri* 

tra iirarem stipa scrjpitnì vira Ueccssrr, fiddcammisaì condfaitJ* 
tìcm, coniecttira pietatis ^ respontli Ucfccme , irjuod msnus seri- 
pruni qiiam <ìi£\:um fucrat, ìnvenirctiC i#a t$nàin & 

derni if. 

Su questo articolo e su! precedente bisogna osscryarc , che l'u¬ 
so di queste sorte di presLirtzìonf, per itcoprirc O connettucare f 
inresatone delle persone, è itequenre nell' Jtìterpretpzfónc decon¬ 
tratti c de* testa menci , quando trarraar d^inrerprerirc qualche am- 
tiguit^, o quàlciie oscurità, e di giudicare dell*intentione delle 
piersonc che fanno convenzioni u teitamenti* E sebbene mn en¬ 
tri in queató luogo tal mateiia , non è tuttavia inutile distìnguer¬ 
vi uiits le sorte di presunzioni, per meglio intendere la lor «arti* 
fa e 1 loro diversi u$ì» Ma non debboosi qui mettere le jcj^oJe 


di quelle sorce di presunzioni che possono servire a ìfm ter p reta zio- 
re delie etnvenzioni c de‘testamenti : poiché per quelle che ri- 
cofivenziarii, sono state spiegate ncMoto Iwonhi, 
de'testamenti sì spicgheraatio quelle che vi han 


guardano le 
rella maccm 
lappoftOi 


e 

hanno 
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SEZIONE Y. 
begV ini cy rogai or j y € della confessione delle parile 

..A-Ccade frecjuentemente che chi ha bisogno di prò-» 
vare un fatto che gli viene negato ^ non abbia ne 
scritture 5 nè testimonj, nè alcuna prova presuntiva 
che sia sufficiente . In questi casi si ricorre al par¬ 
tito di ricavare la verità dalla bocca della parte, e 
questo si fa in tre maniere. La prima senza esige» 
re il giuramento^ allorché una parte chiama 1 al¬ 
tra in giudizio con qualche atto , e la interpella a 
confessare la verità di un fatto , tanto se esso ri¬ 
guardi la causa principale, quanto se riguardi un 
fatto subalterno capace a schiarire il fatto principa¬ 
le . Questa prima maniera, che dovrebbe essere la 
soUj se gli uomini fossero sempre dotati di buona 
fede j può produrre il suo effetto nel solo caso, in 
cui chi è costretto a rivelar la verità,abbia iin fori^ 
do sufficiente di sincerità per non indursi a menti- 
fe ,* oppure nel caso, in cui la sua cattiva fede gU 
cavi dalla bocca qualche risposta j da cui si possa ri¬ 
cavar contro di lui qualche vantaggio. 

altra maniera di far confessare alla parte la ve¬ 
rità, chiamasi dare gl* interrogacorj sopra i f^ttìper^^ 
iinenii y cioè ciré appartengono aila controversia * 
Questo metodo si usa ne’ casi ^ in cui chi ha biso¬ 
gno di provare un fatto,, di cui gli mancano le pro¬ 
ve, non volendo rimettersi al solo giuramento della 
parte, fa istanza che questa sia interrogata dal giu» 











Delle prove, delle presunzioni &c. 
dice sopra tutti que’ fatti, di cui stende gli artico» 
Ji , inserendo in questi articoli non solo il tatto in 
quistione, ma ancora altri fatti e circostanze subal¬ 
terne, che hanno rapporto col fatto principale, e 
che possono servire di prova. Se il giudice trova 

che questi fatti o circostanze inserite negli articoli 
possono servire alla causa , ordina 1’ interrogatorio , 
e la parte interrogata de>e giurare di dire la verità 
su tutto quello che sa di ciaicuni articolo : le rispo' 
ste si riducono in iscritto e da queste risposte, li 
parte che dimanda T interrogatorio, ricava tutte le 
conseguenze che possono esserle di vantaggio, colla 
confessione o colla negativa o colle variazioni deba 
parte interftgata (r). 

La terza maniera di avere la confessione delia 
parte si c, colui che non Jia alcuna prova 

del fatto aIle^,ato , si rimette al giuramento dell’av¬ 
versario e si contenta , che la d> lui risposta data 
sotto il vincolo del giuramento, tenga luogo di ve¬ 
rità e serva per la decisione♦ Questa terza specie 
si chiama giuramento decisorio . 

Le due prime maniere formeranno il soggetto del¬ 
la sezione presente . Il giuramento decisorio sara 
spiegato nella sezione seguente. 

Non bisogna confondere il giuramento decisorio 
colle risposte di coloro, cui ha il giudice ordinato , 
che si dessero gl’ interrogatorj su i fatti allegati dal¬ 
la parte . Imperocché il semplice giuramento è de¬ 
cisivo 


O) V. tìt. fT. de interrogar. I. n tir. r C. de confess. I. tir, 
2. Ordinanza del lóó? tir, zo, Oxdiiunaz del 1770 tic, 14» 
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cisivo \n favor di colui a cui è stato deferita 9 
le risposte di colui, a cui si danno gV inrerrogatorj ^ 
non decidono in favore del rispondente ^ e per Io 
pili servono solo a ricavarne quelle conseguenze che 
possono servire di prova del farro controverso , nè 
impediscono F uso dell* altre prove che possono es¬ 
servi contro di lui # 

Evvi ancora im* altra sorte di giuramento 3 che il 
giudice ordina ex of/hìoj ossia di proprio moto^sen-* 
za che sia stato dimandato dalla parte ; il che dì* 
pende dalf arbitrio del giudice ne* casi in cui può 
aver luogo* Per esempio, se un attore dimanda im 
pagamento e giustìfici la sua istaoza 1 ed il reo con¬ 
venuto sostiene di aver pagato , può ii giudice ^ pri¬ 
ma di condaaiare il reo al pagamento, ordinare che 
r attore giuri di nen essere stato pagato ■ Cosi ne 
concorsi de* creditori si ordina, che i creditori gra¬ 
duali in un dato ordine giurino, che le somme per 
cui sono stati graduati , sono loro legittimamente 
dovute ; il che si fa per impedire la collusione fra* 
creditori già pagati ed il debitore , che potrebbe 
consentire ad un pagamento non dovuto, acciò poi 
questo ceda in suo profitto; come pure per preve-^ 
tiìre le altre frodi che potrebbero commettere i 
creditori, abusando dalle difficoltà che vì sono in 
simili concorsi di ben verificare, e di risenocere tutti 
i crediti. 


SOMMARIO. 

La confessione della parie serve di proviti, 
a4 Confessione erronea dt fatto, 

Tom, V. N 





iijjft* iiiif I* illllf, jJliu Il .aIUk .«jlli. iiiii alti. #k* ,ilu *jL ^iUi* 


j^4 Delle provi ^ delle presunzioni &Cw 
5, Confessione erronea di diriiio* 

Interrogatùrio della parie ordinato dal giudice à 
y. Come deve rispondere colui che è interrogato é 
C. Uso degl" mterrogatorj . 

7. La risposta erronea di fatto non Jimce , 

Effetti degl" inierrogaiùrj. 

5* Essi non impediscono uso delle altre prove* 

10. Differenza fra gl" interrogatofj e 1 * istanza che U 
parte esibisca le scritture * 

i. Se la parte» contro la quale bisogna provare uil 
fatto in una causa civile , confessa di sua bocca ebe 
il fatto è vero 5 tal confessione servirà di prova» e 
basterà per istabilire la condanna che ne dovrà se¬ 
guire; e quando la confessione è seria e precisai 
non potrà esser rivocara ; sopfateutto se sia stata fa:* 
ta jfi giudizio fi); purché in questa confessione non 
vi fosse quaJche errore che potesse esser emendato/ 
come dfrassJ neirarticolo seguente. 

2. Chi per errore confessa per vero un fatto falso, 
può riparare quest’errore j mostrando la verità da 
lui ignorata f^). 

3,. Se chi ha confessata Ja verità di un fatto pre^ 

co Coa.teus prò judicatcj est, qnì quoiimmoio sui scnKH* 
tìa damnaitir /. t jf. de L 54 dt f- judk. 

Cofjfcssus in jurc prò /«dkaris haberf placet- Quirc iinc 
cansi dcBrdtris recedi 9 confessione tua, cuna & solvcrc co®ans 

/. un, €, dt citifett, ^ 

Ne’ dclitri capitali fa confessione di un reo non baiu per con- 
lìannarlo , se non vi *ono altre prove, percke potrebbe essere che 
una tal con/essTonc fosse T cftecto di una imbccillkà di raentc odi 
mnt dispeiaaiofic * V* L t f. ty f g, d* 

Non fatetur cnat a g dt t§mftsu 




Lìb ni. Tit. VI. Sez. V. 195 

tenda di aver errato , sotto pretesto che per igno¬ 
ranza di dritto ha fatta una confessione a se pre» 
giudizievole, non rìvocherà con ciò la sua confessio¬ 
ne (i)* Per esempio, se un minore abbia preso da¬ 
naro a mutuo, e divenuto maggiore si faccia resti¬ 
tuire in iìitegrum j confessando però che ha impiega¬ 
to questo danaro per pagare un debito dell’ ere¬ 
dità paterna, non sarà ammesso a rivocare questa 
dichiarazione, col dire che V aveva fatta per errore, 
Credendo che per la sua minorità sarebbe esentato 
dall* obbligo di pagare. Perciocché errava nel di¬ 
ritto e non nel fatto , la qual cosa non cambia V ef- 
iìcacia della sua confessione. 

4. Q.uando una parte dimanda che P altra sia in¬ 
terrogata sopra ì fatti che articola , dipende dalla 
prudenza del giudice ordinare T esame, sa 1 tatti 
son tali che essendo dichiarati possano servire al¬ 
la controversia che devesi giudicare, o di non or¬ 
dinarlo , se questi fatti non vi hanno alcuna rela¬ 
zione (^). 

3-. Quegli , di cui si è ordinato V interrogatorio è 
obbligato a rispondere, ed a dichiarare 'apertamente 
e con precisione ciò che a lui è noto intorno a’ fat¬ 
ti,'su de’ quali è interrogato, senza fingere, nè dis¬ 
simulare , senza equivoco e senza oscurità, di ma¬ 
niera che sì spieghi sopra ogni fatto , e le sue ris- 
poste sìeno sincere e naturali, ed abbiano un giusto 
'rapporto colla domanda (?)• 


(1) Non fatetur qui errat, siisi Jms ignoraVlt /. 2 f. de confesì, 

(2) Ubicumque judicem izquitas inoveric, acque opòncre fieri 
interrogationem , dubiura non est /. 21 /’• de interrogat. 

i}) Niliil ietcrcst , tic2cc quia, an taceat mterrogatus , an ob« 

Ni* 




















bèlle pro^je y delle pyesujizioni Òt. 

6 , L’ uso di queste sorte d’interrogatorj non éstf» 
hmente per aver la prov^a de’ fatti, de* quali chi 
vien interrogato avra confessata la verrcà , ma seb" 
bene la neghi o !a dissimuli , essi possono servire a 
farla conoscere dalle conseguenze, che si potranno- 
ricavare'contro di lui da tutte le ^ue risposte: co^ 
me se nega i fatti che gli son noti , e che son cer- 
t-f"; se allega fatti falsi; se varia o vacilla nelle ris* 
poste ; o se confessa fatti da cui possa dedursene li 
verità di qu»^!!! che ha negati (s) , 

7, Se chi è stato interrogato si avvegga che pet 
errore ha raccontato un fatto falso', o che si è in- 
gaonatò nelle circostanze , ed avendo saputa la vc*^ 
rira possa far conolcere che si era ingannato ,• U 
sua confessione non potrà fare alcun pregiudizio^ 
corsero la verità, di cui in appresso si verrà in co-* 
gnizìohe p-'j . 

8 , Se chi è statò, interrogato abbia confessata la 
verità dé' fatti controversi , o le sue risposte la fac*» 
ciano conoscere , il suo esame avrà il medesimo eh 
fetto, che s’ egli avesse acconserltito alla condanni 

scure respondeat , ut ì/iccrtHiti dimittit intcrrogacorèm /. 11 §• 7 

jf'i intèrni^.. 

In tofum confessioncs ira rarz stint , sì id quod in èonfessio* 
ccm veni:, & |us naturam iccipere potcst /. 1^ i eoi, 

Quod ait Prarror «tnnln» non reij/$ndisse postcrioies sic cxce» 
pérunt, ut omnifto nón respondisse vidcatiir qui àd intcrrogafum 
roa respondif L n $. s eed. 

V. le ordinanze citate sull* articolo precedente. 

(1) Vqluit practor adstringere cum qui conveoitur cX sua id 
J.udicio responsione j, ut vcl confìtendo, vel mcnticndo, scsc oncret 
/. 4 /• dtf ''luterrogat, 

(2.) Cclàns scribit 5 responsi pocnìterc, à? nulla captro ex 

cjus pccnitcntia sit a(fk)ris , Quod vcrissiinum mihi videtur, inaxi- 
?ne si cuis posrea plenius insrru<flus quid faciar instrumcntis, vcl 
fepi 6 t@lis amicorumj jarii sut edoftus 11 % »if, ff^ de 
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di ciò che gli si domaoda, se questa condanna s 5 
trovi fondata sulle prove che possono risultare dell’ 
esame (i). 

9. Le risposte di coloro , di cui il giudice ha or^ 
dìnato r interrogatorio sopra i fatti allegati dall’ av¬ 
versario , non sono decisivi in loro favore ; e la ris'- 
posta non si ha come prova per essi , nè- impedisce 
i' effetto delle prove contrarie • Ma dipende dalla 
prudenza del giudice il decidere della rorza che 
debbono avere le risposte per far conoscere la venta 
de’ fatti in quistione (1). 

10. Si può fra le confessioni delle parti annovera-* 
re ciò che può risultare dalle scritture , di cui una 
parte domanda 1’ esibizione, come dai suo libro gior* 
naie o da altra scrittura , se sia presentata dalla par« 
te cui si domanda . Ma vi è questa differenza fra 
una domanda dell’ esibizione delle scritture di una 
patte che non le produce , e quella delle risposts 
a°r interrogatori, che si può ricusare di esibire le 
scritture se non si voglia farne uso; ma non si può 
ricvisare di rispondere, se i fatti sieno pertinenti. 
Imperocché le parti debbono confessar la verità di 
tutti i fatti, la cui cognizione è necessaria per giu¬ 
dicare ciò eh’ è in lite; e questa cognizione deve 
essere comune a tutte le persone, cui interessa. Ma 
s libri giornaii e le altre scritture proprie di una 
parte, non son comuni ad amendue, e possono if| 

O) Q}-n interrogatus responderit, sic tenetur, quasf^ ex con*» 
obli'oatU'S, prò quo pulsabitur, dum ab adversario intcrroa» 
gatur. Sed & si a piaetorc feerit intcrrogatus , niKil racit 
xh auftoritas, sed ips-ius responsum, sivc mcndacium ^ 5^ 

ff, de ittterrp^, 

Cz) Va la cùata «uU’viticolo 6., 

N 3 





T)elle froi^ej d^ile presunzioni Ù^c* 
queste scritture esservi farti la cui verità debba es-^ 
sere tenuta secreta, e che neppure riguardino il 
soggetto delia lite, Perciò una parte non può esi¬ 
gere dair altra, che produca o esibisca una scrittn'- 
13 , di cui questa parte non vuole per se far alcua 
usoj ma dipende dalla sua buona fede di esibire o 
di ritenere !a scrittura, di cui le è domandata fe~ 
sibizione; nè vi è obbligo di produrre se non quelle 
sulle quali si fonda il proprio diritto - Che se nel 
rifiuto di presentare una scrittura vi fosse qualche 
giusto sospetto di mala feJe^ come se un credito* 
re che domandasse una rendita arretrata oppure gf 
interessi dì questa rendita medesima , ricusasse di 
esibire il suo libro giornale, in cui 'pretendesse il 
debitore che fosse fatta menzione de* suoi pagamene 
ti , dipenderebbe dalia prudenza del giudice di or^ 
dfnare su questo rifiuto ciò che più conviene alle 
circostanze della causa (j). 


fi) Ed elida sunt omrifa qtiy quù apud judieem edtmrus eiu 
nòn wmcn ut 6c ifistrime/nta ^ qniiius qafs usurui roei cit, com- 
pullaur edere L i j ff, dr fdenÌ 9 . 

^ lps« dìsplf e, quemadrnedum pectinum , qtiam re deposut’sjc 
drc!s , dcbeìi tibi piobcs . Nam quod desjdcras, ut rauones suaa 
adv'eisiTit lUà exhibest, id ex ad |udrcis offìciurTi pcfiinere 

So!:t L r C. eid* 

Kon C5t nuvum, t*m a quo penrut pecunia ^ Implorate la- 
tiones cjedu^f>rls, ut fides vtn coaaiare po^slt /. 5 

Ti qj* a p’ro AutofiInD patre meo , 5c 11 uz a me rescrìpta 
saiK, rum juris &c ^quitifis ratfcni&a5 congruunt* Ncc enlm di¬ 
versa suri vel dìstrepantia . Quoti muVrnm ifrtersjr an ex pane 
e;u^ qui aliqutd peiir, quiqàe doli exceptbnc jubmoveri ab imcn^ 
tionc peiirlbnis suz potcsr, rationes promi leas dcsldcret, qutbtis 
se posse insnui corrtendif, quod utlque ipsa zquirns auadet; an ve¬ 
ro ab e*, a quo altquid pctitut, aSlor de^ìdercc latiooes eahlbeiit 
quando boc casu non opotiet on'gtncm pétitlonis ck mino mentis 

eius, qui rouyeoirar fLindarl /, 3 f«d, 

CIÒ clic ai c detto ta qucico articolo dclP esibizione delle 
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SEZIONE VI. 


Del giuramento . 


Ij giuramento è una sicurezza che la legge esige in 
più occasioni, per avvalorare un obbligo , o per dar 
forza ad un attestato o ad un esame sulla verità di 
un fatto. Fondasi tal sicurezza sulla ragionevole fi¬ 
ducia , che chi giura non mancherà ad un dovere , 
in cui prende Iddio in testimonio della fedeltà della 
sua promessa e della verità del suo racconto , e lo 
assume per giudice e per vindice della sua infedel¬ 
tà , se commette uno spergiuro (i). Così le leggi 
vogliono, che chi intraprende un officio pubblico, 
giuri di esercitarlo secondo le regole prescritte . Co¬ 
si obbliganQ i tutori , i curatori e gli altri’ pubblici 
amministratori di corrispondere esattamente a tutti 


scritture, non rìguirda se ron quelle che sono tra le rnani de 
privati, c che loro appartengono > ma non ha rapporto a’ notaj, 
a’ cancellieri, c ad altre persone pubbliche , ed a^ loro credi o 
altri che sono depositar} delle loro minute, e di altre carte date 
loro’in custodia . Poiché queste sorte di persone esercitando un 
uffizio pubblico, son tenute ad esibire gli aui che sono stati de. 
positati nelle loro mani, alle persone che vi hanno interesse, an¬ 
corché fossero ad essi contrari 5 c qualora ricusino,; son dal giu. 
dice costretti. Is apud quem res agitar, afta publica tam civilia 
quam criminalia cxhibcri inspìcicnda, ad investigandam vcritatis 
fidem , jubebit /. 2 C. de edend» % ArgentJirius ,rationes edere ju- 
betur j nec interest, cum ipso argentario cbntroversìa sit an cum 
alio /. lo ff, eod, Cogcntur & successjorcs argcntaiiì-edere ratio- 

ncs f. 6 §. I eod. ^ ^ rj • t 

(I) sit dominas intcr nos testis veritatis & tìdci . Jerem, 42 5 . 

Ego sum judex & testis, dicit Bomintis . Jerem. 29 2j. 

V. //. 12 de jurejHr. C. /. 4 de relus credit, ir jurejur. 

J^télntlL PTAter, l, 5 


N 4 







2G0 Delle pròve , ddk preìunzkni &c* 
i doi^eri del loro officio ■ Cosi vogliono che chi 
è cbiamato a fare un esatnej giudiziale , o deve 
riferire qualche cosa eh* è a su\ notizia, come sa* 
rebbe un perito, debba giurare che il suo esame, e 
la sua relazione sarà esatta e veridica . Cosi quan* ' 
io un litigante che non può rrov;?;re la sua istanza, , 
si rimette al ginramenro deli' avversario, oppure 
quando il giudice eie c 0 £Ìo deferisce il giuramento, j 
tanto ad istanza della parte , quanto di proprio mo- 
to, ciascuno è obbligato di giurare su ciò cK è a ^ 
sua notizia, e che può servire alla decisione della 
controversia » * p 

L uso del giuramento in tutte queste occasioni , } 
e nelle altre consi (nifi, è stato inventito come una 1 
caaieia contro la velleità , e h cattiva fede degli P 
uomini, e per supplire con un vincolo così forte ! 
della religione a tutte le altre sicurezze, che chi |1 
presta fi giuramento non può dare, o che aliueno I 

sarebbe irragionevole di prentender da lui . Così non si ' 

può esigere da un testimonio altra sicurezza di dire • 
la verità, che quella che nasce dal giuramento, e 
dalla probabilità eh’ egli non vorrà commettere uno : 
spergiuro. Cosi sarebbe irragionevole ed indecen- ' 
te di esipre da un uffiziale altra sicurezza sulla ret- ' 
ta amministrazione del suo uffizio, che quella del 
giuramento. 

Siccome il giuramento é una precauzione facile a 
prendersi, e che raddoppia 1’ obbligo di chi giura, 

« suo ujo era divenuto così generale , che si mette¬ 
va ift pratica anche ne‘ semplici contratti fra priva¬ 
ti quali giuravano reciprocamente 1’ adempimen. 
to dell assunte obbligazioni ; e si vede che in tutti 
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eli obblieh! ea in tutti i contratti i nota] fann« meu- 
Lne di questo giuramento. Ma siccome questo 
era una precauzione inutile, anzi uua occasione di 

commetter spergiuri, qu«c' ^ 
i contraenti non giurano, ancorché negl, obblighi e 
ne’ contratti si faccia menzione del giuramento, t 
stata ancora abolito mi altro giuramento, che le 
fc.ei romane esigevano da' litiganti tanto attori . 
cuVnto rei convenuti, che nel principio della causa 
erano costretti a giurare , che le loro istanze, e e 
loro eccezioni sarebbero sincere e di buona fede^ 
senza disegno di vessare, e di cavillare ^0 
ne‘ tempi presenti era quasi sempre un occasione 
di spergiuro per una delle parti , e forse per 
aue. E benché alcune ordinanze abbiano m tran¬ 
cia rinnovato questo giuramento in certi casi ; tut¬ 
tavia non solo non se nc fa uso, ma neppure se ne 

fa menzione* - ^ A 

Da tutte le specie de’ gìuramemi, di cui si c 

parlato , ai pui formar 1' Ha. ai dua “■ l"™- 
colati del giuramento , che ne formano due -P 
[’ una è il giuramento diretto ad avvalorare un o - 
Lò?r altra è II giuramanto rf.a si di all' a.«a- 

sario in mancanza di prove, .'."j “ 

ad istanza della parte, quanto per ordine del giu 
dice. Cosi il giuramento de' tutori, de curatori, 
e di altri , che si fanno giurare di esercitare fede - 
mente le loro funzioni . ed il giuramento che _ si da 
a’ testimoni ed a’ periti. serve per rendere pm effi 
cace 1’ obbligo che hanno tutti costoro di adempire 






20Z Delle prove , delle presunzioni &e. 
al loro officio ed alle loro incombenze , di dire fa 
verità, di fare una fedele relazione; e tutti questi 
giuramenti riguardano ì doveri futuri. II giura» 
mento pei che si dà ad un litigante, sebbene abbia 
il medesimo oggetto di rendere più efficace il suo 
obbligo di dire la verità , tuttavia considerato sotto 
un altro aspetto fa la figura di prova , la quale fa 
riputar vero ciò che quel tale litigante ha giurato* 
Il giuramento, considerato sotto questo aspetto, ap¬ 
partiene alla materia del titolo delle prove, e ne sa- 
ranno spiegate le regole in questa sezione. I giura» 
mentì poi della prima specie non sono una materia 
che ricerchi una lunga enumerazione di regole , ma 
esse riduconsi a quelle poche osservazioni fatte qui. 
sopra. 


SOMMARIO. 

1. Definizione del giuramento e tuo uso . 

1. Il giuramento non si ammette se non è deferito: 

Se il giurar}:ento possa darsi in tutte le cause. 

4. Come si deferìice. 

5. Il giudice pud ordinare il giuramento , se sia neces* 
^ario . 

C. Il rifiuto di giurare serve di prova : 

7 Giuramento restituito a colui che lo deferisce • 

Z. Chi ha deferito il giuramento può rimetterlo . 

5). Fuò anche rivocarlo . 

10. Dovere del giudice sul giuramento dato dalP aU 
iore , € che il reo convenuto restituisce all" attore. 

11. Il giuramento decide . 

12. Il giuramento fa cessare f azione . 
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13 . SscritiMc scoperta dopo il giuramento. 

H. In quali cause ù fa uso del giuramento. 
ij. Efeiio del giuramento risuard» ftUe persone mie- 
ressaie colle parti. 

j 6 . Il giuramento non giova , nè nuoce alle persene 

terze • .. 

17. Chi possa deferire il giurammo a nome di un 

altro * 


1 . Il pjuramento è un atto di religione, col quale 
chi giura chiama Iddio in testimonio della sua fe¬ 
deltà in ciò che promette , e P^r giudice e v nd.ee 
deila sua infedeltà , se manca alla promes« (i)- ' 
S'i un ufficiale promette con giuramento di ben eser¬ 
citare la sua carica; un teitimonio promette e giura 

di dir la verità; quegli cui è deferito il giuramento m 

causa propria su di un fatto controverso, promette 

che dirà U verità a luì nota. 

, Siccome non si fa giurare una, parte nella, cau 

sa propria, se non in mancanza di prove; così n - 
„o è amme .10 a gì»r!i», st il 6 ™'*”'"'° ^ 

deferuo .d ordinato dal gMìoo. '' 1“'' ^ 
conoscere se le pro*e ilo"» *“ 15 "“" ■ ” ” 
cessarlo di venire al giuramento (i) • 

J.tWurandi contumpta fclìsio 

ti "c.rjt.t«iT'n;«i«c ri l/”’ 

,01 itiu.i-nnd.m iu=bn«.J.ibir»™ ,u.s«v. 

cìUimus ,e libriàvit l. ì f- 

-li'"ricala icgucmc rem’ì= defemo cd .rd.naio U 

^ÌLuamcfito » 












heUe prove , delle presunzioni &c. 

Sembra che il giuramento possa essere deferito 
in ogni sorte di affari, e che non si faccia verun 
torto ad una parte con renderla giudice nella pro¬ 
pria causa, dandole iF giuramento (i). Tuttav'a 
appartiene alla prudenza del giudice di non deferir^ 
lo indistintamente; e vi sono molti casi, ne' quali 
devesi dichiarare illegittima la domanda per man¬ 
canza di prove da produrre , ed in cui non deve 
essere deferito il giuramento • Sarebbe difficile da- 
re una regola certa su tal materia , ma le diverse 
circostanze de' fatti son le sole che debbono deci' 
dere . 


4- La parte che «lichiara non aver prove o non 
averne sufficienti , può deferire al suo avversario il 
giuramento, cioè rimettersi^ a quel eh’ esso depor* 
rà dopo aver giurato/ e questo giuramento che dal 
giudice si ordina e si riceve, qualora abbia luo* 

go, è di un uso frequente ed utile per terminare 
le liti (2). 

5. Sebbene la parte che non ha prove, non di* 
chiari eh’ essa si rji;iette al giuramento dell’ avver* 
sario, tuttavia il giudice può ordinare il giuramen» 
to, se Io trova giusto. Per esempio, se un debito¬ 
re, cui un creditore domanda una somma dovuta 
per un obbligo del quale mostra la verità , dica di 
aver pagato ma senza provarlo, allegando solamen- 


faet / pecuoias Se ad onincs les locum ha. 

bet l. jnreh-rand, . 

*it «Fcdicadarum litiao, in «sum ve- 

vel ex auftorifsr^'''^^ • *1!** ipsorum liiigatorum, 

^ r" '•. /. r. 
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alcune circostanze che non possono basUre per 
assolverlo da questa domanda» può il giudice, ne 
condannarlo, aggiugnere che il creditore giuri d. 

tìon esser stato pagato (i). * 

(5. Colui al quale dal suo avversario vien dato 

giuramepto sopra un fatto a lui noto , e 
giurare , se venga dal giudice ordinato, e 
il fatto resterà provato e manifesto per 
condanna che ne dovrà seguire. Cosi, per e P . 
se chi pretende essere creditore di una sona, j 
cui dice non esservi stato obbligo a causa , 

nuità, o che l’obbligo si sia disperso,^ non 
sufficienti prove, dichiara che si rimets^e " ^ 

mento di colui che sostiene essere suo ae t 

che nega il debito ; questi sarà tenuto a giu 
non deve nulla, e se ricusa, il credito * 
per vero , e sara condannato a pagare a 

T's:.lt.o,pe,c„l 

Siaramento, è nolo nd i„„re, » 

to deferito il giuramento ha la libe 
di d«e aneli’ esso il giuramento a que 6 

io deferisce . Se poi non volesse ^ 

„è l’altro, il fatto sarebbe tenuto per provai , 


^ j* • V U Uooe aitata Éiiirarticfclo pte* 
(I) Et aucloritate judicis . V. la Ic^gc 

«redente. ;n rxteris causis, inop’^ 

In bonx fidei contraaibus , cognita, ics decidi 

probationum per judicem iute)urando, causa cog 

oportet L 3 C, de reb. erti, ir . vtUt^r. selveri , aut 

( 2 ) Ait Prartor, eum , ^ ^uo jus;urd J jurct r 

jurarc co^am, Alrernm ^/. 34 ^ 

si non f\irat , solvctc cogendus cut a imoic u 34 5 

^Mrijun 


mmSk 










lofi tìelie provi i dille presunzicttì érf. 
confessato, c sarebbe condannato a tenore della pro« 
va che nasce da questo fatto (i) ■ 

S. Essendo pronto a giurare colui al quale sì vuo* 
le dare il giuramento > la parte che aveva fatta is* 
tajiza |ier il giuramento Io può esentare dal giu¬ 
rare ; ed in tal caso^ sarà lo stesso che se avesse 
giurato ti). 

9. Colui che ha dimandato il giuramento può ri- 
Yocare questa istanza, se la parte non ha ancor 
giurato. Poiché può essere ,0 che abbia avute al¬ 
tre prore, o che abbia ragione di temere uno sper* 
giuro (j). 

10. Risulta da tutte le regole precedenti , che 
quando trattasi di giuramento, sia che una persona Io 
deferisca all’ altra, sia che quella cui è deferito vo* 
glia riferirlo, dipende dalla prudenza del giudice 
1’ ordiitarlo 0 no, secondo le circostanze della qua¬ 
lità de’fatti e della cognizione che può averne la perso* 
na della quale si domanda Ì1 giuramsnto , e sebbene 
non sla domandato dalla patte, può nondimeno il 
giudice ordinarlo en cffitio, se fa di bisogno. E do¬ 
po che è stato ordinato il giuramento , se siasi ri* 


Judìri..™ ■ r " " i--uisiar».di non 

il i r «im hoc iacir T/tì 

* !v“v •Mvreptum e,t, l. s /« ff. 
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chiesto da una parte , il dovere del giudice è di ri¬ 
ceverlo da quella cui è stato deferito , e dì ordinare 
ciò die dovrà essere stabilito secondo il suo giura¬ 
mento, sia per aggiudicarle ciò cbe domanda, sia 
per assolverla da Ciò che le è domandato. Che se 
dopo esser il litigante divenuto giudice nella propria 
causa, ricusa di giurare, o sara dichiarata illegitti- 
ma la sua istanza , o sarà condannato secondo la do¬ 
manda che gli fosse fatta . Riguardo poi a quello 
che aveva deferito li giuramento ed a cui è riferi¬ 
to, se ha giuste cause di non giurare , come se r 
fatti non fossero a lui notìj noli deve esservi astret¬ 
to. Ma se ricusa di giurare su di un fatto a lui 
noto, si reputa provato il fatto } eJ il giudice ordi¬ 
nerà ciò che sarà giusto secondo questo fatto; ma 
se giura si deciderà secondo il suo giuramento (')• 
ji. Il giuramento che è stato deferito ad una 
parte. ìa quale ha giurato, sarà decisivo ; e ciò 
eh’ essa dichiara si avrà per vero, e serverà di re¬ 
gola ; poiché il giuramento era stato deferito per de¬ 
cidere . In conseguenza avrà la stessa^ o maggibr 
forza che una cosa giudicata , e farà il medesimo 
dietro che un pagamento, se colui al quale sì do¬ 
mandava una somma, giura di non dover nulla, o 

t'n Non Kitipcr sntfm eoasonans esc pct oWnii refciii (usjii- 
randum quilc defettut S fotsican ex diversitate rcrum , vcl perso, 
ratuin quibusdam emergentìbus qui vaneiatcm induciint. Ideo- 
flue lì quid tale incident, officio judiers cooceptio hoivuroodt |q- 

ijsjuìandi carminetur l. 5. S /■ àt 

Cui» r(?S ÌM jusìurandam dcmissa sit, jiiacs jutlnteim aa 
solvic; tefecentem andieti & sì aftot ìuiec, condemnec reum. 
Nolentem jutire leum, si salvar. absolvit : noti_ soIvCntem con- 
demnato Ex icUiìoac noti jutantc ador? j absohit reum . I?* h 

^4 







iaS tifile provi, delle presunzioni &C. 
avrà il medesimo eiletto che una transazìonó, se li 
controversia fosse di altra natura (i). 

II,. La decisione del giuramento fa cessare ogni 
quescion# , fuorché quella di sapere ciò che sìègiu- 
rato ; e produce 1’ eSetto di estinguere il diritto di 
colui che Io ha deferito. Imperocché se Io avessa 
deferito 1’attore j si aonulla la sua domanda riguar¬ 
do a lui , e riguardo a tutti quelli che rappresenta* 
no la sua persona . Se poi lo avesse deferito il reo> 
perde le stie difese, e rimane ferma T istanza dell' 
attore, e cantro diluì, e contro tutti quelli che 
stanno in suo luogo . Lo stesso sarebbe se quegli, 
al quale si vuol dare Ìl giuramento dal suo avversa¬ 
rio , essendo disposto a giurare , ne fosse discaricato, 
perchè la parte stessa Io ha dispensato (i), 
jj. Se dopo il giuramento trovaosi scritture che 
provano il contrario di ciò che si è giurato, queste 
prove distruggeranno f effetto del giuramento, e fa¬ 
ranno rivivere il diritto dell' altra parte, £ questa 
prova che facilmente vien ammessa , quando il giu* 

. ra mento 


(t> Jusjuraniiiim specicm tramattionts contJncfr 
hfibet res judicita L t de /ptrr;ur> 

Dato jtrel’irando, rrun aìJtid <|ii3:r/rtii quarn un faiamm sic* 
rcTnissa quajrmnc aa debeatiir j quasi satis pmb^tum slr jure|uran* 
df> S L 5^ jf'* d§ re jud* 

JuìjTirandLim ttìam loco soìutiotiU tedit /* 37 de jkrtjMtà 
Ist icccptilatbie siroile 40 $$d»f 

(jì De co quod jntartim est < Jmtor ) póllìcctar se aftioncni 
non dat«rum, ftcque in cum qu? iuiavìt, ncqii': in cos qui fociim 
ejtis, cut jusjurandiim deiatutn est, sticccdunt L 7 ìtp fin, f, dt 
iur*]%r, Jurciurando dato vcl renìsjo, reos quidcm acquine cic- 
ceptionem iibi, aliisquc ; afloc veio aftionem acquine, in qua boé 
sofum quzrÉtur, ao iuraverrt, dati sibi ©oorrere : vcl cum jutare 
^ararua cssct, ei xcrnissuriu aii, 7, j 
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rasento è stato deferito dal giudice, e non dalla 
parte , può essere parimente ricevuta, sebbene il 
giuramento sia stato deferito dalla parte stessa , se 
la qualità del fatto, e 1’ evidenza dèlia prova obbli¬ 
ghi per un principio di equità ad abbracciare questo 
partito . Come , per esempio , se quegli , cui si do¬ 
manda una somma in virtù di un testamento, 
di un contratto, o di un altro titolo, di cui non si 
hanno prove, ammettendo la verità del titolo eh’ e 
stato disperso, o che trovasi smarrito , ma ignorando 
se ivi facciasi menzione di ciò che gli è domandato, 
si rimette al giuramento dell’ attore, e se dopo il 
suo giuramento avendolo pagato comparisca questo 
titolo, senza che vi si trovi nulla che potesse obbli¬ 
garlo a tal pagamento, potrà ricuperare ciò che ave¬ 
va pagato per questo falso giuramento (i). 



CiS Admonehdi suroui interdum etiam post jiisiurandmn exa. 
/i-nm ocrmitti constitutionibus ptincipum ex integio caussm agetc, 
^ nuis^ nova insuumcnta se invenisse dinar, qu.bus nane sohs usu- 
^ fr sed hz constitutiones rune videniur locu.n habere cum 
"“indice absolutus fnetit. Solcnt enim satpe )udices in dublis 
^ i fxafto iurejurando, sccundum cum )udicaie quijurave- 
T ouod d alias inter ipsos jureiutando transaaum sit nego. 

ìi’Im.^on conceditui eandem causai rctradarc /. 3 . de , a- 

iurejurando ex conscnsu uuiusqne panis, vel adver. 
•n ipferén e, delaro & ptrestiio, vel remisso decisa, nec per. 
»ra.rexta letraftari potest : nisi specialiter hoc lege excipiatux 

r" r era. & juwur. / 

oilis koatum vel fideicommissuin, otpote sibi rehauiii, 
,xerc^“eT & testamento forte non apparente prò co .sacramentum 
^ I rlerJc delatum esser, 8e is religionem suam prxstassct af- 
r aret sibi le«’atum vél fideicommissum detcliftum esse , & cx 

fitmarct SI = petebat consecutus esser, poste® 

“reTma.ifesnim esser fatom rihil ei penitus fuisse deteliftum ; 

*mid antiquos quztebatnr utrum juteiurando standiim esser, an 
«ituere debere? quod accepissct .... nobis uaque mehus vi. 
s?in est rcpeti ab e» legatum voi fideicommissum, nuUumquc ex 

Tc^n. V. O 






















2IQ prove j dflle presunzioni drf. 

J4* Tutto ciò che si è detto' del giura mento ne- 
^Ir articoli precedenti , deve intendersi di tutti i 
csd che possono accadere in ogni causa civile j quan¬ 
do j farti a e le circostanze possono render giusto e 
decente 1* uso de! giuramento (i)* Ma nelle cause 
criminali il giuramento non può esser deferito r.è 
dair accusatore al reo, nè dal reo iIT accusatore, 
nè dal giudice ad uno di (aro. Poiché sarebbe con¬ 
tro la giustizia ed i buoni costumi, che T assoluzio¬ 
ne , o [a condanna dipendesse da un giuramento che 
V interesse 5 o la passioae potrebbero render fahu, 
nè da alcun* altra causa, fuorché da una prova cm* 
dente della verità - 

15* Se in una causa decisa eoi giurarnentQ colui 
che ha giurato, o quegli che ha deferito il giura* 
mento si trovi con altri inreressaro in solido, sebbe¬ 
ne sia cotnparso io giudizio eg/i solo, iioodimeno il 
giuramento evrà il suo effetto riguardo a rutti in 
favore , o contro di essi f^) * 

j6 . La decisione che nasce dal giuramento, ri¬ 
guarda soltanto le parti, fra le quali è staio ordi¬ 
nato il giuraitienta, o quelli il cui diritto era nelle 
loro mani, o i loro fideiussori, e le persone che 

Bujusmodi pentirlo d lucrum accedere uh, C* de rth ereé, & 
j^rejttr, lite cui e* dd:£to jmpiuin tibi Jucruiu sfterre le- 

gibos cor redar Èie :» 

tp Q^acumqac qgìs cemvemarur^ sr furavcTrt» proli- 

cìfit d iusjarandom , sivc in pEifiOfram ^ dve la xent , ifvc in fa- 
£tum, sìve perni ir actioDe vel qaavis alfa agsmij sivc de mterdi^o 

/* j K i di f ùrtj, 

Id duobus ids stlpolindr ab attero dc!acum iufiorandum 
cu'am alreif nocebìt ag de 

diiobus rfis pmmmendì cju^dem pccuniie, atrer jeravit 
altcn quoque pfodessc debebii - o, ag f* j. V, l- axiic. scgacnie* 
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etanno in luogo loro , ma non può nuocere ali§ 
terze persone . Cosi , per esempio, colui al quale 
fosse srato deferito il giuramento sopra una doman¬ 
da di una cosa che pretendesse essere sua, ed aves¬ 
se giurato eh’ era sua ^ non potrà servirsi di questo 
giuramento contro un altro che pretenda di aver di-f 
ritto sulla medesima cosa (i)- 

17. Le sole persone interessate possono deferire il 
giuramento, e quelli che hanno diritto di deferirlo 
ili luogo di altri, o per legge , come un tutore , q 
per la loro elezione , come un procuratore costitui¬ 
to. Ma il tutore ed il procuratore non possono de¬ 
ferire il giuramento se non a tenore delle regolf 
spiegate a suo luogo [»} » 


fi) 5tis|uiàndajn flef[ìiC pio4cSt, ncque fiOcqr S S* ì 

f. di Ar ^ 

Si licdiof iuravitj possessore defecante ^ rm smtm esje , attori 
debebifiir saio . Sed hoc dttmtaxat adversus eum , qui ìnsjuian* 
dum dctulit, cosque qui in ciu^ locum sueccsECUtiDt * 

Cijtcrum ativersus aliiim , sì velie prerogativa juBjiaraodi Wti , 
rlhil ei prodest, Q.tiia non deber alii noceie, quod intcr alios 
aflum esser /. 9 5- ^ 10 coi. 

V. riguardo a* fidcjus&pri T artica S scst. 5 àt\ titola 


fideiussori. , „ . j 

il) y, Tartic* ò della i de futoti ^ e r anic* to della 
j , àc\]p procure. V, V aidc, S della aci. t di ciò che 
io frode dtt’ ctcdhsni. 


o ^ 
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ANALISI 


SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATU. 
TO VENETO. 


Kclati'vc alle pmunzicni ed al 
giuramcnio . 


articolo I. 


Delle presunzisni, 

f 

. Domat espose esattamente da trattati'Aa la dot' 
trina oel/e presunzioni. Vergiamo ora come di esse 
De parli un uomo di genio (i). Da questo piccolo 
che s imparasse a dedurre quanto po" 
trebbe approfittare nella 'vera giurisprudenza, chi sa* 
pesse studiare come conviene il d’Aguesseau . 

}y gni presunzione e fondata sul legame natura* 
,i le che V e tra la Verità conosciuta e'quella che si 
„ cerca , e siccome questo vincolo può essere più o 
5 , meno necessario, e manifesto che le presunzioni 
„ possono essere più o meno infallibili , e che qvies- 
5> to grado di certezza dipenderà dal rapporto che 


della 


tomo 5. Arinpa 23 . pag. 24 « 

mia traduzione. 









jinaU sulle Leggi Civili dello Stai. Ven. 2.1^ 
si troverà tra il fatto che si conosce, e quello che 
s’ignora. Se questa© conseguenza è necessària , s c*’ 
gli è impossibile che la prima verità sia certa e 
y, che la seconda sia dubbiosa , allora la presunzione 
y, viene considerata come la più sicura di tutte 1® 
prove , e può produrre essa sola un perfetto con- 
„ vincimento nell’animo del giudice. Quindi, aIlor« 
yy chè per dimostrare la falsità di una carta , si prò-- 
„ va con testimonianze autentiche che quegli il qua- 
« le apparisce che T abbia sottoscritta era assente 1 
,, giorno in cui fu stipulato l’atto, questo solo fat< 

„ to è una prova convincente della falsificazione , 

„ mentre egli è impossibile, che l’assenza sia certa 
„ e che 1’ atto sia vero. Se a rincontro non v e 
,, conseguenza assolutamente necessaria tra i atto 
j, certo e quello che si vuol provare , la presunzione 
3, non è che verisimile : ed in tal casp i dolto-ri^ di- 
y, stinguono ; o la probabilità della presunzione e ri« 
.3, conosciuta dalla legge, o non è espressamente ap¬ 
provata dai legislatori : nel primo caso , sebbene 
,, quest’ argomento non sia abbastanza forte per es- 
33 eludere ogni prova contraria , esso non pertanto 
yj viene risguardato come una verità , finche non sia 
distrutto con argomenti invincibili : se poi la leg- 
ge non ha autorizzato la presunzione , viene ques- 
„ ca sottomessa alla prudenza del giudice che uee 
„ farne il discernimento” . _ 

Questi sono i veri princip) inalterabili sulle pre' 
sunzioni . Gli ho voluti premettere affinché servano 
di guida anche nella dottrina che qui espongo sulle 
presunzioni secondo il jus veneto. ^ ^ 

Per Io nostro statuto le presunzioni sono di quat¬ 
tro sorti Jurrs dejure; necessaria 0 violenta ; pro^ 
habile; £ temeraria ( Prologus secundus pag. 6. iiC 

quoniam . ) , , 

La prima viene ammessa dalla legg^) ne contro di 
essa si ammette prova veruna : come sarebbe , se un 
tutore scrivesse, nell’ inventario le cose appartenenti 
pupillo, ti poi volesse provare contro ciò che vi t 

Q 5 











2 x 4 inalisi sulle Leggi Civili 

Scritto, che una data cosa non appairtenesse al pupil-^ 
lo, non gli si dee prestare ascolto : così se una mo¬ 
glie lasciasse eredi per testarnento i suoi figliuoli, q 
presume, che vi abbia compreso anche quello che 
portava in ventre, nc si ammetterebbe la prova de¬ 
gli altri figliuoli , che pteteiidessero dimostrare ch*es« 
sa intese di ometterlo. Questa presunzione si estende 
a tutti quei casi dello statuto, ne* quali vien detto,* 
che contro un tal fatto non si ammetta prova in 
contrario. ( Prologus secundils pag. 6 . §. In primó 
‘casa . ) 

La seconda presunzione è la necessaria o violenia, 
e questa forma una piena prova, sull’ appoggio della 
quale si può giudicare, quando non sfa provato il 
contrario: sicché la differenza tra la presunzione 
ris Q* de jure , e la necessaria o violenta , consistè 
in questo , che la prima non ammette prova in con¬ 
trario , e la seconda la ammette. Cosi se alcuno di¬ 
ra, che un tale fu di sana mente in un dato tempo, 
quando fece una data cosa, si presume che dica il 
vero, ed il giudicò dee sentenziare sulla di lui as¬ 
serzione, qualor non si provi ì opposto . Così se una 
moglie che non portò beni dimissoriali in casa dei 
manto, SI trovi avere qualche facoltà, si presume 
che 1 abbia formata col patrimoni# del maritò, quan- 
do essa non possa provare diversamente. Così se al¬ 
cuno proverà che una data cosa fu sua in un dato 
tempo, SI presume che ancora gli appartenga, se 
non SI dimostra il contrario. Così se un creditore a- 
vra restituito a! suo debitore la carta del debito, 
presumesi che il debito sia pagato, qualora il credi¬ 
tore non dimostri, che la restituzione della catta 
siasi fatta per diverso motivo. Così se alcuno asseri¬ 
rà , thè secondo Io statuto gli è permesso far qual¬ 
che cosa, glielo si dee credere, quando l’avversario 
non provi 1 opposto. II modo con cui è espresso 
quest ultimo esempio potrebbe far nascere infinite 
controversie. La proposizione annunziatavi è vera j 
ma non già nel significato letterale* OIrrediché està 
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don deriva dalla presunz-ione l^=ce^SJna o violenta . 

“J non andare errati deesi intendere "^1 a esente 
, ( hi i>reUnd£ ch( qudths cosa sia pmbiia dal¬ 
lo starno, L r obbligo di alicgan U ^ 

ifln=; na£ 6. t. 6. i>scunda prxsump^ro UTc. ) n 
presunzione necessaria o violenta 
allegato dallo statuto, perche nsguarda , 

Sle . ( E^sc etia:n ìlU violenta praesumpt.o . Proio 

gj; adus. prtesumpt. pag- 6. t-) • 

fa'^ien^V^o^r^or^u^ it -il S^ice pu6 

sant'enziarJ, ina pu6 ^ensl ^dare ^i. 

li ^trov^asse' scHuo 'che un tale gli debba una data 
SI trovasse 

o"p«,t«l^=rM PM.<lice a«'. il Siur.mPP- 

Il alla parte più onesta. Contro questa presunzione 
evvi un’eccezione a favore de libri mercanub , co^ 
me vedrassi nel titolo delle prescnzioni . Cosi, se u 
no negasse che una carta fosse sua , e dal possessore 
della Lrta si producesse in prava un aitra_ carta di 
un calmerò simile scritta dal negante ; o si provas¬ 
se fidentiEa del carattere con un solo testimonio . 
Cos se alcuno chiamato in gMizio , ricuserà di 

^ ’ !,m TìsÌ se un padre avrà lasciato a suo figlio 

comparirvi. Cost, se untnorte del figlio 

qualche ‘ , sì presume che il testatore 

KbìrlÒdw che il per»», Wit«i« ™Y''Sf“o 
„ I rhe il fialio mancasse senza figli, o 

ahrTmaschi discendenti dal figlio per maschio. Que- 

.mnio benché sia annoverato sotto la categoria 
^folirmesunzìone probabile, ciò iniliaostante , esa^ni- 
^fndo^ben bene le^ parole dello statuto , vedesi ma¬ 
ni fescamente , che doveva essere P»™ 'I 

sempi della presunzione mcsssana o ^ 

tì lo statuto dice VlOLEl^TER pr^umimis &c. h 
dopo avere addotto 1’ esempio sopiugoe 
r ÓT 'sscmidam hoc sentenita fetatur , 

‘SlsTcOMmÀm^ FUERir PROBATUM > 1= 
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f iW/tf Leggi Ci'ùì/i 

quali ultime parole singolarmente caratEerizzano la 
presanzione necessaria o violenta • ( Prologus idus, 
pag, 6 . t* $* Tertia prjtiumptw 
La qusrra presunzione, cioè la temeraria, che d^^c^. 
minasi anche é quella che provrene dagli uo¬ 

mini che pensano male desìi altri^ e questa deeC'^sere ri- 
getrata dal giudice , ilqualf» conviene che si guardi 
dal lasciarsi punto niovere da essa. L'esempio che 
sopra di questa ne adduce lo stature è il seguente: 
se vederi jin uomo parlare cm una femmina, non a 
afe pre^umeye che lo faccia rnit cattivo fine', menire 
lecùie dutiLie ii JelhoM sempre interpretare in Lene. 
(1 roiogus aduis. pag. t, Temeraria pr^siimptic,] 
v^uj avveiEo eh è molto facile ('abusare di quesc'as- 
sioma , come ne abusava un iurisperito mio amico, 
Il quale eoi nle appoggio pretendeva di provare che 
un tiglio forse ienittimo. perchè sua madre età ^là 
mancata , senza dimostrare che fosse suscetco duran¬ 
te i matrimonio; ed il suo argomento era questo, 
DnÈta in meùorem partem sunt interpretanda: dun¬ 
que e, tendo dubbio se il figlio sia nato in tempo del 
i r ^ irna eoe Seguisse, deest pretumete U- 
grnimc. L esame dei vincolo che dee esseri tra ia 

scS- torri fi 

scioglie tutti I sofifmi di stmil fatta, 

specie di presunzioni di cui 
fé i^e i>.c“ —avvertire. Che anche 
narri esso approvate, ( lasciando da 

Ftte la quarta che si rigetta da ogni giudizo) 

aiteranTTl hiogo quando si oppongono, o 

g TL maniera pii statuti, Je leg¬ 
nò itrL approvate dal 

avvertire che h di- 
smuio.ie da me addolcata suite quattro specie di 

uniforme al 

pokhf dòL*^^ nostro statuto. Dico al wc spirito, 

fé /vr«7 j al senso litters- 

ipj avrei dovuto stabilire una distinzione per far 1' 
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analisi di ciò che dicesi sulle presunzioni ne! capito¬ 
lo primo del prologo secondo, che comincia 
,criptur£ tesiimonio &c., ed abbandonarla poi ne! 
capitolo secondo che comincia , Quomam in presenti 
■volumìns (Tc. ; sendochè le disposizioni di questi due 
luoghi discordano totalmente tra se . 

articolo II. 


-del giuramento » 

La prima cosa che conviene notare sul giuramen¬ 
to è un nostro assioma statutario, che il giuramento 
dato contro le canoniche instituzimi non debba giudi- 
card giuramento ma spergiuro. ( Prologo ido. pag. 
4 t- 5. ^(d de juris rigore &c. ) 

Hcco i casi DPi c]|usli nostro statuto vicn or 
dinara la delazione del giuramento. 

Quando un fatto sia provato da uii solo testioio- 
13 Ìo 7 la parte che vuol fare la prova , può esibire il 
giuramento per proua suppletoria . Dal giudice poi 
dipende il giudicare se debba ammettere o no la 
parte a giurare. ( Prologo 2 pag. 4 t- §• 

I iio prohabilis est . ) 

Allorché sopra un fatto evvi la presunzione pro¬ 
babile di cui parlammo nell* articolo soprac ennato , 
il giudice può deferire il giuramento a quella parte 
che crede la più onesta. ( Prologo 2do. pag. o t. 
§. T erti a prasnmpii^ est prohabilis , e lib. imo. cap. 

Quando un creditore prova un debito altrui di¬ 
pendente da una carta , il cui carattere o non sia 
riconosciuto che da un solo testirnonio , o si creda 
essere d^sl debitore per la somiglianza che ha con 
altri di lui scritti , il giudice potrà ammettere il 
creditore a giurare la realità del suo credito • ( Pro¬ 
logo 2d0<. pag. 6 t. §. Item si dico)* 




, /ìIHlìI 






iì8 Jinalì i sulle Leggi Cavili 

I creditori fino alla soama di 50 lire , entro il 
termine di cinque ar\ni dal dì del loro credito, pos* 
sono citare il loro debitore al magistrato del forestJct 
ed obbligarlo a giurare se sia debitore o no , e qua¬ 
lora ricusi di giurare , viene condannato a nonna 
deir istanza del creditore. Lo stesso pure osservasi 
se il debitore non comparisce in giudizio sulla cita¬ 
zione fattagli ; nel qual caso il giudice può condan¬ 
narlo in assenza, deferendo però prima il giuramen¬ 
to al creditore . Questo però si osserva in quei soli 
crediti che non si possono provare con carte 0 con 
testimoni ; al che si dee aggiugnere che l’ azione 
del creditore non è che personale . La prescrizione 
poi dei cinque anni si estende fino ai venticinque» 
quando il debito sia minore di venticinque lire. ( lib» 
imo. cap. 45 pag. 19. ) 

Se alcuno avrà ricevuto , qualche cosa da un al¬ 
tro senza che vi fossero testimoni, e sarà poi chia- 
maro in giudizio perchè la restituisca, non gli ba¬ 
sterà asserire d’ averla restituita , ma dovrà provare 
dove e quando la restituì , o non avendo testimonii 
di questi fatti dovrà prestare il suo giuramen¬ 
to; altrimenti o non provando la restituzione , 0 non 
giurando sarà tenuto a pagare la roba consegnatagli. 
( lifa. imo. cap. 4^ pag. 20. ) 

A questa legge pare che sia contraria la disposi¬ 
zione del cap. 47 del medesimo libro ( pag, 20 ) 
ove dicesi che quegli a cui viene ricercata la resti¬ 
tuzione di qualche cosa mobile , senza che dalT at¬ 
tore sia allegata prova d’^ avergliela prestata , pos¬ 
sa^ esimersi dalla restituzione col giurare d’ averla 
già latta; e ricusando egli di giurare si debba prestar 
fede air attore , purché appoggi la sua dimanda con 
giuramento; mà su questo a me non [conviene 
r entrare in discussione, e sarà bene che il let¬ 
tore ne consulti il testo che mi sembra 'non poco 
oscuro. 

Gli siazìonerìi ^ cambiatorie tavermìeri ^ e tutti 
quelli che vendono cose al minuto , se avranno rice- 
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vnto qualche cosa da alcuno /f«za fossero m/i- 

Monl vencnio ricercati perche !a restituiscano , po 
So o siurar. osai medesimi. d' avarU resmu.» , 
o obblisarl chi la dimanda a fintare 
conscenata , e di non averla avuta indietro. JNegU 
altri ^casi avendo ricevuto con carta , sono tenuti a 
P O a é egalmente d’ averne fatta la • 

L stesso dovrà dirsi, 'f 

alla presenza dei testmcnj. Sebbene la legge^oi 

questo caso non ne fac'^’5 paiola, es clausola 

e per la stessa identità di ragione , e pet la clausola 

negativa della prima parte della ^elle 

Quelli che vogliono esercitare la 
vendite, o come parenti, o come . 

no giurare di non farlo per frode a ( hb. ? cap. 14 
pag. 4^ ; e lib. (^to. cap. 39 pag. 7 * ) . 

A prestare il giuramento sono tenuti i ■ 3^2 

eletti trai congiunti ; ai quali e ingiunto è 
avanti i giudici del proprio che giudicheranno 

temente. ( Cons. 45 ) . . j » k«ni 

A giurare Sono tenuti anche gli ^ Gre¬ 
che si danno in pagamento ai v 1 -, auàl W- 

visan , cap. io §. AIU quali pag. ^ essendo U 

^e si estende a tutti . pubblici l/“X°hè 

loro giuramento uno de necessari requisiti percne 

siali valide le loro stime i esercì- 

Anticamente giuravasi da 
'turf^ un* azione giudiziaria y eh esso no ^ 

n giudizio con frode nè contro verità e 

giuramento che estendevasi ‘ Viti. 

li clienti i quali giuravano nel pnncipm delle I t 
di non eccedere le limitate mercedi. ma «« ^« p. 

,moltiplicano i cap's V L incorai 

50 pag. li , e correz. Ciritti cap. is. oia 

^"unVUtal quando per privilegio 
te, questa si poteva provare col giuramento dell d 
na, veniva ingiunto alla medesima o ai sud e: 
e commissarj > di prestare giuramento sop 






^ 110 Jlnal. sidle ^^ggì elevili dello Stai* V:n, 
particolarità eh’ erano dirette a far conoscere la ve¬ 
ra e precisa quantità della dote ; ma anche queste 
disposizioni ora sono andate in disuso . ( lib. imo. 

cap. 55 pag- ^ , 

I giudici ed i nota? prima di pronunziare la sen* 
tenza debbono giurare di non essere staci pregati nè 
informati della causa . ( Correz. Trevis. cap. 5 pag* 
158 t. ) 

Così pure debbono giurare , nell’ eccellentissimo 
pien collegio, i padri di famiglia di non eccedere la 
somrna stabilita dalle leggi nella dotazione e nel ve* 
stiario delle monache. (Leggi civili 1620 ir agosto 
pag 280. ) 

Queste due leggi veramente non appartengono al 
codice civile , ma bensì al ji^s pubblico interno . 


TITOLO VII. 

Del 'possesso e delle preseciz.ioni* 


i 3 i è unita sotto un^medesimo titolo la materia del 
possesso e quella delle prescrizioni , perché la pres¬ 
crizione si acquista per mezzo del possesso, tanto 
che Tuno può esser considerato come la causa e fai- 
tra come 1 *effetto. Aggiungasi ancora che canto il 
possesso quanto la prescrizione sono due mezzi per 
acquistare ed assicurare la proprietà. Imperocché si 
vedrà in questo titolo , che la proprietà di una cosa 
non solo si acquista per mezzo della prescrizione, la 
quale in so'^tanza non e che un possesso continuato 
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Pfi' lungo tempo, ma talvolta si acquista ancora in 
virtù del solo possesso, senza la prescrizione. 

E’ tale la natura del possesso, che sema di esso 
I* proprietà sarebbe inutile. Imperocché solamente 
in virtù del possesso si ritiene la cosa in suo potere, 
se ne ricava 1' usufruito, se ne fa uso ; e per ques¬ 
ta ragione si usa sovente la parola possesso ri) per 
significare la , sebbene sia necessario distin¬ 

guere queste due cose, perchè sono talmente diverse 
che si può benissimo avere la proprietà senza i. pos¬ 
sesso (0- Per esempio, se una persona vende e con¬ 
segna ad un’altra una cosa altrui, il compratore 
che l’acquista di buona fede e che l’ ha m suo po¬ 
tere , viene considerato come ÌI padrone deda cosa 
medesima: e pure egli la possiede senza averne a 
proprietà, per fino che non rabbia acquistata con 
L lungo possesso; ed il vero padrone della 
ne ritiene la proprietà senza il possesso, per m 
che non agisca contro Ì1 compratore per ricupe- 

“ Ril'ev.si d» questo esempio, che il possesso e U 
possooo essem d. cose sepemje c 

Zittir ;erine:.p---'»- 

L che le ritenzione di ci6 che telone he in soo 

LO- „ „cv la nrourietà , non conviene 
.potere, ne abbia o no la proprietà, 

tuttavia prendere per vero possesso ogni torte di 

(O Intetdum '■ 

flcat, sicut in eo qui ^osscs&iones & 

Vt «rfto-ktai eam po!5^!si»jnc U 

O) Nihil communc htbci ^re£-icrai r 

« /i de vel dmt 
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itz Del possesso e delle prescrizioni . 
tenzione, ma soltanto quella di una persona che tie*» 
ne una cosa col titolo dì padrone , tanto se attuai* 
mente la tenga in suo poter*?, quante se eserciti il 
suo diritto per mezzo di altri, a* quali lascia ques* 
ta ritenzione, come ad un depositario, ad un iir 
quiiino, ad un affittuario; poiché allora possiede la 
cosa per mezzo di coloro che la ritengono in nome 
suo. Che però siccome, a parlar propriamente, ;il 
vero possesso è solamente quello del padrone, cosi 
possono distinguersi tre sorte di ritenzioni, secondo 
tre diverse cause ch’esse possono avere; quella del 
padrone che tiene in suo potere la cosa propria, 
quella delle persone che la tengono in luogo suo, e 
quella deir usurpatore • 

La prima di queste cause della ritenzione di una 
cosa è il diritto di proprietà, che dà al proprietaria 
a facoltà di avere in suo potere ciò che gli appar¬ 
tiene, per farne uso, per goderne e per disporne; e 
da questa prima causa naturalmente deriva la riten¬ 
zione • 

La seconda causa della ritenzione è la volontà del 
padrone della cosa, quando U fa passare in potere 
di un’altra persona; come se loca una casa, se af¬ 
fitta un podere, o ne dà T usufrutto ad un credito^ 
re, se dà in prestito un mobile, se Io mette in de¬ 
posito, se lo dà in pegno. In tutti questi casi la ri¬ 
tenzione passa dal padrone nelle mani altrui, ma 
senza ch’egli perda il suo possesso; poiché conser¬ 
vando sempre il suo diritto di proprietà, che con¬ 
tiene quello di possedere, e la ritenzione non essen¬ 
do nelle mani altrui se non in suo nome, egli pos¬ 
siede per mezzo d altri, i quali non hanno che un 
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possesso temporaneo per nn uso, e questo possesso 
non 3può mai far loro acquistare il diritto di pro¬ 
prietà - E siccome colui che costituisce un procura* 
core per vendere, per donare o per transigere , veii^ 

,de dona e transìge egli stesso secondo che questo 
procuratore lo fa in suo nome; cosi il proprietario , 
dal quale il possesso per sua volontà passa in mano 
di un altro, possiede per mezzo di costui (i)* 

La terza causa della ritenzione è T usurpazione 
o per un furto o per una via di fatto o per qual"* 
che altra via illecita ^ e questa maniera di ritenere 
non merita Ìl nome dì possesso (z) * Perciò dalla 
causa della ritenzione fa d' uopo giudicare s essa e 
un possesso, oppure un’ usurpazione ; e quando e 
possesso, convieii distinguere se sia fra le manìird^l 
padrone al quale naturalmente appartiene, o se egli 
possegga per mezzo di un terzo. 

Da queste osservazioni ne segue, che nell* idea 
generale che si ha di questa i:iaroIa possesso, bisogna 
distinguere un diritto ed un fatto; cioè il diritto 
dì possedere, e 1* attuale ritenzione cV è un facto. 
Da qui son derivate, e con questo mezzo conviene 
spiegare quelle diverse maniere di parlare che veg- 
gonsi nelle leggi: che il possesso noo ha niente dì 
comune colla proprietà, nihil commtmchabet proprhtas 
cum possessione, /- i- /- 

che il possesso non può esser separato dalla proprietà, 
proptietas a possessione lepurari mn poiesi ^ /• 8 . C, 
de acq. & rer. p^ss, che il possesso è di fatto e non 

il} V. gli articoH S e p àclh sez. j. v 

(j) Si vinxci:b hominctn lìbtiwni^ ctiin te possidcEc tioft putft 

h il J 
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di diritto , rss fxcli , non /«m , i. 5 . ?■ /• di aq, 
vel sm. posi, che il roS-se«o solo è di fatto, nis 

anche dì dirittoi pcifmio non tantum componi , sidCf 
juris iit , 1 . SS. f- che V usufruttuario ha una 
srecie di r-cssc^iO naturale, naturalitir ’vidctnr pani- 
dire ir ttsantf.'itSiim hahet , /. 15- ff. de acq, vtl 
am. poti, che V usufruttuario non c possessore , eim 
qui tantum mumfruBnm habet posteisorem non eue, L 
t. ff. qui esthd. cogantur che non possiede, 
non possidet, sed habet jur utendì , fruendi, S, 4. imt. ^ 
per quai ndb. acq. l- ■ S- S. f. qnod legai. Dal che [ 
bisogna conchiudere che il vero possesso non è prò- ' 
ptiamente se non quello del padrone; e che sebbene 
altri che non sono padroni, possano aver diritto di 
tenere la cosa in lor potere , come l’inquilino, i’af- 
fittuario, r usufruttuario , Ì quali avendo diritto di 
godere, debbono per conseguenza avere la ritenio- 
re; questo tiittavoita non è per essi che un possesso 
precario, o piuttosto il possesso medesimo del padro¬ 
ne il quale possiede per mezzo loro , non potendo il 
diritto del possesso esser separato dalla proprietà . 

Nè ciò ripugna a quanto si è detto, che il compra¬ 
tore di buona fede di un fondo o di altra cosa , dì 
cui il venditore non era padrone, possiede ancorché i 
non abbia la proprietà ; perchè questo compratore si 
considera come proprietario e perciò come possessore. 

E sebbene il padrone possa essere spogliato deli'at¬ 
tuale possesso col possesso dì un usurpatore, tuttavol- 
ta conserva sempre il suo diritto di ripigliare il suo 
possesso, se può toglier di mezzo l’usurpazione ; e 
1 ’ ingiusta ritenzione dell’usurpatore non ha che l’ap¬ 
parenza di un possesso, sebbene in realtà tenga la 
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eos-ii in suo potere e ne goda , perchè il visto di 
questa litenzione le dà una natura diversa da quella 
del vero possesso j che deve essere fondato su di un 
giusto titolo. 

A cagione di questa differenza fra il vero possesso 
del padrone ed ogifi altro possesso, distinguonsì due 
sorte dì possesso, che si esprimono colle parole dì 
possesso cibile e di possesso naturale (^)) o altrimeri” 
ti colle parole di possesso di diritto, e di possesso 
corporale o di fatto (z)* I! possesso civile o di dirit'- 
lo è quello del padrone , ed il possesso naturale o 
corporale c quello delle persone che tengono semph-- 
cernente una cosa , come V usufruttuario , l'affictua- 
lio cd altri • Quest’ultimo chiamasi naturale o cor^ 
porale , perchè consiste soltanto nella semplice ricen-* 
zìone naturale, senza il diritto di proprietà; l’altro 
poi chiamasi civile o di diritto, perchè va congiun-* 
to col diritto che la legge dà di possedere da padro¬ 
ne , tanto se sì abbia la ritenzione naturale, quanto 
se si faccia possedere un altro in luogo suo* 

Su tutte queste diverse espressioni delle leggi , 
delle quali alcune sembrano fra loro contraddittorie^ 
è necessario osservare che sembra potersi dare cd- 
versi sensi a queste parole possesso, c possesso civile 
Q naturale > ^ potersi intendere diversaiuetite questi 
testi per diversi riguardi, secondo que’ differenti 
sensi, o con dare ad ogni ritenzione il nome di pos¬ 
sesso , anche a quella di un usurpatore, o con darlo 

fi) Possessi^ isoPt soluRi ddlis, sol ctìfltn ìntelligi- 

tur L % 5. T pfff h<sr£d^ - ^ 

(xy Nemo ambigit posscssionis duplictm esse rattonem ^ alsiim 
jiirc consìsnt, alìam quz coiporc U C, de & ntt 

Tom. K P 
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soltanto a quella del padrone. Ma importa poco 
si qualifichino queste diverse sorte di ritenaioni col 
nome di possesso, o che si distinguano con parole 
proprie ; purché , confondendo le parole di possesso 
e di ritenzione, non si confondano i diversi effetti 
di queste differenti maniere di avere una cosa in suo 
potere ; come pure sì distìnguano la cause della ri¬ 
tenzione , e le differenze fra il possesso del padrone 
e quello dell’ usurpatore, fra queste due ritenzioni e 
quella delle piprsone che hanno una cosa in loro po» 
tere, senza pretenderne la proprietà; e purché dis- 
tinguansi ancora fra queste pèrsone quelle che hanno 
qualcliG diritto Btlla cosi ^ cotnfi un nsutrutenano o 
un affittuario, e quelle che non vi hanno alcun dirit* 
toj come un depositario^ e colui che ha trovato una. 
cosa perdura di cui conosce il padrone* Imperocché 
secondo queste differenze convxen distinguere !e re* 
gole che riguardano tutte queste persone • Così, per 
esempio j qualunque nome diasi alla ritenzione dhyi 
usufruttuario, e sia che si consideri come uno che 
possiede in nome del padrone > o come avendo egli 
stesso una specie di posse&o o ritenzione per il suo 
usufrutto, bisogna sapere che ha sempre il diritto di 
mantenersi nel suo godimento, poiché potrebbe fian-» 
che mantenervisi contro il proprietario che volesse 
turbarlo da! possesso (r)* Lo stesso sarebbe dell? af¬ 
fittuario e deir inquilino (ì); poiché hznuo tutti un 
diritto di godere che non può avere il suo effetto 
seoza uaVattuale ritenzione della cosa, di cui debbo^ 


fi) V* Particp 1 delta sesebnc ì ddP tisufxiittof, 
Ci) V. Tanic, tf della lei, a detk locaiidac,. 
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no godere ; di maniera che si può dire che , sicco' 
me partecipano del diritto del padrone per godere , 
COSI partecipano ancora del suo diritto per possede¬ 
re ; e che hanno una specie di possesso proporziona¬ 
to al!’ uso che il loro diritto richiede . 

Da tutte queste osservazioni intorno all’ idea che 
deve formarsi della natura del possesso può giudi¬ 
carsi qual sia la sua connessione col diritto di pro¬ 
prietà ; e che siccome non si possono totalmente e*- 
sercìtare tutti i diritti di proprietà, se non si e m 
un possesso attuale della cosa , cosi non si ha nep¬ 
pure un perfetto possesso di una cosa , se non se ne 
ha la proprietà. 

A causa di questa conneisbne del possesso colla 
proprietà , e perchè è naturate che il proprietario 
possegga ciò eh*è suo» perciò il possesso e la prò- 
prieta si acquistano e si conservano ì olio per 
zo dell'akra. Perciò chiunque acquista la piena prO' 
prìetk con una vendita ^ con una donazione, con un 
legato o con altri titoli , ha diritto di mettersi in 
possesso. Così chi possiede di buona fede acquista 
la proprietò se non f avesse j purché il suo possesso 
duri per il tempo stabilito a prescrivere; e si acqui* 
tta parimente la proprietà col semplice possesso , 
sen^a prescrizione , in certi casi , cotne si è di già 
ilota to, e come vedtassì nella seconda sesiaoe • 











t>el pàucssù e dclh pressriziùnt * 


S E Z I O N E 1 . 

Delia natura dei passei^^ * 

S O M M A R I O, 

1» DeJ^niztsnf del possejso, 

s. Connasionc del possesis eolia proprtetà* 

5- Non 'vi sono due pùsrejsi di una fnedestma ecii, 

4* coie si pos 10710 possedere . 

5- Specie di possesso de'dit^itti $ 

6. 1/ possesso non richiede una continuata ritefhzioncm 
j. Possesso deiii . 

8. La semplice rhemione senza diritto ^ nella cosa 
non è un vero possesso * 

Si può possedere per mezzo altrui^ 

IO, Possesso precaria* 

1 r. Possesso di buona fede o dì mala fede, 
jì, Possesso furtiw o clandesiim, 
j Il possessore si presume proprietario • 

I4i Ritenzione che il padrone non può togliere • 
jj. li possessore è mantenuto senza iiiolo^ se non ve 
ne SIA contro di lui « 

j 6 . Se dste pretendono essere possessori ^ chi ha posse* 
duto per un annù è preferii o , 

17. La conirùuersia sui possesso si giudica prima di 
quella sulla proprietà * 

Il giudizio possessorio dc'ue inirodarsi dentro fan~ 
no in cui è seguita la turbati'ua dal possesso,, 

Se il possesso è dubbio ^ si giudica da ti ioli, c l^ 
cosa si mette in deposito * 
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(Chiamasi propriamente [possesso quantJo il pa¬ 
drone, c colui che ha ragione di credersi^ tale, tie¬ 
ne una cosa in suo potere, o in poter di un altro, 
per mezzo del quale possiede (i). 

%, Siccome 1’ uso della proprietà consiste nell’ a- 
vere una cosa per goderne e per disporne , e non 
potendosi esercitar questo diritto se non per mezzo 
del possesso, perciò il possesso è naturalmente con- 
giunto colla proprietà, e non può esserne separato. 
Quindi il possesso contiene un diritto ed un fatto ; 
il diritto di godere unito al diritto di proprietà, 
ed il fatto della ritenzione effettiva della cosa , che 
deve essere in potere del padrone o di un altro m 

vece sua (») • .... - i 

Siccome è impossibile che fra due litiganti che 

pretendono araendue fa proprietà di tina medesima 
cosa , ciascuno di essi ne goda privativamente .1 
dritto di proprietà ; così è egualmente impossibile , 
che fra due persone che litigano sul possesso di una 
co<a, ciascuna di esse la possegga privativamente j 
e siccome non vi è che un vero proprietario, così 


(,5 rosst^sìo appellala elfe fin & T-abeo aió a = * 

s\ posino; -^uia oatntalircr tenetiir Ah et) ci TOsisrit. I. ■ ff. 

' risulta da cih che ai 'e detto uell, pr.pM-io. 

dagli articoli d. », V c «r d. ijuc^ta seniore. V. lame. 

12 licU^ se fifone t 9 dé 

fi) Pioptietas a possessione scpsuii non piuest - • 

J. Rea ÙAy con ìuris C possessto > . 5-1 ff. 

v,l Ami P>u. rktnfflitrn ex |tire possesso luimiyur 1. -1» 

«d.msessio non lantum rorporis, sed A fedóniV' s‘ 

V. Parric. j) di rpiesta seaione. 1'amc. i della segone ), 

gli amcoli j c i' 4 ella stxionc ^ 








t^d pQitessù t delif prescrtzioftì. 
lion vi può essere che un solo vero possessore (i)# 
E se accacle che il possessore si^i una persona diver^ 
sa dal padrone? questo possesso si ridurrà ad una u* 
sufpazioiie , ed egli sarà obbligato a spogliarsene per 
reintegrare il padrone* 

4* Si possono possedere cose corporali o mobili, 
o stabili {i)i ma secondo le diversità della lor na¬ 
tura? diversi sono t segni del possesso* Così posso» 
no possedersi mobili, conservandoli sotto chiave, o 
tenendoti a saa disposizione in altra inaiiiera. Si 
posseggono animali o col tenerli racchiusi o col dar¬ 
li in custodia * Si possiede una casa ? abitandovi d 
tenendone le chiavi o affittandola ad un inquilino o 
facendovi fabbricare* Si posseggono fondi rustici co!* 
tìvandolij facendo le rkolte? a/idandovi e venendu* 
vi, e dispoitendone a proprio arbitrio (j), 

5. Vi è ancora usa specie df possesso delle cose 
che non consistono se non in diritti > come una già* 

camJem rem ifj grH !um posdJerè rton pùsjirtcì 
Cererà nstuijiFn qu*'ppc est, ut cuhi sliquid teae^im , tu quo* 

Éjue H tènere videàrfs i, j 5 de V£Ì umlfr, j/ófì* AÌt CCfl* 

SU 5 ) duortim in sotiduin domtntum, vc\ possessióne^ cisè non 
posse n s ii Jf* l5u<J in solJdum precario Habcrc neri 

jxiagis posi'unr, t^uarn duo in solfduni vi posSidete^ aut clam. Nani 
hcqne neque ìnjustat posscssiones 4 li® c^Jncurreie possunt ii 

j9 if K /. s jfm U£i ftsfitieih . V* F artìri 5 c P atilcolo 

3 □ di questa se£ÌQAè , 

fi) rassided possunr qum sunt cotpóralia /. 3 J'. dt 
«mn?. pamts* 

(?) Mcidum in horim conditsmm posicssto tradftn videmf 
«ì ch^es apud horrcii tràdifac sint; quo fsélo confestim emptox da* 
in in inni Se possessioncin adipbcjtuf i- 74 JT, dt cpner. 

Ncrva filius Jtes ?uc:biks, quatcnus sub ettsrodia n^strn iinr, ha* 
étenus po^siócrij id est, quatenus, si vclimus, naturalem l^ossèssid- 
tìcm sancisci possfnios. Nam pccus siraul «rqiie abcravcrrir, ÌìC* h J- h 
//- W peUt Vé qui appresso l'artfCiK tf dcJ potsti* 

IO degli stabilii y» r artk’, ^7 della ica, 
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lUJIzioiie, un dìricEo di un forno, di un molino, 
un pedaggio, un uffizio, ed alcre sorte di ben. che 

si posseggono coll’uso e coll esercizio che si fa de^ 

proprio diritto nelle occasioni, auesro esercizio 
Lma il possesso, del pari che l'esercizio d. una 
servitù, la quale è un dritto di un altra natura , 

e si possiede coll’uso che se ne fa, ' 

p^saegea il fondo serviente. Perciò eh. ha .1 dr.tto 
Li pa;so per mezzo del fondo del suo vicino, po- 
siede questa servitù passando per questo fondo eh 

eli noti possiede (i). . . -x 

é. Sebbene il possesso consista m ritenere ciò 
sì possiede, tuttavolta questa ritenzione non dere 

' estendersi in maniera che sia necessario aver sem¬ 

pre o nelle proprie mani , o sotto gl. occhi la cosa 
L cui si ha il possesso; ma dopo che s. è una voi 
ta acquistato, si conserva senza un attuale riten¬ 
zione (i), conforme si spiegherà nella sezione se- 

7. Potendosi posteaere animili , che non e poisi- 
bile aver sempre nelle proprie man. ed in .no po¬ 
me . se ne conset.. H possesso toste 1= volte che s, 

* rKin'il che si datino ìq custodia» o eh es-* 
:::rs.?i aadlmesHcari ritornano isenr, cnstode . 

r'^hale Ma gli annali che scappano dalla nostra 

Sor s-%ii. rm-.- -rr 

tro possesso, fino che non li ricuperiamo (3). 

pu« iiui* pr. Hcd- 

p 4 
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II ritenere semplicemente una cosa non chia¬ 
masi propriamente possesso; e per possedere non bi^ 
sta che si tenga e che si abbia In suo potere; ma 
fa di bisogno averla col diritto dì goderne o di di^ 
porne come padrone, o con giusta ragione di cre¬ 
dersi tale (i); poiché chi tiene una cosa senz’aver 
questo diritto j o la tiene contro la volontà del pa* 
drone 3 ed allora non è un possessore, ma on usur^ 
patore, o la tiene per volontà del padrone, ed il 
possesso è del padrone medesimo (ij. 

9 * PiJÒ taluno possedere una cosa non solo da p^r 
se stesso , ma eziandio per me^zo di altre persone. 
Così il rropriecario di una casa o di altro fondo pos¬ 
siede per mezzo del suo inquilino o del suo affittua¬ 
rio; il debitore che ha dato un pegno al creditore, 
colui che ha messo una cosa in deposito o chel’ha im¬ 
prestata o che 1 ha data a godere, posseggono per 


nostrum mt£!%itur, donec nosrts custodia coctcccut /, U, 

^ #. de rcr, 

Aves pojsidcmus quas incJwas habemus ; aar si qua mamariE 
fafls, costodra nostra: subjctla: suot /. j 5. . 5 /- a».r«. 


rE«t:. ! ■ eolnmtas quoque, quj «difidìj 

rcstm vojant .tcm, apcs qu- ex .Ivds nostris cvolant. & sccuB- 
dum consuctudmem icdcunt, a nobis possidcri O. i. 3 (. r«. 

tfnurrLsIderVZ"’"'’’'"’ "1'^ '=^^''™dia nostra sint. hsE. 

lurcisd Dossi ’ '5’ ‘1““""“® ’'‘='ìn"is naturalem possessione in 

domid^”ff 7 ” *■ ' 

4 ""riz,:Ty. rxr: ^ ^ 

rosse«io 

dX s«. j. 
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mjzzo di quelli a’ quali fanno ritenere la cosa. Co- 
il pupillo possiede per mezzo del suo tutore; così 
si possiede per mezzo di un procuratore, ed in ge¬ 
nerale ogni proprietario possiede per mezzo delle 
persone che tengono la cosa in nome loro (1} • 

IO. Coloro che posseggono solo precariamente, va¬ 
le a dire che hanno pregato il padrone di lasciar lo¬ 
ro il possesso, non ne spogliano il padrone, ma pos¬ 
sedendo col suo consenso, posseggono per lui. Così, 
per esempio , se il venditore dì una casa 0 dì altro 
fondo non ne faccia la tradizione nel tempo del 
contratto e ne ritenga il possesso, 0 per un godi¬ 
mento che si ha riserbato, o per aver tempo di 
sgoinberare i luoghi e renderli liberi, o per altre 
cause, si mette nel contratto, ch’egli non possedera 
sa non precariamente, Il che ha questo effetto, che 
il compratore si considera che possegga per mezzo 
del venditore; e se sì riguardino amendus come pos¬ 
sessori, il possesso del compratore, eh’è il padrone, 
distinguesi per il suo diritto, c per la sua intenzio¬ 
ne di possedere da padrone; e quello del vendimre 
sì riduce ad una semplice ritenzione, senza il dirit¬ 
to di proprietà e senza un vero possesso (1). 


f.) Is cuìu* CQlonus, sur hojprs, tur quh alitt* iter ad firn- 
tcrdfftum liabebit 1. i 7 f. de «ff. 

Qiii ex conduco Possilct, quainvii corporaliter teaea 

tamen sil>t, sed doniìiiò tei ctcdiiur possldcie l. i • ■ 

Ter prDCLiratorem , lutorem, curicotemve, postcssio l»t>«, 

quiiirut l. I 5. ao ff. de furi*»; possesMO- 

^ Gereralitec qiiisqiilS omnlno rostro 

nem , veluti piocuiator , [tiospes , amicas, non p 

L 9 . . - i 

V- Ja prciiarazione dt questa iiEOiQ « 

o, i qui rogavi;, et prendo injundo moteuu . non fos- 
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11. VI sono due sorte di possessori: quelli che 
posseggono di buona fede, e quelli che posseggono 
di mala fede (f). II possessore di buona fede è co* 
lui che in realtà è il padrone di ciò che possiede, 
o che ha una giusta causa di credersi tale, sebbene 
possa trovarsi che in effetto non lo siaj come avvie¬ 
ne a colui che compra una cosa che crede apparte¬ 
nere al venditore, ^ che appartiene ad un altro. Il 
possessore di mala fede è colui che possiede in qua¬ 
lità di padrone, sapendo però che non ha vermi ti¬ 
tolo, 0 conoscendo i vizj del titolo con cui gode* 
Nella terza sezione si vedranno gli effetti di queste 
due sorte di possesso. 

12, Fra i possessori di mala fede debbonsi annove¬ 
rare non solo gli usurpatori, ma ancora chiunque 
prevedendo che gli sarà contrastato il diritto che 
pretende avere , e temendo che non gli sia impedi¬ 
to di entrare in possesso, prende qualche occasione 
di metrervisi furtivamente, senza saputa di chi può 
impedirlo (2), 


Sìdet; sed pcsscssio apu^ cum qui conccssit remanet L d $.2 f 

de lirec, 

Eunr qui precario rosaverit, ut sibi possiderc liccat, nancisci 
posscssionem non est dubium . An is qiioqùc possideat, qui rog2- 
tus sit, dubitatam est. Placet autem , penes utrumque esse cum 
hommem, qui precario datiis esser ; pcnes cum qui ros^asset, quia 
possederat corpore ; pcrics dominum , quia non disce'ssciit animo 
pessessionc L 15 $.4 e.d, 

sono aggiimte le ultime parole di questo articolo per conci* 
Jiarc la contraddizione apparente di questi due testi. 

(r) Potcst dividi posscssionfs gemis in dnas species j {ut possi* 
dca^r aut bona f.dc 5 aut non bona fide /. 7 §. 22 /f. de àc^, vel 

am, p9is, j j jj 

^ (2) ehm possiderc cum dicimus qui furtive ingressus est pos- 
scssionem, ignorante co quein sibi concrovcisiam fadurum suspicà* 
baj,, & nc faccrct timebat /. (j f, de p.;;. 
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15 Quantunque il possesso sta naturalmente unito 
alla proprietà , e non debba esserne separato (t) » 
noti bisogna però confondere il possesso, nè credere 
che r uno iloti possa stare senza T altra (i)- Pni* 
chè sovente avviene che contrastandosi fra due per¬ 
sone la proprietà di una cosa , un di essi sia rico» 
nosciuto pec il possessore, senza che forse ne sia il 
padrone , e che perciò il possesso sia separato dalla 
proprietà. Ma anche in questo caso^ la connessione 
naturale del possesso colla proprietà fa presumere 
slla legge eh' essi sieno congiunti nella persona tìel 
possessore; e fino che non si prova eh’ egli non è il 
padrone, vogliono che per il semplice effetto^del pos¬ 
sesso sia considerato come tale. Perciocché sicco- 
,,^2 ii padrone è.quello che deve possedere, cosi è 
naturale di presumere che il possessore sia parimen¬ 
te padrone , e che il vero padrone non siasi lasciato 

spogli are del suo possesso (?) • 

j ^ I! possesso , o il diritto che il padrone ha di 
possedere , trovasi sovente separato dall’ attuale ri¬ 
tenzione , senza che possa toglier la cosa a colui che 
la t*ene. Per esempio, se un venditore di un fon¬ 
do se ne tiserba il godimento per alcuni anni, lo 

Ckm commiucni=s , «t cDfitum*ees plcftuntut i. ult. i» f- f‘ 

J, r. I. IO 

cl) ?òsLssb*^& propiietis miaceii non debent f. 35 f- 

«mmuno habot piopricus catn fo^so^dono L i3 S. * 

Fi.ri enbn pot»r, ut alter 

t« dominili quidem bit, gos5«so( veto non bit. hen p 
pojse-isor idem fe domious sit i. i ^ 

® ( 3 } V. 1' artìcolo i della se*, molo delle prove, 







rirena senza che possa esserne spogliato , e senta i 
che ne sia padrone. Colui che gode J* usufrutto di ' 
un fondo , lo tiene e t'occupa , senza che il proprie^ 
tarlo possa turbarlo dal possesso * Il debitore nm 
può togliere a! creditore ciò che gli ha dato in pe¬ 
gno. Ma in questi casi la ritenzione mou essendo 
una conseguenza del diritto di aver (a cosa in prò* 
prìetà e di disporne ^ non è un vero possesso nel seii' 
so della definizione spiep^ata nel primo articolo, ìq 
nianìBra che si possano esercitare tutti i diritti del 
possesso congiunto colla proprietà , ma c solamente 
un diritte di tener la cosa per V uso che può essere 
stato accordato a qneati retentori (i). 

15. Dalla regola spiegata nelP articolo jj ne 
gne # che ogni possessore deve es^re maetenuta nel 
possesso e nel godimento, fino che quegli che lo | 

turba non israbiJisca chiaramente il suo diritto. Se 
una domanda della proprietà contro un possessare 1 

Jton è fondata sopra buoni titoli j basta al possessore 
opporre il suo possesso setiz' altra ragione 

O) Qui n.^usfru ftns nomine rem tencf ; non utique po^sìdef j 

S 5* I jté exhib, i, j i. B de 4rj* FrucìuafÌLiS . 

non ^GssìJet 5, 4 per ifUds pers, Acp Farcicalo L 

della sraione j de' pegni c deUe ipofcchc * [ 


Utriijii autem adversus dominum duincsxac in icm a£tÌo usy- 


frucltiaxìo 


comperata ao edam advcrstjs quemvis p ossesso re in, qes» 


mur ? Et Julianu* j libro, sept/mo Digestarutn , stribic^ hanc attb- 
tìem adversas quernvis posscssgxcm ci Ctìm| CiCfe /# S 5* r 
V. Tarde* 3 della £c4Ìone i dclT tisiirrucEó. 

In pad causa posscssoi potìo: haberi debec 1. ti8 i* 
jW* V. j'afdc, I della sestìortc 4 dsì titolo cielic prove, 

Questa regoli che mantiene il possessore , anche sen^a dtoto , 
contro ehi turba dal pos«esso, non deve incendersi delle mare, 
rie bcfieffcfali, ove sor canto frequenci fé liti pel possessono da' 
tcnefìiii - Poiché vi e ijuesca diécrefìia tra il possesso de' benefì. 
^1, e quello de beni temporali clic sono in comincrcio, die sk- 
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t 6 . Bastando il possesso per la manutenzione del 
possessore, avviene talvolta che amendiie le parti, 
le quali pretendono la proprietà di un medesimo 
fondo, pretendono ancora averne il possesso, e che 
ciascuno dal suo canto per esser mantenuto nel pos¬ 
sesso, procura di far vedere che è possessore, e 
perciò amendue reciprocamente si turbano con atti 
indicanti il loro possesso. la questi casi , se uno d? 
essi trovasi aver posseduto pacificamer.te per un an¬ 
no, prima che 1’ altro lo abbia turbato dal possesso, 
sarà mantenuto nel possesso (i). 

17 . Le controversie, nelle quali trattasi di decide- 
re fra due persone che pretendono essere m posses¬ 
so di una medesima cosa, quale di esse sarà man¬ 
tenuta, debbonsi giudicare independentemente dal 
diritto di proprietà . Poiché la discussione de’ tito¬ 
li necessari per giudicare della proprietà, sovente 
richiede dilazioni incompatibili colla controversia de 


co»e in questi ogni possessore è mantenuto senta j! 

colui che lo tuiba non ne ha pet parte sua, cosi * ? 

un benefizio non è mantenuto, se col suo possesso che tut- 

pacità ed un giusto titolo. Il che è fondato su ^ 
te le sorte di persone possono possedere jneon» 

mercio, e le maniere di acquistarle sono .ndefi.ite . All^>n«^^ 

tio i benefizi non possono essere posseduti se non , e 

abbiano una capacità proporzionata alla quali jcelesiastiche. 

che ne sieno investiti co’ mewi prestntti possesso, 

l.fionde giudicasi il possessorio de benefìzj, non s 1 r 

ma su i titoli i piu manifesti* ^ ^ ^ i,«Knir iure sei» 

(i) Hoc interdico Prxtor non inquirit, utrum ^ aO-uQue 

vitutem impositam , an non sed hoc tantum, ^ tuetur 

6 c hoc anno usus sit, non vi, non clam , non pr 
cum i. I §. a/, dé Itìn. sancj, frìv. dcbcmus • 

Atinum ex die interdiftì retrorsum computate 

Vi pulsos restituendos esse , interdidi excmplo sì 
wtilis annus cxcessit, ccttisgimi jaris est /. a C. w?» « 





358 ponesj» e delle praevizioni. 

possesso • Ed essendo cosa ienportante non esporre ' 
i due possessori al pericolo delle conseguenze di tal . 
controversia , prima di tutto si decide la causa del j 
possesso , e dopo essersi questa terminata > si viene ; 
a giudicare della proprietà ( 0 * Perciò colui che si 
trova possessore ha il vantaggio di conservare il pos¬ 
sesso , fino che resta indecisa la proprietà (2.). ^ 

18. Chi pretende essere stato turbato dal possesso ! 

deve fare la sua domanda , la quale chiamasi istan¬ 
za per il possessorio, dentro Tanao del turbamento 
dal possesso, contando dal giorno in cui è stato tur¬ 
bato (?). Poiché se lascia per un anno l’avversario 
in possesso, ha perduto il suo, per quanto chiaro 
fosse il diritto che potesse avere : gli rimane però 
1’ azione per la proprietà • 

Se la controversia del possesso sia dubbiosa , 
senza esservi bastante fondamento per mantenere 
uno de’ possessori, allora il possessorio sarebbe giu¬ 
dicato in favore di colui che avesse il titolo più 
chiaro , 0 si ordinerebbe che la cosa controversa 


(1) Exitus contTQversix possessionis liic est tantum ut prius 
pronuncict judex uter possidcat . Ica cnim fiet, ut is qui 

est de possessione, pctitoris partibus fungatur, & cune de ciominio 
quiritur /, 55 jf. de ve/ amìtt. foss. 

Incerti jiiris non est, orca proprietacis 5 c possessionis 
prius possessionis decidi opoTtere quaestionem , competentibus a<firo<- 
nibus : ut ex hoc ordine fa^to , de dominii disceptatione probatio- 
rcs ab eo qui de possessione victas esc exigantur L 35 jf* 
amlPe, " 

(2) Ts qui destinavit rem pcterc, animad vertere debet, an ali- 
quo intcrdifto possit nancisci possossionem 3 quia longc commodius 
est ipsum possidcrc, & advetsarium ad onera potitotis compcllerc, 
quam alio possidente petere /. 2 ^ ff. de re vindle. 

il) Vi pulsos restituendos esse intcrdidti cxemplo , si needuna 
^tìlis annus excessir, certissimi juris est 2 c\ undt v/, /. i /• 
d: interdi^. 
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fosse mesia in sequestro^, fino a che non si decida la 
controversia de 'a proprietà o del possesso 

SEZIONE II. 


r>f’ rapporti fra il posrssso e la proprietà , e w»»'? " 
pana acquistare <r perdere il porsesso . 

SOMMARIO. 

I. Il diritto dì possedere acquistasi (olla propneià. 

а. Differenza fra V acquisto del diritto di possedere 

e r acc].ìiisio del possesso attnale . 

3. Si può in ceni casi acquistare la proprieiipef' 
plice effetto del possesso^ 

In tal caso il possesso è un iiioh per la pro^ 
prietà - , . . 

Le cose che non hanno padrone ^ sì acqmsimo col 
possesso É 

б , Come se si trovano gemile ed alPre cose preziose^ 
7* Jlcquìstasi colla cacciai e colla pesca 

8, Co' hòtUnì su nemici, 

9. Se si trova una cosa abbandonata o gittata per do- 
narla . 

10. O una cosa perduta di cui non si sa il padrone., 

11, O un tesoro * 

II. dà che la natura aggiunge ad w» fortdoj acqui¬ 
stasi dai padrone del fondo . 


(i> Questa È una cofliesiuenM delle regole ptecedeiiti. 

V. la tez. 4 dèi titolo del deposito l.j h g. de d*/*, • J 

/, d< 4tf, -vd f.tf. It al 4* i /• * '• * • • ^ " 


i 
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jj. Possesso dell' edifiz'o a quisiato dal padrone del 
fendo • 

14. Avviene lo stessi deUe piantagioni . 
jj. Possesso di ciò che è stato aggiunta ad un mo¬ 
bile . 

j6. In che consiste il possesso* 

17. Possesso che taluno prende da se stesso^ senza di- 
r tt9 precedente * 

28. Possesso che prende solo colla tradizione, 
j^. In che consiste la tradizione che dà il possesso, 
zo. Tradizione ed immissione nel possesso de"mobili. 
Tradizione ed immissione nel possesso degli sta^ 
bili* 

zz. Tradizione ed immissione nel possesso delle cose 
che consistono in diritti. 

2j. Non si può possedere se non una cosa certa e de^ 
terminata. 

14. Come si conserva il possesso* 

25. Si conserva il possesso per mezzo di altri. 

16. Può taluno entrare in possesso 0 da per ^e stesso, 
0 per mezzo di altre persone. 

27. Il possessore succede al diritto del suo autore. 

Si perde il possesso di ciò che si aliena 0 si ab¬ 
bandona . 

ip. Le cose perdute, e quelle che si giitano in mare 
in un pericolo di naufragio y non s" intendono ab¬ 
bandonate . 

30. Si perde il suo possesso col possesso di un altro* 

I. Essendo il possesso naturalmente unite col di* 
ritto di proprietà , e non dovendo esserne separa*» 

to 
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to (i)> cliiunque acquista la proprietà cii una cosa, 
ne acquista nel tempo stesso il possesso, o è in di¬ 
ritto di acquistarlo e di ricuperarlo, se 1’ avesse 
perduto (i). In conseguenza vi son tante diverse 
cause di possedere, quanti sono i diversi titoli di 

proprietà (?)• . , 

a. Non bisogna confondere le maniere di acqui* 

stare il diritto di possedere, di cui si è parlato nel 
precedente articolo, e le maniere di mettersi hi 
possesso , e di aver la cosa in suo potere per usar¬ 
ne, goderne e disporne . Sono infinite le maniere 
di acquistar la proprietà delle cose , e colla proprie¬ 
tà il diritto di possederle. Poiché si acquistano col¬ 
le vendite, colle permute, colle donazioni , e eoa 
altri diversi titoli stabiliti dalle leggi • Ma la sola 
ritenzione effettiva ci mette nel possesso reale ed at¬ 
tuale di ciò che ci appartiene ; e questa ritenzione 
acquistasi nella maniera che sarà spiegata nell’artico¬ 
lo i6 e seguenti (4)* 


V. Tarsie. 2 sez. 2. , - 'j 

f!, lem in boni, uosttis habere intell.g.mur, ,uoties pomden. 
eiceptionem. aut amittentes, ad lecipiendam eam, atìionem 

Genèrf ptsscsLnTm‘‘mt sur.t <5U0t & caus^ acqaiie.dì 
■ l^.nd nostrum non sii •• velut pio emptore , pto donato, pio 
^ prò dote prò herede , prò tioxaj dedito, pio suo sicut m 
n* ^terra marique, vcx ex licstibus capimus; tei qux ipsi, ut 
t Tram ^ ^ ^ summa ningis unum ge. 

esi possidendi, ipecies infinite 1. , 5 - -x /• 

Ouatumdam rerum dommium nanciscimut juregentiam, 
uod^^Ltione naturali intcr omnes homincs pzrec^^ne cnstoditui 
iumaam jurc civili . id est, jure proprio ctvttaus nostr* , 1. a 

^•^\r^unrait-:;itne”d;rdir^;;d;iirSn^ 

T^w, K*. Q 


Ufi 
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La connessione del possesso colia proprietà non 
solo ha questo effetto 1 che la proprietà contiene e 
dà sempre il diritto di possedere; ma ha parimente 
questo secondo effetto , che il possesso dà sovente li 
proprietà* Perciò chiunque acquista il possesss di 
lina cosa di cui può aversi la proprietà e che non 
ha padrone, ne diviene egli stesso il padrone, per 
il semplice effetto del possesso. Perciocché avendo 
in suo potere, ciò che nìuno ha diritto di togliergli, 
rte rimane nel tempo stesso c possessore e proprieta¬ 
rio (i)* avviene ne’diversi casi che si spie^ 

gheraiino nelT artìcolo j e segiienti * 

4. Tutte le maaìere con cui acquistasi la proprie* 
tà col possesso , soii tanti mezzi che van compresi 
fra quelli che ta natura e le leggi danno agli uomi¬ 
ni ^ per far passare io poter ioro le dicerie cose, ÌI 
coi possesso è necessario per usarne , Poiché vi so^ 
m cose cien* quali sì fa uso senza possederle, e che 
neppure si possono possedere o per Ja Jor natura, q 
perchè il loro uso è comune a tutti; e vene sono al* 
tre , delle quali non può aversi V uso senza posse» 
derle. Cosi si fa uso delT aria , della luce, de’ 
mari, de’ fiumi, delle strade, e di molte altre co* 
se senza possederle ; ma non si può senza possesso 
far uso di ciò che fa di bisogno per il vitto, per il 
vestito, e per un*^infinità di altri diversi usi ^ Que* 
sto possesso è quello che acquistasi o per i titoli ch& 
danno la proprietà , o seqz’ altro titolo che gli av* 
venimenti i quali mettono le cose nelle nostre ibi- 


Co QHDd niìlHui tsc, 14 oarurali ratbnc , occupane 

S. Jti iJSift di r»r, dìiiflh /i I /I di w* diw. 







Lìb. Ili- Tit. VII. Sez. IL ^4? 
n!, » le rendono nostre , come per una cons?» 

gnà che ce ne fa la divina provvidenza che regola 
questi avvenimenti (i) . 

j. E’ naturale, secondo i principj indicati negli 
articoli’ precedenti , che le cose da Dio create per 
V uso nostro , e che non sono ancora passate nel pos¬ 
sesso di alcuno, si acquistino da coloro che sono i 
primi .ad occuparle ed a metterle in uso. Cosi, 
quando si sono moltiplicati gli uomini, quelli che 
sono stati i primi ad entrare nelle terre disabitate , 
e che se ne sono messi in possesso , se ne sono giu¬ 
stamente venduti padroni (i) • 

6 . Chi scuopre o chi trova a caso gemme ed al¬ 
tre materie preziose nelle miniere, dove è permes¬ 
so cercarne e prenderne , ne diviene padrone (3) • 

7. Le bestie selvagge, gli uccelli, i pesci e tutto 
ciò che si può prendere alla caccia p alla pesca da 
coloro che ne hanno il diritto, si acquistano da essi 
in proprietà in virtu della preda che mette queste 
cose nelle loro mani (4) • 


rn Naturali iute communia sunt omnium Wsc , aer, acini 
«ofiuens , mare 5.’r t- ato;,. t. 1 5 - >. V. §1. art.c. t. 

i ? della sezione i del titolo delle cose . ^ j-. - 

’ (1) Quod nullius est , id ratione naturai, occupanti couced.tuc 

LapTld & estera qus in littore maria inve- 

niuntur, jure naturali statim invcntotis fiunt V 18 ,rnt. dt m. 

"^‘^‘'(4) Fefs b«'tix fc volucrcs. & pisces & omnia animali! quz 
mari, coclo & tetta nascuntur, simul atque ab aliqu» capta tue, 
lint, iute gentium statim illius esse incipmnt 3, ter. 

Bisogna’ su'^u’lsto Irticol* osserTate,_ ebe la caccia e la pesca 
non son permesse ad ogni persona io tutti i luoghi 
te. V. l’attic. I de’la sez. i del titolo delle cose, e la uou su» 
atticolo J 4el medesimo titolo. 

0 , ^ 
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8. la questa stessa maniera per il diritto de!!^. 
guerra ed in virtù della preda si acquistano tutti i- 
bottini fatti sopra i nemici (i). 

9. Chi trova una cosa abbandonata , cioè una co^' 
Sa di cui il padrone lascia ed abbandona il possesso 
e la proprietà j e non vuole che piu sia sua , ne di¬ 
viene padrone (1) nella maniera stessa che se non 
fosse stata mai di alcuno. Con più ragione coloro 
che raceolgono monete, o altre cose che i principi 
o altre persone gittano in pubblico per magnilìcenza 
in alcune occasioni straordinarie , acquistano ciò che 
viene nelle loro mani. Poiché, oltre i-l possesso di 
una cosa che V antico padrone non vuole più avere, 
essi hanno intenzione di far passare queste cose a 
chi le prende (j)* 

10. Se chi ha trovato una cosa perduta , avendo 
/atto il possibile per iscoprirne il padrone e per re** 
stitiiirgliela , non arriva a saperlo , ne rialane pa¬ 
drone > fino che comparisce T antico padrone e prò*** 
vi i! suo diritto (4)6 

fi) Ea quje ex Iiostibus capiinus jure gentiam statini nostri 
filini $. 77 inst, de ver. iìvì'U 

Conviene anblié osservare su quést' articolo, Cht il bottino e 
le spoglie de* ucmicì non appaitergónò sempre indistintamente e 
del tutto a quelli che le prendono y poiché, per esempio, Tarn* 
miraglio ha il suo diritto sulle prede fatte in mare. 

(^) Si res prò derélfélo habùa sit , statim nostra esse desiniti 
& occupantis statim fir . Qiiia iijdcm modis res desiniint esse no¬ 
stra quibus modis acquiruntnr /. t prò derelìèio 47 de 

ter. dlvls. V. J*artic. j e gli artic. 28 c 39, 

(]) Hòc àmplius , ipterdum & in inccitàs persona^ collata vo^ 
lìahras domini transfert rei proprictarcra . Ut ecce, qui missilia 
jaftat in vulgus, ignorat enim quid eorum quis'que cxcepcarus sir. 
jÉt tamen quia vult, quod quisque exceperit, cjus esse, statim 
enm dominum cffici* /. 9 §. 7. f. de ac<j. ter. dam. 46 \nst» de 
'^ér-, d'tnt'i. N'iv» 105 c. 2. §, I. 

Se non si può scoprire il padrone , c lo stesso che 
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II, Quantunque i tesori non si contino fra le cQ'« 
se perdute o abbandonate , o che non sono mai ap^ 
partenute ad alcuno , tuttavia chi lì trova ne acqui* 
sta il possesso e la proprietà co’ pesi stabiliti dallo 
fegsì. Chiamasi tesorò ciò ch^ è stato nascosto in 
qualche luogo perchè non si trovi j e di cui il pro^ 
prretario o ì suoi eredi o altri che hanno ì! suo dì^ 
ritto, non compariscono affatto ; il che produce it 
medesimo effetto come se queste cose non avessem 
padrone (i). Ma se comparisse II padrone sareboe 
un furto II non restltoirie (i) » 


I proprietar} acquistano il possesso eli ciò che 
ia natura può aggiugnere a’ loro fondi , che gli au- 
inenta , e che n* è come un accessorio * Perciò I act 
crescliiientQ insensibile che può avvenire in un fon¬ 
do contìguo ad un fiume per 1’ effetto dell acqua , 
è un acquisto del patir due di questo fondo * Ma 


rosi non flppanc*iesse id alcuno, Y* 1 aicic. j. Y1J ® ^ 

..zlon/c, ed il seconda ddH ^ degli obhl.ghi .ho si 

fofmario per cail forcuid, , . - r^uiuK 

O; Thesaurus esc verus, o^uàidam dcpmtcìo pe pn?m ft 
roo exrai rncmoùa ^ ui jam domìnum non habeat . S e ^ 

cfus ìrhTencrit, quod non altcxius su ^ 5* ^ 

^sHn loGÌs fis«l!bus. vcl p«blicTS, rtligiosisve, wt m 
nienti. th«au:i tep^rH fuGiÌRt. IMvi Ii«r« consticKcrunt ut ai, 
TOÌdia pars C'x iU fisco viodkareror . iKm,, st in f . 

sfonc repcrtLU fVicric, direidiam siine pavtem fisco rimican t. j 

i, pftiuU. M ;Mr. Ulti, ^ . 4«fvs?niic* 

Qlu ihcsaurum in proprio fondo invenit, touiis si. *1“™'"'": 
oai m alieno, cam domino fondi pattuur, _& dimidiam c n^> 
/. Hit. C, lit ThciaiiT. i, }9 i»sc. 4t rir. divs. i. 7 4. la ir- 

p» 4 rr* V* Nav, Leon, 31* _ ► uj*Vrnr 

(1) Alinoli in *i ejuis aliquid tre! Iscil causa 
amdii; condidcrit sub terra , non est thesaurus, cajas « 

rum fit. C. L 31 4. 1 f- de rtr. dui». V> l- *7 V- f » 

^ ir 15 jf' 

Q 3 
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una inondazione o il cambiamento del letto di UH 
fiume separi la parte di un fondo e la congiunga ad 
un fondo vicino, la proprietà di questa parte rima*» 
he al primo padrone. Poiché quel che si è aggiun^ 
to ad un fondo con un accrescimento insensibile non 
può distinguersi per esser restituito ad un altro pa- 
drone, e può anche provvenire da altra parte che 
da un fondo vicino ; laddove si può bene distingue¬ 
re in questi cambiamenti repentini ciò che a ciascu* 
ho appartiene. In conseguenza tutte queste sorte 
di accrescimenti non aumentano il fondo , se non 
dì ciò che non apparisce esser rimasto al suo primo 
padrone (i). 

13. Gli edifizi appartengono a’ padroni de’ luoghi 
dove son fondati . Perciocché j’ edilizio è un ac¬ 
cessorio del fondo, nè può il proprietario esserne 
privato. Così quando una persona edifica nel fondo 
di un altro, T edifizio è un acquisto del padrone 
del fondo; e quando il padrone edifica nel suo fon¬ 
do con materiali che non sono suoi, T edifizio e pa¬ 
rimente suo; perchè i materiali non potendo in al*- 

(i) Quod per aìluvionem nostro fliimcn adjicir, jùrc 

gentìum nobis arquiritur , Per aìluvionem autem id videcur adji- 
’ci, quod irr. pauUtim adjicitur, «t intclligcrc non possimus quan- 
tuiB ciioqiio momcnco tem oris ad}iciariir. Quod si vis fluminis 
partcìr. aliquam ex tuo prariio detraxerir, & meo predio attalc- 
lit, palam esc eam tuain permanere /. 7 $. i & 1 -, ff» 
rer, tlom, 

'Qiiamvis fluminis «aturàlem cursum opere manufa^lo alio non 
jiccat avcrrcrc , tamen xipam suam adversus rapidi amais impetum 
hianire prohibitum non.esc . Et cum fluvius, priore alveo dere¬ 
litto , aliur» s:bi faciàt , ager quem circumit , prior/s domini ma- 
nct . Qu©d si paulat’in ita auferat ut alteri parti applicct, id al- 
ìuvionis /urc ci quzritKt cujus fundo accessit /. i C. de àll^vìon, 
V. r articolo 6 della seziéne 1 dtgli obblighi che si formano per 
tasi fohuiti 'g 






Lìh. ni. Tit. VJL Sez. IL M7 
tra maniera essere separati dii fondo che con luu 
demolizione, la quale interessa il pubblico di non 
permettere, ne rimane perciò il possesso al^ padrone 
del fondo, e con questo possesso la proprietà , col 
peso di pagarne il valore. Ma se in questo edifizio 
si fosse posto qualche pezzo di valore notabile, e 
che fosse giusto di staccare, come una statua o al- 
tro ornamento , allora si restituirebbe al pa ro 
ne. Poiché il diritto d’ impedire la separazione 
de materiali è limitato a quanto è necessario per 
r edifizio, e che facendone parte non può esserne 
facilmente separato. Che se colui che ha impiega¬ 
to materiali di cui non era padrone , 1 avesse fatto 
di mala fede , sarebbe tenuto a’ danni ed interes¬ 
si , ed alle altre pene proporzionate alla qualità del 

fatto (i)* . , . . , j- * 

Quel che si è detto degli edifizj, aeve dirsi 

ancora delle piantagioni fatte in un podere : e se si 
trova che il padrone dì un fondo vi abbia piantato 
alberi non suoi , o che il padrone degli alberi gli 
abbia piantati nel fondo altrui, e questi vi abbiano 
prese le radici, rimarranno propri del padrone del 


f,) Cum !n suo loco ullquis aliena materia sdificavetir ipse 
aominus intellioitur a:dificii ; quia omne quod irEdlficatut solo ce- 
dir Nee tante» ideo is qui matetii dominus fuit, des’.'.t c|us c.o- 
TTììnus esse; sed t^ntìspcr ncque vindicaic cam potcst, ncque ad 
"rtdum de ea agetf, propter legem ta tab. qua «tetut ne 
quis tignum alienum zdibus su’s iusftum 

cium prò eo przstct. Appcllationc aiitcn^ tigni omnes marci x 
£mca^.tur, ex quibus .dificia fiunt ^ ^ 5 . to #. de 4e,. ter. 
dom. InsP» I de rerum divisione §, 30. , .. 

Ex diverso si qnis in alieno solo sua rnatena cedi ncavcrit, 
liu5 fit zdificiuro cujus &c solum est D. L §• 12. . 1^ . 

Certe si dominus soli pctat xdificium, ncc soWat prctium » 
tcrix, òc mcrccdcm tabrorum, potcìit per cxcepti^ncm violi ma 
Repelli b £>» $• ^ 
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fondo (r); ma sarà tenuto a pagare it prezzo di queJtl 
alberi j ed anche i danni ed interessi, e le altre pe* 
TìG j se avessero luogOj secondo la regola spiegata 
neir articolo precedente* 

15, La medesima ragione che fa che il proprie¬ 
tario di un fondo acquisti ciò che vi si edifica, 0 
ciò che vi si pianta , fa eziandio che nelfe cose mo¬ 
bìli ciò che diviene inseparabile , passi nel possesso, 
e nella proprietà di chi è il padrone di queste cose 
medesime 1 Perciò un pezzo che forma parte di un 
mobile composto di varj pezzi congiunti insieme, si 
acquista dai padrone di questo mobile, pagandone 
il' prezzo che avrebbe potuto valere essendo distac¬ 
cato ; poiché quel che non può esser separato da un 
tutto rimane a colui, a! quale appartiene il resto< 
Ma se fa cosa aggiunta sia piò preziosa del mobile, 
come una pittura sopra una tela, il valore ed il 
pregio della cosa piu preziosa tira seco la meno pre¬ 
ziosa (z), ed il pittore sarà padrone de! quadro, pa* 

fr) si ilìcfìam pltntajn m mco soSo poauero, mea cut ♦ 
«fÌTCrsOj s[ ntcam plancajK fri alieno solo -posuero^ illius fdr; 
modo utioquc casu ladiocs egerir * Anrequsni cnim radice? agc* 
xeCj permaBft, cujifs Òc fuìt L 7 JJ jf, de 4 ^?^, ttr* dm^ 

^ 5' S JT. de rei v!md^ f r C. f 

(a> Sì quìs rei su:^ alienare rem ita adjeccm^ ut pars ejus 
ficret j velutt si quTs sratuai ^Oic brachJum jue pedem alienum ad- 
jcrcrtc , aur acjrpho ansam , vcl fuodum^ vd candeiabro sigilluni, 
auf tncRiac pedorà , domioum cjus totius rei effid, v^reque sta- 
tiiam aoara di£Vurum , & scypUum f* jìi §, 1 /: de ni vind. 

quoque , licet auicx sìntj pcriiide chartis , membra- 
iiisquc cedtintj^ ac solo cedere soletìr ea qux cdiiìcantur ^ aut se- 
ruiltur /, j ji, I di acq, rm demm 

Sed non uri Jicterx cbarrfs memUranisve cedunt, ita sol^nt 
tabuJis cedere; sed eie diverso pbcuìr tabula? pklura ce¬ 
dere n. L f. 1, 

In omnibus igTtur jstis in qmbus mea les per prcYa'cutbm 
slicnuoi icm tialiifi meamque ^Liói^ si cam vindicetìij 









Lil. IIJ- 

saiido la tela . Lo stesso sarebbe , se di gita mate¬ 
ria ai poco valore ne fosse stato Catto un lavoro di 
eran prezzo , come una statua dì marmo o di bron- 
L o un composto prezioso di diverse materie di 
.rezzo mediocre. Perciocché in tutti quesn casi . 
sebbene non si fosse aggiunto a queste macerie altro 
che 1' arce, con cui si è perfezionato il lavoro , tut¬ 
tavia colui che dà la forma e T esistenza ad una co¬ 
sa , deve esserne il padrone (i) , purché ri lavoro 
non fosse meno prezioso della materia, come sare - 
bero gl’ intagli sopra pietre preziose. Perciò per 
giudicare a chi debbono appartener le cose dopo que¬ 
ste sorte di cambiamenti, convien considerare e 
circostanze della qualità del lavoro , della materia , 
delle cause per cui si è fatto il lavoro, se per uso 
di colui che r ha fatto , o del padrone della raat^ 
ria o di qualche altra persona che l’ha ordinato, h 
con tutti questi riguardi e con altri simili, si potrà 
determinare a chi dovrà rimaiiet la cosa c stabilire 


<1.11 ni.ll cogsr ewùuhi ejus d«c 

in q»r«o aulcol. d.lV c«.upio a<lh 

scottali tulli caru; perché il «csk. f o 

- j ..Ai altri materia piti prciriosa deila nostra caria , u 

dT. sc ittur'c . -rnicritsic L k maturi, .ulb n 

fetitturu eulk nostra calta, e \„,hc 

con divcrietaba cadroro di ciò che vi fosse sciltto. quand anche 
fosse uo» semplice lettera i ed anche meno se fossero sctiitnic , 

atti di qualche ennseguenaa. , , i ,, #■ J. 

ti) Vcl quz ipii Ut in natura esscnt fccimus (. ì i. at /• 

una cosa composta del m«cu. 
olio dì diverse materie che appartengono a molte persone. Atyc. 
7 sezione t degli oblilighi che si formano p« casi foitoisi. 







ijo X>(1 ff delle pyescyìzton!. 
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dò che si dovrà restituire della materia o pagare psT i 
il lavoro. 


iff. Tutto ciò che si è detto ne^li articoli procc- 1 


denti , riguarda le cause che possono darci il posses. i 

so 0 il diritto di possedere. Si passi adesso a con¬ 
siderale come si di vie n possessore , e le maniere di 
entrare nel possesso reale ed attuale, i'iccottie l’u- 
so del possesso è di esercitare il diritto di proprie¬ 
tà, coti contiene tre cose: una giusta causa di pos¬ 
sedere da padrone, 1’ animo di possedere in questa 
qualità , e U ritenzione deila cosa . Quest* animo 
non intendesi di quello di un usurpatore , nè dì un 
possessore di mala fede, i quali hanno anche l'in¬ 
tenzione di possedere da padroni , ma s’ incende di ' 
colui che ili rea ita è il padrone, o che possiede di 
buona fede . La ritenzione non solo s’ incende di 
colui che tiene in suo potere fa cosa , ma accora dì I 
chi ìi tiene per mezzo di altri, come per mezzo di 
un depositario, di un inquilino, di un afBctiiario. 

Non v’ è possesso senza T animo di possedere ; per¬ 
ciò il possessore di un fondo, doveiè un tesoro a ( 

lui Ignoto , non possiede il tesoro , sebbene possegga I 

il luogo^ dove sta nascosto . Senza la ritenzione è | 

inutile r animo di possedere ; e non forma possesso; * 

perciò chi ^ ha patito il furte di una cosa , non la ' 

possiede più. Finalmente senza una giusta causa, | 

U ritenzione non è che una usurpazione (i), | 

1, V. l’articolo S dd. ^ 



! 

1 



animo ; ncqtic per se 
f 4^^- vel dwiVfa 
^ositséoncm , si non aii* 



r 



a 








uh. Iti. Th. VII. SfZ, II. ajl 
ip II possesso delle cose da noi acquistate con es- 
ser venute nelle nostre mani, come ciò che si trova 
non avere padrone, quello che si prende nella cac¬ 
cia, e quelle cose che si ha diritto di prendere da 
coloro che ne sono padroni, come le spoglie de ne» 
mici , ì! possesso dì tali cose si acquista col semplice 
fatto, che le mette nelle nostre mani 0). 

iS, Il possesso delle cose che si acquistano da al¬ 
tre persone che le hanno in lor potere, non passa 
air acquirente se non «olla tradizione fattagli dal 
venditore, dal donatore o da altri da cui acquista v 
E se fosse negata questa tradizione, non potrebbe 
egli prendersi la cosa colla via del fatto , ma o*- 
vrebbe comparire in giudizio per domandarla W- 


tectdit oaturalit j>cisscssio. t). l. J f. 1 * c. * *rj. & rn,f, 

^'"'NLiUa poascssb acciuiii nhì ani-io. & potati, t 

“^cienduni est advcisna possessionem hac aclione < 
liendum ì s^endum ; non solum eum qui ^ 

ratalitet incambat rossessioni 1. 3 4- «iv. 1. 

t.qr ii-Lia ^ , A 11 IT di étti, jiwirf* 

' I » niiello che le levei ditamano ciTile. CÌ»oiI Bili. 

sesso natela^, * q evm Hui fundam lo.ga possessione eep,t, 

tilsaù “ s cepisse , i" • ““ 

!s énL qni nescir, non possbet thesnaurun., qa.^T a 
vciiim. ss eniu» ^ y rartlC, i <ldk 

funduiti J. M' 3 y* 

& e«era q»ie in Httoi* «osi. inve. 
.inn Ór .Ynre Valutali sratior iovenr.ns 
" simui 

cipinnt^, _ jj. nsucapiooibos dònnnia iciam , no* 

CAirsr *»»»-'■vr'".'.: 

Niiiii enim tani convcniens esr naturali , 

IiiRLatem domini vo’.vntìs rem suam in lliiu» itansftlte, la a 
ceti i. » h i tir Ari. rtr. iom. 







uei posif fio e delle prescrizioni. 

19. La tradizione necessaria per mettere in pos 
sesso chi acquista una cosa da un altro, consis^e in 
CIÒ che la fa passare dalle mani deH’uno a quelledell’ 
altro. Perciò i mobili si possono consegnare da una 
persona ad un’ altra , o si possono trasportare da un 
luogo ad un altro, quando ne prende il possesso co- 
iui che ne divien padrone (i), 

20. La tradizione e 1’ immissione nel possesso d»’ 
mobili „o„ richieggono i, trepor.o 11 

luogo m un ,|,ro ; j, 

vo^ padrone basia o che gii si lascino, se gli avesse 
già nelle sue mani, come se un depositariocompres- 

o„ n o « »n custoditi in 

chi.lt' rif° ''1' eli si di. I. 

co,a ve. Che se non sono custoditi sotto chiave, 

ne p.„„„ofac,lmen,e traspot,assi, come se fosse:» 

cola sempi,ce veduta e coll’ intenaione di colui 
ciiv se ne spogita. e di colui che ne divieu padrone. 
V, e partmente una specie di tradizione tacita, cke 

ro-l K “""-«lui, come t„ 

dal mn ' "'?r'°t ' '°’° “''“■'ù- l’ui'liè 

Ìliti"'"'°, “-oi-one, ognuno di essi 

comincia cogl, altr, a possedere i beni messi in co- 
iTiune (z). ^ * 


sis possessiopem ’non nm ' , si non vohintate mea naftns 

conrrarto di vendira ^ 5 e 5 della scz. 2 del 

n'mr sed ctiam'ocuHr& appi'ehcrdere posscssitr. 

f-P- ni,»nKudin,n. P-dcris /^ovcrrfir^ó;"?/:/" .T;!; 
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Uù. III. Tit. VII. Sri. n. *J? 

li, Riguai-ao a-li scabili , chi gli aliena o con 
Vendite o con altri titoli , si spoglia del possesso col¬ 
la sua semplice dichiarazione, che non possedera 
piò, o che, se ritiene ancora il fondo. Io terrà pre¬ 
cariamente; se ne spoglia anche consegnando le chia¬ 
vi .se è un Inogo chiuso. Il possesso poi passa al 
nuovo padrone per il .semplice effetto dell’ animo si 
possedere , congiunto a qualche atto che indichi il 
suo diritto , come se si porta nel fondo per occupar¬ 
lo a titolo di padrone , sebbene non ne scorra tutte 
le parti. Si può anche prender possesso di un on¬ 
do colla semplice veduta (i). _ _ 

La tradizione di ciò che consiste in diritti , 


raw Nam prò rr.ditis eis . »< i» ptxst.ù cooaenscmt 

'■ ‘ li vi l'.rVcV t irrco^' «positi vendidwtf. sl»«l 

chi horri^i tradiJeiir emproti, tcaojfett propiRWtcm mere».* 

espimi 

“d'dC™’ r'u“Yr..ptio.is 

lìon tiad.denrai j . j n é, i f di *fctà nr. J*»- 4+ 

^pud niam cfRcio /. P S 

d* riT* •ufttcnus sub ewstodia nostra sìnt 

KErv* fillM, ujteAs, ii vclimus oatarilem pos=«- 

haaenos possili=ri, t Jì , j , tmìtt. ftiicut 

sioetm r^ocisci, possimiis 1 ^ 1 

Si„v.,l :;L.ni«nivt; quU li=« 

Rea qua cOCUftEimn sunc tamen ereditar iflvccTcnii. 

,p.dali«i r-dkio oou , della s». . dd 

ic I. I f. i dr i. 1 /■ r* ‘ 

""'oTv!’i"Sò 7 ddu 

.ir ”■■■» 'i”' “ 
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ij4 t>el pouetso e delle preicrizionì, 
cotTie uni giurisdizione, un diritto di forno o di 
molino, un uffizio , una servitù , una rendita ed al-^ 
tri beni di tal natura , si fa dandone i titoli, se /e 
te sono; se poi non vi son tìtoli, si fa co! sempiic» 
effetto dell’ acquisto , coll’ intenzione comune de’ 
contraenti, che colui il quale acquista si metta in 
possesso, unendovi qualche atto che possa aver quest* 
effetto. Così mettesi taluao in possesso di una giu¬ 
risdizione, nominando uffiziali per esercitarla , rice¬ 
vendo le multe e le confische, ed esercitando i di¬ 
ritti che ne possono dipendere. Cosi prendesi poj. 
sesso di una carica, con occupare il posto eh’ essa 
può’dare, e con esercitare qualche funztetie: si 
prende possesso di una servitù coll’ uso che può far¬ 
sene, e si piglia possesso di una rendita che si ac¬ 
quista, o di altro diritto, col notificare a) debi¬ 
tore la cessione , o il titolo di acquisto, e col go¬ 
derne (i). 

aj. Di qualunque natura possa essere la cosa dì 
cui devest avere il possesso, sia mobile o stabile, o 
qualche diritto, non si può mai possedere se no» 
una cosa certa e determinata, cioè tale che si possa 
precisamente conoscere ciò che si possiede. Quindi 
può possedersi o tutto un fondo, o una parte di¬ 
stinta di esso, come un dato moggio, o anche ima 


cogìunonc hae? furdam tjqac U rcimmKm velie pojstdc* 

Ci, } 5 , 7 

Si viejfmiìi mihi fuBtium mercato vcndiror in mea tufic de. 
monijret, variiamqtic se pos^cssìonem tradere dicati nofl ainui 
pessidere sapi^ fiaibui ìntulòsem /. t f. dt 

piJ/, 

^ lueito molo, e T^rtiCs f 

SCI, ì del <9mmù di vendita . 




Vìi. in. T/<. VII Sez. II. *55 
porzione indivisa» come un quarto , una metà, go¬ 
dendo de’ frutti a proporzione. Ma non si pu6 
possedere una porzione incerta di un fondo, come 
se si fosse fatto acquisto di una porzione indetermi¬ 
nata , die taluno avesse in qualche fondo , in guisa 
che si trovasse appartenerle, ma senza che fosse sta¬ 
to ancora stabilito il suo diritto. Imperocché il pos¬ 
sesso suppone la ritenzione, nè si può possedere in¬ 
definitamente , conforme non si può ritenere una 
cosa incerta, e che s’ ignori qual sia (i) • 

24. Acquistato una volta il possesso > il possessore 
lo conserva per sempre col semplice effetto dell ani¬ 
mo di mantenervisi, congiunto col diritto, e colla 
libertà di usarne quando gli piace, sia che in realta 
si usi di questa libertà servendosi della cosa, sia che 
la tenga senza farne uso . Così , posseggonsi non 
solo i poderi che si coltivano, e da’ quali si perce¬ 
piscono le ricolte, ma eziandio quelli che si tengo¬ 
no senza coltivarli , e senza entrarvi (»), purché 
però non se ne lasci usurpare il possesso da altri. 


(1) Incettam partem rei possidere nemo potest. 
mente sis, ut qiiidquid Titius possidet , tu quoque ve is p 
i, X 2 f» de ACCI, vel Amltf» }>ass, 

Locus cirtus ex fuodo &: possidcri, & per T 

nem capi potest, S: certa pars prò indiviso qu^ In., 

ex cmrtione, vel ex donationc, vel_ qualibet alia .A 

certa autem pars nec tradi, nec capi potest ; veluM_ si ita 1 - 

dam, qnldqu'id me\ jurli In eo fundo est. Nam qui ^ j 
tradcre., nec accipere id quod incertum est, potest . • • 

r articolo 16. . ^ crt 

(2) Licer possessio solo anim® acquiri non possit , 

jo animo rctineri petcst. Si cr^o prxdiorum ^ 

new, non derclinqucndi affeaione trarv«ao nr^ludicium 

sti , sed metus necessitate culturam eorurn distulKt , p ) 
tibi ex transmissi tcmpotis injuria generali aon potest, « 4 

Acq, rtft p9SS» 
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F>el pouenQ e delle prevenzióni^ 

25. Il proprietario conserva parimente il possesso 
per mezzo di altre persone, le quali posseggono in 
suo nome ^ come un afEccuario , un depositario , co¬ 
lui che ha pigliato in prestito, il creditore che tic* 
ne un pegno, V usufruttuario , ed altri che tengono 
le cose con simili titoli 

26. Come si può entrare nel possesso di una cosa 
0 per se stesso , o per mezzo di un procuratore co* 
stituito,* COSI chi se ne spoglia può anche far la tra¬ 
dizione o per st-^sso, o per mezzo di un procura¬ 
tore. I pupilli acquistano il possesso per mezzo de’ 
loro tutori, siccome i tutori possono parimeati fare 
la tradizione di ciò che può essere alienato de* beni 
de’ pupilli (2), 

27, Colui eh’ entra nel possesso di una cosa che 
acquista da un altro, succede al medesimo diritto, 
e non possiede nè piò , nè meno di quel che avea 
posseduto il suo autore. Perciò chi compra un fon¬ 
do, e ne riceve il possesso, possederà egualmente 
che il suo venditore le servitù attive , e soggiace¬ 
rà alle servitù passive che possono essere in questo 
fondo (j) . 

z8. 


(O Gcneraìfter quisquìs omnino sit nómiric nostro in posses- 
sfoflcm, vclnii procurator , hospes, amicus, nos possidcre videmur 
/, 9 di acq, vcl pisses, V, 1* articolo 8 , 9 c io della se- 

zibne i, 

(2) Adipiscìmur possessìonem per nosmetipsos, L i ^ 

4 eq» Vii amlte, ptss. Per procuratorem, tutorem, cutatoremve, 
pbftcssio nébrs acquiritiir . 3 . i» 1 §. 20 /. 20 §. 2 de dcq. rer, 
d'tm, /. 15 eod, d, l. $. r« 

(j) Traditio nihil amplius transferre debet, vcl potest ad curn 
qui accepit, quam est apud eum qui tradic. Si igitur quis do- 
in tundo habuit, id tradendo transfert. Si non liabuit, 

ad 





Lìb. IIL Tii. VII. Sez. II. ij;* 

Siccome il possesso si acquista coll’ animo di 
possedere, congiunto all’ attuale ritenzion“ ; così 
perdasi anche coll’ animo di non più possedere, noa 
tenendosi nelle proprie mani, e nel proprio potere 
ciò che si possedeva; tanto se si aliena, quanto se 
si abbandona , spogliandosene col disegno di non aver¬ 
lo più. Anche la semplice intenzione poi di non più 
possedere basta per far che più non si possegga, co¬ 
me avviene al venditore , che dal compratore è 
pregato di tenere per qualche tempo la cosa vendu¬ 
ta ; poiché non si possiede più dal venditore, ma 
dal compratore per mezzo suo (i). 

29 . Non bisogna fra le cose abbandonate annove¬ 
rare quelle che si son perdute, nè quelle che si son 
gittate in mare nel pericolo di una tempesta per 
salvare il vascello, nè quelle che si perdono in uii 
naufragio. Poiché sebbene i padroni di queste cose 
ne pendino il possesso , conservano tuttavia la pro¬ 
prietà cd il dritto di ricuperarle . Perciò chi trova 
tali cose , non può impadronirsene, ma devej-esti- 
tuirle secondo le regole spiegate a suo luogo (z) 

ad eum qui aecipit nihil transfert, Quoties autem dominiuiH 
ttansfertui ad eum qui accipit, tale transfertur, quale fuit apud 
nui tradir . Si servus fuit fundus , cum setvitutibus transit 3 
r uti fuit ; & si fone servitutcs debebancut fundo qui tra- 
ditàs est cum jute seivitutum debitarum transfertur, 1. Jf. de 

o>* Fc*'qtiibuscumque modis obligamut , iisdcm in contra- 
imm aftis libetamur . Cum quibus modis acquìrimus, iisdem m 
contrarium adis amittimus. Ut igitut nulla possessio acquiti nrsi 
animo & cotpore poteste ita nulla amittitut, msi tn qua tutum- 
Que in contrarium aftum , l. t%ì ff. d, rtg. jttr. I. _8 ff. de eaj. 
Zeì emUt. pari. Amitti & animo solo potest ( possessio ) qmamvis 
acquiti non p*tcst, /. 5 §. « Pto dercUao habetur quod do- 

minus ea mente abjccetit, ut in numero return suatum esse nom, 
6 47 Imtrn de rer, dlvìs* 

(i) Idem ait, 8c si naufragio quid amissum sìt, noti statim 
nostrum esse desinete, I. 44/. de écq. rer. iUm, 

Tom. r. R 
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ajg Del possesso e del e prescrizioni. 

IO. II possesso si perde anche quando un altro | 

viene a possedere, ed ha posseduto per un an- 
no. Poiché questo possesso di un anno, anche in 
persona di uu usurpatore, se sia stato pacifico, lo 
fa riEuardare come un giusto possessore , ed an¬ 
che come padrone, fmo che il vero padrone non 
giustifichi il suo diritto per ricuperare .1 suo pos- 

sesso (i) • 

sezione ih. 

Degli effetii del possesso. 

SOMMARIO^ 

I, Pyìm& effetto dei possesso: il godimento. 

2* ^liro effeiioi di ncquiitare in certi cdti In p'o* 
prieià nel tempo stesso che si possiede . 

3* jlitro effetto : acquiito deU<s proprieià con un Imgo 
possesso ■ 

4. ^Itro effetto: fa considerare il possessore come 

drone . | 

5, Effetto del possesiO di buona fede j 

6* Effetto del possesso di mala fede* 

j. Possesso colla ^ia del fatto . ! 

Hoq csr in dereMo ^uoi ex cxpulsum est, led In 

deperdico, /, n 5* i f. de -yW 

Ideiti juris esse cxìstÙTio in hrs icbtis fjui jafts junt * ^ 
niain non pocest vidcti ìd pto dcfeìiftè habìcurn^ quoti ciu 

sa inccrmi dcmissum esr. D- ii* V% Tartìc, i della 
e r anfcolo i dclk scsiane i degli obblighi che si formano p 
casi fottìi iti, . 

ft) Vf piiTsos testicuendos esse intcrdr^lf cucmplo , sJ 
«tilia itriBUS cxcessitg certissimi J«ris est , /* a C. 
t colo i3 della sex, i. 







' Lib. IIL TiU VII. IIL Z55» 

1. T efTetto piu naturale del possesso è di mett^ 
TQ in uso la proprietà, e di dare ai proprietario Te-^ 
sercizìo attuale del suo dirittoi con godere, e cou 
disporre della cosa, e per quest* oso il possesso è na^ 
toralmente annesso alla proprietà (r). 

3, E’ anch« un effetto de! possesso il conferir la 
proprietà in molti casi spiegati nella sezione precedeu'^ 
te» Anzi co! possesso gli uomini hanno naturaU 
mence cominciato ad esser padroni delle cose {2-) • 
Perciò ili un senso i! possesso e la causa della pro^ 
prietà ^ in un altro senso 11' e I effètto , nel caso in 
cui acquistasi la proprietà prima che si possa entra¬ 
re nel possesso, conte se sì compri una cosa la cui 
tradizione non si faccia nel medesimo tempo j per¬ 
chè ifi questo caso la proprietà dà il diritto dì avere 
il possesso • 

11 possesso ha parimente questo effetto, che se 
nel tempo che sì acquista , non vi fosse unita !a 
proprietà , questa siegue il possesso , non nel mede-r 
slmo istante che si entra hi possesso ,3 come nel caso 
di coi si è parlato nell' articolo precedente j ma con 
un possesso continuato per tutto il tempo stabilito 
per prescrivere* Perciò colui che compra una cosa 
di cui crede che 51 venditore sia proprietario , ma 


<r> l?ropifccaf a possessione separati non porcsi, f. 3 C. de 
4ff- rcr* V. J'artìo a dcHa spZi i* 

(3) Domlnos rerum ex naturali pass^ssibno cepìsic , Nciva fi- 
Jìus alt , Ejusque tei vestì^tum cemantre de his terra 

ri, c^foqae captt&ntur: nam h:rc procìnus cofum fiunr qui p.ii- 
ini posscssTonem coium apprqhand^nnt, /j r r 

ATSSi'jf* jfÙSIm 

Statifn inyeotOJÌs fiunt, 5. t3 r*jr, dt yer^ dlvis. la «td.; 

V, J primi wricoii dell» gczlonp 

R ^ 






iéb T)el po!lésso é delle préstriticeli. 
thè in fatti appartiene ad un altro , non ne <i'V^ne 
padroiie Pel momento della tradizione che gli a il 
venditore, ma se continua a possederla durante il 
tempo della prescrizione, allora diverrà padrone, 
quand’ anche il venditore avesse posseduto di ma- 
la fede (i). 

4. Per un altro etTetto del possesso, il possessore 
è considerato come padrone, sebbene possa essere 

che non lo sia (i) • r , i 

5. Il possesso di chi possiede di buona fede ha 

questa forza , che durante la sua buona fede gode 
èd acquista i frutti che raccoglie , e non solo quelli 
che provengono dal fondo per la sua industria, ma 
ancora quelli che il fondo produce senza coltura. 
Poiché, conforme si é osservato in altro luogo, la 
sua buona fede sta in luogo della verità , e la die 
egli stesso creda di esser il padrone , e che tale deb¬ 
ba essere considerato, fino che questa buona fede 
non è interrotta da alcuna domanda : se poi avviene 
che sia evitto, non restituirà nulla di ciò che ha 
goduto fino alla domanda (z); ma restituirà i frutti 


boria fide ab e® q»! 
um esse , 

ut, vcl ex donaticne , aliavo quavis justa causa accesene, 


(1) Jure civili cónstitntam fiiérat, uf qui 

dominus non erat , cnm crederer cum dominum esse, 

’ — is eam 


intciligif si 

cipiendi tra- 


( usucaperet, ) Tnst, de mucap, & long, temp, 
de usu, & usufr. leg, 

Quamvis C possesso! ) mala fide possideat , qui 
àìicnum fundurn occupasse, tamen si aìii bona fide accip^ 
didcrit , potcrit ei longa possessione res acquiri 7 ^ 

cAp, & long, temp, prasc, 

(2) V, J’artic. I della sez. 4 delle prove, . 

(j) Bonz fidei eniptor non dubie , percip?cndo fru^us ct^ ^ 
ex aliena re, suos interim facù , non tantum eos qui dilig^^”.^ 
'opera ejus provencrunt , sed omnes. Qiiia quod ad ftuélus attiov f 
loco domini pene est, ?. 4'8 Jf. de àc'^, rér, dom% 









hL m. rit, yii. s.-z. 111. 

percepiiti dopo la domanda; perche doveva cedere 
ad una dimanda giusta, siccome apparisce da!!’ e- 
vento delia sua evizione; e perchè questa dornan- 
da aveva fatto cessare la sua ignoranza del diriC" 
IO del padrone, la quale era la causa della sua buo’ 
na fede (i)- 

Il possesso ai colui che possiede di mala fede, 
ha quest’ effeito che impedisce la prescrizione (i) , 
e f obbliga a restituire non solo tutto quello dì cui 
ha godìitO j ma 'eziandio ! friitti che un buon pa^ 
dre di famìglia avrebbe potuto ritrarre dal fondo 
posseduto (5) * 

7. Tilt co ciò che si è detto del possesso In questa 
sezione e nelle precedenti , non dev0 incendeisi del 
posses*^o degli usurpatori e de' possessori di mala fc* 
de * Poiché non solo questi non son considerati co- 
me possessoii , ma som puniti ancora secondo la qua¬ 
lità del loro attentato. Lo stesso avviene df coloro 
ch^ essendo stati condannati z lasciare U possesso, 
sebbene giusto nella sua orìgine, non ubbidiscono 
affitto^ e soli cacciati dal possesso con tutta la for*^ 


Bonz possessor in .pcidpie 11 dis fiii.ajfc^s iJ juns habcf, 

quod doTTiinis prrdiorum trilnatum esc t. aS I. ^ f’ «fur. Bona 
fdej fttRrumdem possidenti pcssrac , qnantum ventai , quoiics leK 

Uiipediment® non est, ijtf f de jur. 

CO V, all attìcoli S c 4 della sck. 1 degl mteiessi, de dan¬ 

ni ed tmeiessi, V, nella medesima sedane, art. SJ e io de ca^i 
in CUI il possessore di buona fede restituisce i frutti percepiti prip 
ma della doinanda * 

La legge 4! jf* de «;f*-**, à‘ fru^. decìde il coKtvaiici 
CO tAncapio non comperit f fuitl Se ei qui possi-- 

det ) quia scìlicet maln fide possidenr, i. i 

l^Ion captEr longa possessione ( qnì ) scu alienum 

esse j /; 3 h I /- de ^ . 

Cj> V* r artìcolo 1} delln sezione 3 deg^r lotcrc^si j de danni 

R ^ 







ifs Del pòtseno c delh prffcnzronì. 
ti che la loro resistenza può rendere tiecéssaria ^ in\i. 
ponendo loro le pene proporzionate. Ma questa 
ibrza non può essere adoperata se non coll autori ti 
del giudice, poiché in questi casi non si ammetta 
altro che ìa forza pubblica (0- 

SEZIONE IV. 

bella natura deiU pmcnziùne , e della maniera di 
acquistarla y e di farne hsù ^ 


CDìascun sa che uno de’ molti vantaggi delle pres¬ 
crizioni consiste nelT assicurare la proprietà di un 
fondo al possessore j che ne ha goduto per un dato 
corso di annfj stabilito dada legge* Ma sebbene lè 
prescrizioni in quest’ aspetto sembrino necessarie dì 
lor natura; tuttavia non lo erano nelle leggi tnosai* 
che, le quali ordinavano che dopo cinquanta anni i 
fondi alienati tornassero agli antichi padroni, co¬ 
minciandosi a contare dal giorno in cui era inco- 
rninciato V usufrutto ^ e che U possessore non potes¬ 
se alienare altro che T usufrutto , per tutto quel 
tempo che doveva passare dal giorno dell’ alienazio¬ 
ne, fino all* anno cinquantèsimo, H quale dovevi 
far ritornare i fondi nella famiglia del primo posses* 


(i) Neqdd per vim admftiatur, etiam Lcgtbns Juiu« prmpi'- 
citar publtcorum ac privatorum , nccnon ^ consntuiionibas prind* 
pum j L J (i ^ de vi & de vi srim, 

Qnì rescitiierc juasiis Judici non parer, contcndens nnn po^se 
Stcstitucfe ? Il qùfdcm habeat rem, mana mnitari oflicit judicis ab 
'to |iossesslo tnansfcuur, L de rei vìnd* 


I 






Lih. III. Tit. VII. Set, iV. ^ 
sore ; ed inoltre queste tali alienazioni dell «sufrut* 
to non potevano farsi che col patto di poter o re i 
mere in ogni tempo. Solamente le case poste den¬ 
tro a’ luoghi murati, e che non appartenevano a 
Leviti (i) poipvano alienarsi per sempre. ^ 
legge così santa , ( perchè dettata da Dio 
mo ) , aboliva le prescrizioni per la stessa ragione, 
per cui proibiva le alienazioni perpetue, cioè per 
estinguere il desiderio di accrescere le ^ 

sessioni, e così mantenere l’eguaglianza^ ‘ 

Ma siccome questa legge non si osserva . j 

rigore, e presso di noi sono permesse le ° 

perpetue de’ fondi , perciò l’ uso delle P^e r.z on 
Londo il sistema presente, è affatto ^ 

è talmente necessario, che senza 

lunque compratore e qualunque possessore di buona 
fede potrebbe essere spogliato del suo possesso 
alP infinito ; nè si troverebbe più un possesso cosi 
certo e packco , che mettesse il propnetario i 
una perfetta sicurezza ; e J 

possesso fosse più antico , 

ti in pericolo, perchè ^ del loro 

ghezza del tempo avesse dispers 

^“Slndo dunque non vi fosse altra ^ 

favorire l* uso delle prescrizioni , che >1 
pubblico di assicurare la pace beni 

cosa giusta d’ /lasciando a prò- 

pTietarj un wmpo conpuo fcupe.are il posse 


li 


<») Lcvk. iS , *• 
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26a possesso e delle prescrizioni. 

de’ loro beni (i). Ma si può dire di più che le 
prescrizioni son assistite da ogni principio di equità 
e di giustizia, fondate sulla massima , avvertita da 
noi in altro luogo, che siccome il possesso è una 
conseguenza della proprietà, perciò si presume sem¬ 
pre che il possessore sia il proprietario, e che rai> 
tico proprietario non sia stato spogliato del possesso 
senza un legittimo titolo (z). 

Per la stessa ragione, per cui un lungo possesso 
conferisce al possessore il dritto di proprietà, e ne 
spoglia l’antico padrone, ogni sorte di dritti e di 
azioni si perdono, e rispettivamente si acquistano 
per effetto del tempo. Così il creditore che per il 
tempo fissato dalla legge non ha dimandato il suo 
credito, non ha più dritto di dimandarlo ed il cre¬ 
ditore resta assoluto. Cesi chi ha goduto di una 
prescrizione sopra le rendite di un fondo, per un 
Tempo bastante ad indurre la prescrizione , non’ può 
esserne privato, benché non abbia altro titolo che 
questo lungo godimento. Cosi chi per un dato tem¬ 
po ha tralasciato di far uso di una servitù , ne ha 
perduto il dritto; ed alT opposto chi ha goduto di 
una servitù, benché senza alcun titolo, ne ha col 
lungo godimento acquistato il dritto, quando non 
siavi qualche consuetudine, che disponga altrimen- 
te (3), In generale , ogni sorte di azioni e di dric* 


(!) Bono publico usucapio introduca est, nc sciJfcct quarumdam 
rcrum dm, 8c fere semper incerta dominia essenr . Cura siilTicr^ 
jet dominus ad inquircndas res suas statuti tempoiis spatium, L t 
de ttsurff, cJr usuo, 

(2) V. rartìc, ij della sezione r, 

O) V. l’articolo II di questa sezione, ed i luoslii clic vi so¬ 
no stati citati. ° 












Uh III- 

,i ,i ,c,..ÌBta = si p.rHe in .ini, ddia pr^rinonn. 
coltine quelli che sono eccenuati aoile lesgi. 1», 
conseguenza la peescrizione produce due .effetti, o 
per dir meglio, vi sono due sorte di prescrizioni. 

V una che conferisce al possessore il dritto di pro¬ 
prietà della cosa posseduta , con ispogliarue 1> antico 
padrone die ha tralasciato di possedere ; 1 ® 

fa acquistare o perderà tutte le altre specieidi drit¬ 
ti tanto se siavi stata qualche sorte di possesso, 
come nell’esercizio delle servitùquanto se «oa 
siavi stato possesso, come nella perdita di un credi¬ 
to che non è stato esatto dentro un dato tempo. 

Tutte queste sorte di prescrizioni, che fanno ac¬ 
quistare o perdere un dritto, sono fondate sulla pre¬ 
sunzione . che chi gode un dritto, deve aver avuto 
qualche giusto titolo, senza il quale non Si sarebbe 
fasciato godere per un tempo cosi lungo: che chi ha 
lasciato di esercitare un suq dritto . deve esserne sta¬ 
to spogliato con qualche giusta causa: e fina mente 
che chi per tanto tempo non ha esatto un suo cre¬ 
dito , o è stato pagato o ha conosciuto di non esser 

creiluore • , 

Inoltre convien distinguere due sorte di regole 

delle prescrizioni: quelle che riguardano le differen¬ 
ti maniere , con cui le leggi hanno fissato il tempo 
della prescrizione; e quelle che additano la natura 
e r uso dalle prescrizioni; ciò che può o non può 
essere il soggetto delle prescrizioni ; dò che reade Ia 
prescrizione viziosa; le persone contro le quali non 
ha luogo la prescrizione; la natura del possesso ca¬ 
pace ad indurre la prescrizione ; ciò che può inter¬ 
rompere U prescrizione , ed altre materie simili. 









ìSS Del possesso e delle prescriziosii. 

Q.uest’ ultime regole sono il risultato di una natura* 
^ le equità i ma le prime regole che fissano il tempo 
della presGrir.ione non sono che l#ggi arbitrarie; per¬ 
chè non vi è alcun principio naturale che dia una 
norma per istabiiire il tempo necessario per indurre 
la prescrizione • In conseguenza queste tali regole 
sonò variabili , ed oggi sono di/Terenti , secondo 
la diversità de’ paesi. Questa medesima diver- 

sita si trova nel diritto romano, in cui in diver¬ 
si tempi si è dato un diverso regolamento alle pres¬ 
crizioni . 

Siccome il piano di quest’ opera ha principalmen¬ 
te in mira le regole di equità, noi tratteremo a fon¬ 
do le regole di questa natura che riguardano le pres¬ 
crizioni - In ordine poi alle tegole che ne fissano il 
tempo, si e creduto di non doversene fare una se¬ 
zione particolare, ma che basti di averle notate in 
questo discorso preliminare, per la ragione, che ol- 
tre ad essere tali regole differenti in molte provin- 
eie , anche fra le provincle che si regolano col dirit¬ 
to scritto, ve ne sono alcune in cui per l’epoca de’ 
ternpì che inducono la prescrizione , si regolano col 
^ diritto romano. Basterà dunque di dar qui il ti¬ 
gretto di quelle regole eh’ erano in uso al tempo di 
mstiniano Ciascuno poi potrà facilmente vedere 
ne rispettivi paesi, quali siano le loro costumanze 
per II tempo delle prescrizioni, ed in che differisca¬ 
no o SI uniformino al diritto romano* 

•I ^ P*'^^_ctizione per le cose mobili si acquistava per 
H corso di tre anni (i)* 

( ) si quis àiienam rem mobilcm-^ scu se movcntcìh in <jaa* 



Lil 111. Tiu VII. Sf2^. IV. 

Per gli stabili vi erano molte prescrizioni. Il pos- 

sessore di buona fede e che aveva un titolo, pres- 

é, ,.v, nel termine Ji dieci enni fra ■ pte.ent, e d. 

.enti anni fra gli adenti; e ciò ancorché il suo tu- 

/ nossessore di mala fede . Le persone 

tore fosse stato possessore . 

presenti erano tipntate , nelle che abitavano m un. 

medesima provincia (i)* _ . 

11 possessore che non aveva alcun titolo, prescr.- 
Veva per H corso di trenta anni , dopo i quali non 
poteva esser spogliato del suo possesso dal fropne- 

“u ‘aatni, vale a dite , il dritto di fate uu’ist.n- 
in giudizio per dimandare una eredita, un lega 


teff., 

“To 

vigiliti annos rem jonoi temporis cxceptio sine du*. 

tiam pùons caus^a: rcpellatuc /. ii r» 

bio ci compeiat ncc occasione mcrauvct r 

He i>r^sc. long. tcmp. possìdens , aut per 

Rursus sancimus-, ut si ^ rem alienct j 

venditionem, aut per g’gpg sibi hoc agnoscens, iutra 

qui ver» J viointi in’tet abteutes non contes- 

decem anno, „ pem ,ut donatìonem accipien. 

,atus fucrit , secundum sunt, 

„m, aut illum 1"'"' ='’°, ^te posr decennii videlicet 

z„l .Msiì. c- "se.';?-'- 

<2^ In rem specialcs . . . attioni-b uu ^ 

•ti«m minime protend.ntur, U 3 C. de fr.K. 30 vf! 4o »»», 
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^6S Dii possesso e delle prescrizioni. 
to, il pagamento di un debito, l’uso di una servitù 
ed altri dritti consimili, si prescrivevano per io sna* 
zio di trenta anni (i). 

L’azione ipotecaria, se il debitore era ancora vi" 
vente, non si prescriveva prima dello spazio di qua- 
rant’anni, tanto in favore del debitore medesimo, 
quanto in favore di un terzo possessore ed in questo 
caso l’azione ipotecaria durava piu della semplice 
azione personale; dopo la morte del debitore essa 
durava solo trenta ansi (i). 

Tutte le altre sorte di prescrizioni , tanto de’ be¬ 
ni , quanto de’ dritti , e di qualunque altra cosa 
contro cui si pretendeva non aver luogo la prescri¬ 
zione di 30 anni, furono ridotte ai termine di 40 
anni, anche per i beni e per i dritti delle chiese e 
delle università (3). 


(O Sictit in rem speciale!, Ita de universitate , ac personale! 
aetiones ultra triginta annoium spatium minime protenclantut. Sed 
SI <1U£ res, vel )us aliquod poJtuletur, vel persona Pualicumnue 
actione vel persecutione pulsetur, nihilominns cric a-cnti trivinta 
annorum pr.tscriptio metuenda, } r. d, 

O) Quamobrem jubemus hypothccarum persecutioncm, qui 
erum moretur grana, vel apud debitores consistentiiun, vel apud 
dcbuorum heiedes, non ultra quadraginta annos, ex quo tempore 
capir, ptorogan, v $. r e. dt yr^,c. jo v,l 40 

dcccsscrit, ex eo, quasi suo 

annorum onn.'"''™’ crcditorcm merito posse t.iginta 

annorum opp#ncre prescriprioncm . JD. /. §. 2, ^ 

sibiis^min^!‘l‘*‘‘'^ prateritarum ptcsciiptionum vcl veibis vel sen- 
ram Icserr ’ implentes, per hauc in pcrpecuKm valiru- 

tZ n^s , si quia sit adio, qux 

co”ceota or temporalibus prescriptionibus 

taS ’sJlé di"! ' '=<c°gitata intcrpre- 

catione, sspe diclarum exceptionum laqueos evadere posse videa- 

annorurc„"lcdis7oc"'Tubirs%ttuT"'N 1^’ 

fijTw sopiatur. Niiilumque lus pnva- 

tijm, vel puffi team in qHucHmnue ^ * t' 

,.04 
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Lih. in. Tìt. . 

' Tutte queste specie di prescrizioni sono state ri¬ 
dotte a diverse 'consuetudini . 

si regolano col dritto scritto, sono ridotte, all. so 
,a prescrizione di 30 anni. Nelle altre P-vnae si 

osservano le differenti prescrizioni di io, zo, 3 , 

anni. Vi sono ancora alcune ^ 

no fatto qualche cangiamento, con adoUare P 
LhWne dì ,0 anni P« le ,ole ' 

per le cose mobili , e con estendere ne 

la prescrizione a 40 anni. _ 

£■ inutile di mettersi qm ad esaminare 1 n 

di queste differenti disposizioni f^ 

e l r.,ìenl per c„ì le co.sue.ud.n. d, ^ol p«a 
non hanno segnitate tali disposia.on.. Jutte 
suetudini hanno le loro viste , e considerano g 
convenienti che nascerebbero da una pratica .outr 
ria • e basta di notare quello che hanno di comune 
questi differenti dritti scritti, e quelle differenti con- 

■" irt;:.'i-L-dria^r a-;»: 

cose, o a oueUi che -”Ì 

^ 11, drifin un determinato tempo per rieupe 

r:='pr di ptoweaete a„a .oi.e^di Ai 
tentasse spogliare del suo possesso 
dopo .sset decotto qoesto 

Rendesl poi necessario di rilevare 

\r 1* 'ittlCOlO 2 dclll 

ft,oveatur, 4 c. ^ ‘ 

Rpzione 5 , c le note che vi sono state viointi ^ trigin- 

Pio tempotalibns antera venerìbilibus locis «o- 

ta annoturo, sacro-sanftis opponi piscipimus; boc 

pìas causai lelifta sunt. N»v. »3* o «• 
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Tjo Dd pQssesìù c delle preHrìTjoììi^ 
che vi è net dritto romano fra VUsn^i^picne eia 
scrizione ^ L'usucapione significa la maniera di ac** 
quisEare il dominio delle cose in vircù del tempo {i}t 
La prescrizione ha Io stesso significato , ma denota , 
ancora la maniera di acquistare o di perdere ogni 
sorte di dritri e d'azioni, per lo stesso efFetto del j 
tempo fissato dalla legge, Abbiam fatta tate osser* i 
vazione per avvertire, che queste due parole usuca*^ j 
phne e pr e scrizione , le qua ti trovansi in diverse leg^ ' 
gì citate in questo titolo, debbono riferirsi al senso, j 
che avra la parola prescrizione , negli articoli in 
cui tali leggi saranno ctcate- Imperocché noi non cI ' 
' serviremo mai della parola usucapione , per la ragio¬ 
ne, che secondo la nostra maniera di parlare, la 
parola prescrizione significa egualmente U maniera 
di acguisrare iJ dominio delle cose, e quella di 
quistare o di perdere ogni sorto di dritti per effètto 
del tempo* 

Oltre alfe differenti specie di prescrizioni stabilite 
dal dritto romano, delle quali abbiam parlato qui 
sopra, in Francia vi sono altre prescrizioni stabilite ^ 
dalle ordinanze o da alcune co nsuecodini , che ne 
hanno regolato il tempo; e cade qui in acconcio di u* 
nire anche queste alle altre ^orte di prescrizioni , di 
cui si è parlato, 

L azione del retratto lineale, stabilito generar* 
mente in tutto il regno da un’ordinanza del mese 
di nevetnbre del I5^r, ed in particolare da molte 
consueEiuIini, si prescrive dopo il corso di un anno, in 
rigore di dette ordinanza e delle dette consuetudini. 


Ct> V, i, r, df r»;f, 
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Le rescissioni e le restituzioni in inUgrum si pre¬ 
scrivono per il decennio, secondo l’ordmanzft de 
1510, artic. 46, e l’altra ordinanza del jj 35 , «p. 

Ij anic. %o , conforme avvertiremo nella preparazio¬ 
ne della sezione prima, al titolo delle rescissioni. 

Le azioni per i salarj de’ famigUan restano pre¬ 
scritte dentro un anno, in vigore dell’ordinanza del 
ilio, artic. «7- Vi sono poi alcune consuetudini di 
alcuni paesi, eh’ estendono questa prescrizione 
anno anche a’salari de’medici e de’chirurgl, ed 

crediti degli spaziali > ■ * 

I crediti de’mercanti che vendono a minut , 
le mercedi degli artigiani sì prescrivono per 1 
corso di sei mesi, secondo T ordinanza de iJì > 

articolo 19 * ^ 

Le istanze che si è tralasciato d. proseguire per 
tre anni continui, se nz* alcun atto giudiziale, ri¬ 
mangono estinte da una prescrizione , che chiamasi 
p,m>zm.e . Tale perenzione ha la forza di 
rè r istanza in maniera , che questa «eppure g 
per intertompete la prescrizione. Se poi istan a 
non fosse ancora prescritta e si volesse proseguirla , 
devesi ricominciare con una «uova istanza, secondo 
l’ordinanza del 1563 , articolo z,. 
ne ha qualche rapporto con una legge di Uiustin 
no, il quale ordinò che le istanze non potessero u 
rare piò di tre anni (i). La qual legge non deve da 
noi spiegarsi in questo luogo, non solo perche ^ 
Francia non si osserva, ma perchè ancora ta e sp e 
gazione non entra nel piano di questo libro • 






Ci) V* L rj, df 








%p Bel porresio e delle frescriztù . 
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inre ^ ghisa al possessore* 

Vouessi ìnierrotti, 

7, Intervallo senza possesso apparente* 
t. Inìcrvaìlo senza possessore , che non interrompe k 
prescrizione • 
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T prescrizione è tina maniera di acquistare e 
dì perdere ÌI dritto di proprietà di una cosa, e qua¬ 
lunque altro dritto, per l’effetto del tempo* Quia" 
di un possessore di buona fede acquista la proprietà 
di un fondo col possesso pacifico per il tempo dalla 
legge stabilito j e l’antico proprietario ne rimane 
spogliato 5 per aver cessato dì possederlo o di rìda* 
mare dentro questo tempo* Così un creditore perde 
il suo eredito > per aver mancato di domandarlo nel 
tempo della prescrizione , ed il debitore ne rimane 
dlscarlcat© per il lungo silenzio del creditore- Cosi 
gli altri dritti si acquistano per un lungo uso e si 
perdono, se si manca di esercitarli C^) - 

Essendo state le prescrizioni stabilite per il 
ne pubblico, affinchè U proprietà delle cose e gli 
altri dritti nou sieno sempre incerti , colui che 
ha acquistata U prescrizione non ha bisogno di 
titolo , perchè la presctizìane equivale al cito- 
Io (i) • 

l. Essendo la prescrizione fondata sulla durata 
del possesso per il tempo stabilito dalia legge , 


(O Umcipto est domìnli per conunuationem 

sioni. k£c definiti, L ìf. de Vedi 1 .r- 

Longi tempom prsscrìptso hh qui rfnr/rtmT 

nem, & contiduatam, ncc mtecrupcaoi inquiemdmc hns c^nuc un , 

soler paictocìnart, /, a c* d» itrisc, Un^ tem^, «usmm- 

Ci> Bono publico usucapio introduca est, ne scilicct quorum 
dam recum dm òc fere scmfcr inceiu domimi cssent, i. i 

Bisogna intendere questo arn’colo soltanto per (j| 

si possono acquistare semi titolo, e non pel que c 
venti inni , delle qmli li fc ptlitQ «ella propatiiione , c che so]f 
pongono un cuoio , 

Tew, V. ^ 








i74 Cf/ ptssesso t ddh pracriM. 
non sì acquista se non dopo spirato questo ter- 
iiiine (i) • 


0 > In usiicapiorìbu! nor a memtr.ro ad momentum, jcd (n. 
tnn, postrrmun, diem compu.amua. Idco^un bora s«„ d|« 

KalJdar^m Janua.iatum poi.id«= carpir. bora ««a nofti. pt,J,( 
Kalendai Jinuaitai tnipicc usucapioncm, (. « & (• 7 ; Jf- <“ 
é «>uc. In usucapione ita set.atat , ut ctiamsi irunnuo momen.o 
novissimi dici posUs. sit >«. niliilomious rcp.catuT usucapio ; n« 
totìis dits ciigitut ad explendnin constitutum teanpus, I. n f. dt 

Sì c td Wola concepita iti fi«en] termini gencrari, iipe^rp.m* 
il tempi della prescrlxjifte, perche di qualunguC mamera S mcnd^ 
questo tempo, o che si voglia che la prcicnziofic finisca nc! piEn. 
cipìo ddl*uìiimo giorno, o neir ultimo momento di q li cito giorno 
stesso, e sempre vero che deve essere spirato il tempo necessario 
per prcsciìvere. Il che si c Fatto per evitare di osservare che Ja 
prescrizione acquistasi rpeiruìtimo motncnio del tempo stabilito per 
prcsciivcre , percìse questa csprcsiionc sarebbe conttaru al testi ci¬ 
titi su questo articolo. Ala in Francia Ja presctizionc aequuraii 
rcirulritno jnemeoto del giorno | cd una dctoarida fatta nell ulti¬ 
mo eiotno, iiirenompc Ja prescrizione i goìchu sebbene le preseti- 
ziocì siano Htnnovcr.'Etf fra Jc cause favorévoli, quando si e acquis» 
rau^ tuttavia questo favore non arriva ad abbreviare il reiitp& ne- 
céssarso per jspogiiatc ì propnetarj . E ciò che può impedite li 
presctizTone prima che siasi acquistata , deve essere favore voi merce 
ammeàso, pcc israbiiirc N padrone nel suo diiitro i QuìrcIÌ e giiisro 
di antmf^ttere una domanda pcf' interrompere h prescrizione, pur¬ 
ché non ne sia spirato ancora 1 ' uìifmo momento, secondo Ea temer¬ 
la che si osservava nel diritto romano » per quelle sortì di azioni 
che cliìamavafisì temporanee, ove la prescrizione non aveva il sue 
effetto, se non dopo spirato l'ultimo momenro . Ire emtrllfJtJ 
paralfh'4s A^lhnlbMt r,i}ì nfvhrìmus f^rw^ diti eemphiitetT ^ Sf» /wJr 

tbiì^atUnem. L. ù g. ebL & Il che si Osserva parimenti 

eomc si osscEva in Francia, per contate il tempo della minotuàj 
la quale non finiva se ma neirultimo momento dcirerà di 25 an¬ 
ni , come dirassi nell* articolo zn delia sezione a delle rese issi fin i * 
Finalmccce se si ricercano 10, ao, jo anni per una prescrizione, 
gii anni debbono intendersi secuAdo il calcolo ordinario ebe coin- 
prcnde turt’i momenti dì tnrt’ i giutfli rKCCSsarj per formar 1 ae- 
no, e questo calcolo è parncoiarrneficc giusto nelle prescrsziOni 
che una legge ciurma odiose, L, ulf. C. de urrn^ tA^t^- J- -J 
de dtvers* Al che si pub aggiungere che 1 icsri cirau 

su questo aiEjcolo non parlano dì ogni sorte di prescrizione fndf?- 
tiAtamcntc, ma solamenre dcM'tiÈUcapione , e che perdo non deb. 
hono ctrendersì alle prescrizioni ìe quali abbiamo confuse con fii- 
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4, Se un possessore iniioia prima di aver acquista^ 
lì la prescrizione) e rimanga il suo erede in poS' 
sesso, si unisce il tempo del possesso dell'uno e del- 
l’altro, e sì acquista la prescrizione dall’erede do¬ 
poché, unico insieme i! possesso suo e del suo auto¬ 
re, sì troTa aver durato per il tempo legale della 
prescrizione. Lo stesso avviene de! possesso dei com¬ 
pratore unito a quello del venditore al quale succe¬ 
de , e del donatario e del donante , del legatario e 
del testatore , e cosi di tutti quelli che posseggono 
successivamente, con subentrare l uno nel dritto 
deir altro (1). 

5. 11 possesso non solo si contìnua fra due posses 
seri , de’quali l’uno riceve il dritto dell’altro; ma 
può anche avvenire che si acquisti la prescriziona 
da un possessore, unendo al suo possesso quello di 
un’altra persona, dalla quale non ha ricevuto il suo 
dritto. Per esempio, se un erede possiede per qual¬ 
che tempo una cosa legata ad un'altra persona, pri¬ 
ma di fargliene la tradizione, sia che si aspetti e- 
veuto di una condizione del legato, sia per semp 1- 
ce mora, il tempo di questo possesso servirà per la 
prescrizione a questo legatario, sebbene non abbia 


«ueapione. V. la dlffercnia fra l'usucapiare e la prese lìaionc nella 
fiae della preparazione di questa ^ 

fn ?knc trikiwnttir C acccsslones posscsiioiuni ) his qui 
cum aliomm succedu.r, she ex cootra^u , ^we ^ 

dibus cnim, Se ks qui sutccssorum lOco habmur, damr , 

testa^rk, f* x. r.-Pp, tempo, ve 

rons ad usucapioncm precedic, L x xo f* pò tmptrt y » 7? ^ 

Legatario dancJam accessktiem eius temporis quo fuit 
tatorem, sciendum est, L n ta jf- rff S^d & 

h cui res dorata est, acccs.iofìe utctiit ex persona cju. qui Gioiva- 

vìt, u ìì h fi 

S Si 
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^fì possesso e delie pvestYizionì * 
ricevuto il suo diritto dall’erede (i). Imperocché il 
possesso dell’erede che rappresenta il testatore, e 
considerato come il possesso dei testatore stesso Per¬ 
ciò ne’casi simili, bisogna con una equità dettata 
dalle circostanze, giudicare^se possano essere un.t. i 

possessi di diverse persone 

I possessi di vari possessori , che succedono 1 u- 
no all’ altro, non si uniscono se non ne casi , in cui 
continuano senza intarrompimento. Ma se vi e qual¬ 
che intervallo di altro possesso di una terza perso¬ 
na , che abbia interrotto questi possessi, saranno per 
r ultimo possessore inutili quelli che avevano prece¬ 
duto questo interrompimento. Perchè la prescrizio¬ 
ne non acquistasi se non con un possesso continua¬ 
to, e pacifico per tutto il tempo stabilito a preseti- 
vere (?). 


O) Ari heredls pòsscssio icocdst (legatario) videamtis: & 
to , sivc pure, sivc sub conditionc fucrit rclidlum, diccndum esse 
id tempon's quo heres possedit, anse exisrentem conditionem , ve 
restitutionem icì , legatario profìccre, I. i j §• ds ac'^. 

(2) De acccssìonibus posscssionum nihil^ iri pcrpc<uum , nt.quc 
geneialitcr definire possumus ; consistunt enim in sola xquieate , U 
14 ff, de dlvers. temjf» frdscr, . , 

(:i) Accessio posscssiofiis f.t non solum tempons quod apua 
€um fuit, linde is ernie 5 sei & qui ei vcndidic,^ unde 
Sed si medius aliquis de auctoiibuS non possederit , prxce en lu 
au 6 loium posscssio non proderic, quia coniunfla non est, /• jrS j 
3 ff. de dlv, yr*ter, Possessio tcsraroris ita heredi procedit , si 

medio tempore a nullo posscssa est, /. 2® jf. de nsurp. & 

Ma cc questo interrompimento fosse accaduto per qua lene usu - 
pacione o per un litigio iagiusto i come se una terza persona aves»^ 
se cvicto uno di questi possessori con un falso titolo, con una sen¬ 
tenza, che poi in grado di appellazione fosse stata rivocata, non 
sarebbe egli giusto non solo di unire i possessi, ma ancora di ave¬ 
re a calcolo il tempo di questa turbativa? Imperocché la turbati¬ 
va non essendo provenuta per parte di colui che muove 1 nuov 
Zkigio, sarebbe senia eletto, cd ii possesvOiie avrebbe conservai# 
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7. Gl'ititervalli ne’quali il possessore cessa rfi e- 
sercitare il suo possesso, non lo interrompono, nè 
impediscono eli’egli non continui la sua prescrizio¬ 
ne • In conseguenza quando un possessore o perche è 
stato assente o per indolenza cessa di coltivare il suo 
fondo, egli non perde il suo possesso; e non solo 
unisce i tempi dell’esercizio attuale del suo dritto , 
ma vi aggiunge ancora l’intervallo in cui aveva 
cessato di esercitarlo (i)* 

S, Può avvenire che vi sìa un intervallo senza 
possessore, e che non interrompa la prescrizione^. 
Cosi quando un erede s che fosse assente o 
gnorasse il suo diritto, non entra nel possesso de 
beni se non qualche tempo dopo eh'è stato chiama¬ 
to alla successione, non lascierà dì unire al suo pos¬ 
sesso qiiel'o del defunto , ed anche il tempo di que¬ 
sto intervalfo fra l’adizione dell’eredità ed Ì1 pos¬ 
sesso, poiché i beni son conservati al futuro erede, 
e son come posseduti dall’eredità stessa che Is I» 
recì di padrone {-)“ 


•1 .«n diritto, tfot.rtte un 7, 

sere stato clic un innmsto linaio, n ‘^1’' ró-- 5 edete ciò di cui '' 
o>anet sempre padrone, coirrnren.,one d, , 

possesso sii dava diritto, e din Ira , il 

^clk dì un pojsejjorc spogltato per ^ Si vi 

ouale non lascia di essere considerato come k p,,",id„er 

de possessione deiea«s sit, perindc haòeat l. 

c-nm inretdiao de vi i=cupcranda: possessioni^ facu't^ 

17 /■, Je Iif^. -Bfl ftn- V. 1 aiilcek 04 tanicn sete 

CO Lìcet possrssio ammo acqui n noti t «IcBcssbrìCTi .. 

onimo rotineti poeest. .Si ergo pr.dinrurrr 

non dcrcltnqiKnd! aft>aÌMc, Uansafto t}hì ex 

racrus nercssìrdtc culturaiw eorum distuìisti , p ^ 

transmHsi remporU tn)iim , gcr.cran non ptscCSE t, 
er7. psri. V, r articolo a+ delk sezione 2 

(^) KieredÌEis deCTin^ locuiU obEjnei, ec F < 

s ? 







tjS ìyel e àtUe preitrmùni. 

Si possono colla prescrizione acquisrare tutte vé 
Cose che sono io comnnerdo , e, di cui si può avere 
la proprietà (r)^ quando però la legge non vi met¬ 
ta qualche eccezìciie , come cedrassi nella sezione 
quinta é 

IO* L* iìSo della prescrizione non solo è dì confe* 
tir la proprietà a coloro che hanno prescritfb me¬ 
diante il po'^sessoj e di spogliare i proprietari che han¬ 
no lasciato di prescrivere; ma nelle prescrizioni , in 
cui non è necessario il possesso, vi è quello di an- 
iiuUare i diritti e le azioni che si è cessato di eser¬ 
citare, per un tempo sufficiente a prescrivere * Co¬ 
sì un creditore perde il suo credito i se non lo do¬ 
manda , sebbene i debitori nulla posseggono? e par¬ 
don tutt^i diritti c le azioni ^ se si cessa di eserci¬ 
tarli per iJ rempo legale (ij* 

ir» Sì possono colla prescrizione acquistare o 
dere certe cose che non sono in commercio ? e cne 
si acquistano per concomitanza con altre di cui può 
aversi la proprietà* Perciò colui che acquista una 
terra cui è annesso un diritto di padronato , o nn 
palazzo che contiene una cappella per P uso del pa- 


dì quoque compcrcre ( ìfiterdìdLiin ) citom s u cresco db s, si- 
ve antequam satcesstìdt ^ sWe postea alfqnTtl si tì , àut darti ad- 
mjssurn^ /* ij f, f vi *tìc fUi** 

Vacuimi icmpws quod aote adJtam heicditarem , vel J* j 
tam inieiccssiEj ad usucapionern keredi procediti ì, j t §. S ** 

& Wllif* 

ti) (Questa è ufia conscguctiaa delle regole spiegare ne'due 

primi strticoli, 

fi) sicut in rem specìalcs, ita de utiìvcrsitatc y ac persondw 
a^tianes ultra trìginta aTifioruin spatium mìni ine protenda ntut * Sed 
si qua resy vel jus alfqnod posmletur, vel persona qualìcumque 
»^^ionc ve! pcraccutione ptilsetuc, nilnlomirtus ctit agenti tngXMl 
touorLUB pratscripuo lacruenda, J C» de jo vti 4^^ 4»*^* 
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Avone j può prescrivere questo diritto di padronato c 
l’uso di questa cappella (t). 

12. Le servitù si acquistano e si perdono colla 
prescrizione (2). 

13. Per acquistare la prescrizione bisogna che si 
sia posseduto dì buona fede , cioè che si sia credu¬ 
to dì avere una giusta causa di possedere , e che si 
sia ignorato di possedere una cosa altrui . Questa 
buona fede sempre si presume in ogni possessore, se 
non si prova ch’egli abbia posseduto di mala fe¬ 
de (?). Ma sebbene la buona fede sia una giusta 
causa che da il diritto di prescrivere, non sempre 
basta da se sola , e si ricerca dì più che la prescri 
zione non sia impedita da alcune cause che saranno 

spiegate nella sezione seguente (4). 

14. Bastando il possesso unito alla buona fede 
prescrivere le c©se soggette alla prescrizione , e stan¬ 
do in luogo di titolo, qualora non ve ne sieno a tri, 


CO non po.^t sola 

transeunt. ut fandus«dotalis ad hciedein, & 
mcrc'ntm non habet. Nam etsi ci legan n p 
ìnstitutus dominus cjus eificitui , /. 62 ^ .otporto co’ diritti dì 

Sebbene questo testo non abbia un preciso 
cui parlasi in questo articolo, ^ e ^ la‘nota ebe vi 

lienam esse, aut nutavit cura qui vendidu lu 


aut putavit cura qui 

Ita procumorem, aut tutoiem (. ' vldèatur possi. 

Non procedic ejus usacapio, qu. non oona n 

dere, 1. J» 5. > /• * «>»’■/;• ^ “?'• , nossidettt, 5- * 

His usucapio non competit , qui ^*1 P j j jitolo 

de ns,c. & Uh- V. Paine. . della sez. 4 

'^'"*C 4 )°Ubi leu inliibet usucapionem , bona fides posaidenn 
prodest, l* ^4 j(r« •*'wrpo <ér ust*tf 

S 4 
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2?o r^/ possesso e delle prescrizicni . 

il possessore che ha prescritto, tanto se ignora Toth 
^ine e la causa del siio possesso > quanto se avenJo 
avuto un titolo non possa verificarlo, sarà mante¬ 
nuto contro r antico proprietario che mostra la ve¬ 
rità del suo titolo.^ Nella maniera stessa che il de- 
licore il quale ha prescritto il debito , non ha biso¬ 
gno di mostrar la ricevuta per esser assoluto dalla 
domanda dei creditore ; poiché la prescrizione an¬ 
nulla i titoli de’ proprietari e de’ creditori ; e questi 
debbono imputare a loro stessi di aver trascurato i 
loro diritti per sì lungo tempo (i). 


(i) Sono publico usucapio introduca est tìc scDicct quarurrn 
dam rcrum diu 6 c fere sempcr incerta dominia esscnr . Ciim^ suf- 
fìccrct domin-s ad inqiiircndas res suas statuti temporis spàtium, 
/, r J". de usurp, & usuca'u _ . . 

In rem spccialcs a^iones ultra fiiginta annorum spatium minime 
prorendantur, /. j c. de prASc. jo vel 40 ann. V» J’artic. 9^ 
Bisogna osservare clic quel che si è detto in questo articolo, 
cioè che per prescrìvere non è necessario avere un tito’o, deve 
interdersi in maniera che non si confonda la giurisprudenza delle 
provincic , dove non vi è che la prescrizione di trent’anri , la 
quale non richiede titolo, c quella delle provincic dove si distin¬ 
gue secondo il diritto romano questa prescrizione di jo anni, da 
quella di io c di 20 anni, che suppone un titolo, coriic si e os¬ 
servato nella preparazione di questa sezione • ^ . 

Bisogna ancora osservare che non si è compreso in quest arti¬ 
colo il caso in cui il pcssessorc non avesse avuto mai titolo, per- 
che non si può supporre un possesso di buona fede che non sia 
stato preceduto da qualche titolo, vale a dire, che non abbia a- 
Yuto qualche giusto fondamento nella sua origine , c qualche 
causa legittinaa che dnsse il diritto possedera , quantunque 
/^*^ 3 nga alcun atto o altra prova 7 altiimcorc si possede- 
lebbc dì ma]a ^ ^ colui ancora che si fosse messo in posses¬ 
so 1 un fondo vacante, come sarebbe un podere di una succes¬ 
sione abbandonata, o un fondo il cui padrone fosse per lungo 
tempo assente, sarebbe un possessore di mala fede, non potendo 
Ignorare di ayer usurpato una proprietà altrui. Fuudi alieni potest 
anquis sine vi nanciscì posscssionem, qua: vel ex ncgligentia domi¬ 
ni vacet, vel quia domious sine successore decesserit, vel l*n?o 
tempore a pcrit . Quam rem ipse quidem ncn potest iisucaperc , 
iiicniim se possidcre, ^ ob id mal» fide possidet. 


quia intclligit 






Lik ìli. TU, m 

i, Ne’luogbi e ne'caM in cui U presenziane snp' 
pon- un titolo che bisogna verificare, se eh. ha pre- 
icrino ha perduto questa narra , sara sempre mante- 
n,ro nt-I pLsso. purché abbia prove della venta del 

tiralo che ha perduto CO* . 

if. La buona fede necessana per acquistar la pre* 

rcrizione non si considera se nen nella persona i 
colui che ha posseduto, nè deve nuocergli la ma- 
b fede delsuo autore. Perciò chi crede che U suo ven¬ 
ditore sia il padrone della cosa venduta , non la¬ 
scia di prescrivere, sebbene il venditore fosse un u- 
Surpatore (i). 

, ■ , j, , 5 ìt j, «iflr, & HJ««' Ridieuluni eteiiiin est di- 

«re, vd .tak'e! q'i-od r« isna««tUm 

F«sessWT‘','ia"'«lU ntedesfriT* «rdalone 
ilHT usurpatore sancìmus ulem po«£cssorem C qui vatuam posses- 
iJell usup- 1 LtdicìaU scntentia detiuuir > ut pr^aonem. 

.bseneum .nc ^ 

inrclij^l - ■ * araufsud BtflSffiizicnc scnia titolo, «ncsta. 

r’ . ’,1 % Vi C. d. pr..r. wi 40 

a «che li leRir ' p!Ù tm'b.to, nor. ostante la 

questo “"r° '“"J" , „l„ jìgrilki che kogi assicuritio la 

sua mah Il cQsscssotC^ mi solamente che là legge vieta, 

di que.EO Zokr.tmo ì possessod, nè sì ohbìi. 

rht dop^ un SI _ *Lj o a mostrare Torìgiae dd loro po>- 

rprcl'to "nà °iccrcn dc-pcscA di Me. 

'"f ’ U,Jr riposto dc’koitumi rossessc,” ■ Ma per ciò chetiguat- 
turbeiebbe 11 rtpos =■ j eoi, alette io sicu- 

dn b coseier.i.,, c « o che il m g il lungo 

,eeza i possesso ^ “ ^^TootinuaJonc della loto kgùistlzia . Il 
possesso non e 3= non ' ^ possessore dì mala fede pos- 

. O) ^ Nee diuturnìtate posscssionis patiam 

“t.S' Ta to a'itcrios totbaie potest, i. 7 C. De pta... 

(mal. fid^ì P0===-°'> 








iSz Bel ponmù e delle pracrìziQni ^ 

17. Per una conseguenza della regola spiega^ 
neir articolo precedente può accadere ^ che di dua 
possessori dì due parti di un fondo usurpato, uno 
sia mantenuto nel possesso in virtù della prescrizio¬ 
ne, ed aira/tro sii inutile il possesso del medesi* 
mo tempo. Per esempio, se un possessore di ma¬ 
li fede vende U meta di un fondo usurpato , riser- 
faanJosi balera, e se il compratore di questa me¬ 
tà rabbia posseduta di buona fede per tutto il tem¬ 
po della prescrizione , ed il venditore pari mante ab¬ 
bia posseduto l'altra metà per lo stesso tempo, fo* 
glia poi il proprietario ricuperare il suo fondo, ed 
agisca contro qu®sti due possessori, il compratore 
di questa metà sarà mantenuto nel possesso per 1' ef¬ 
fetto della sua buona fede, e ’I proprietario porrà 
ricuperare soltanto V altra metà contro T usurpa¬ 
tore , la cui mala fede avrà impedita la prescri¬ 
zione (0 - 

i8. Sotto la regola spiegata neir articolo XVf non 
bisogna comprendere V erede che di buona fede in- 


JÌt; pofcriE ci jonga fOiscsabne m acquiri, "J. 7 Jnif. ds 
De autorìi dolo exccpdo emptori non objicirttjt, 4 5 * ^7 F» di 
dtL vtAÌ* à- met, #«* V* V auic» i dell» sex» 1 c quj appressio gli 
Articoli t 9 c 15. 


* j ' ■ d £ * non esr ex nac, pcccirtini esc, 

|u4(cio fi lilla valeai tbiquc bona fide pxascri|tio rJ 

canonica j quain cifJlìsi Cum generaljtcr sif ornai constitaiìonT, a 
que consuctqdjni dcregafidum , absque mortA]! peccato nc 
se [Vili, tri de Q porrete uc qui pj-^scrìbits m nulla tempi 
% conscienttam aliena, r, uìr, 

pass^ssor vendìdii, Ì 

To ftaélib.s «dpi porci 

de « d si . ir» dcmu:T. «rtc pcticut » po*: 

imo L’it nsucT’- "^rpiuvit, vcl bon. fide cmpcor nondu 

Jinpievit usiicapjoncm. 5 ^ . „ 


^ aidwijn 

Jinpievii usiicapioncm, i. 5 
« !tì delJi sez, 5, 


nondu: 


nint* pj, V- 
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tfa IR possesso de* beni dells successione 9 poiché 
essendo questo un sucicessore universale, che riceve 
tutti i diritti del defunto, e che si obbliga a tutù i 
suoi pesi, è parimente tenuto al suo fatto. Quindi 
sebbene 1’ erede igaori il vizio del possesso del de¬ 
funto che aveva posseduto di mala fede, tuttavia 
non potrà prescrivere ciò che questi aveva usur¬ 
pato (i). 

19. I legatari ed i donatari uon sono tenuti come 
1’ erede ai fatto de’ testatori, e de’ donanti, per¬ 
chè non succedono a tutti i loro diritti, e perche 


(O Cum hares in juf omne defunai .uccedit, 
sua defunai rìtia ron excludit , l. "! 
Usueapete ( hstes ) non potcrit , «juod defunan» P . 

Idem juris est cum de lonja possessione t]uantur. 
sette defeadetur , cum exordium ci bona fidel tatio non * 

p, / 4 V. ? 5. ss ff- ^ ‘‘ 

Vi’tia’ posscssionum a roajoribus co«iraaa perdutant & successoteli. 
a»aotis sui culpa comitatur, i « f. dt i, 

Ma se 1 ’ erede di chi ha le. p:^ 

cosa appartcBera ad un altro, la sua mala fe e es , , |„<,j 

vara, non impedita forse la prescmione ? ‘ ^ 

i»he se il defonto ha comprato di buona fede, il 
sciiser'a, quantunque sappia che la cosa f 

e non al venditore. “ Si defu.ftus bona_ fi'*' 

airij: fà distinzio., 

S"ri! 

quale sa che la coia non apparteneva al / ,iiioiie.i 

fi perchè si ravvisa la mala fede «el principio della ' 

Mia se la tradizione fosse stata fatta al defonto, • persona 

seduto di buona fede, quest. P®»«‘° "’l* f" "ù 

deir erede, gli farà acquistare la qui^bona Me 

■che la cosa non era del venditore. ^p,; possessi» 

rem emit, «ut non capiet sciens alienam, si .'P” _ 

tradita sit ; continuatione veto non impediet«t_ « ittico, 

i. 4 5 /. * -rurp. tir -r«. Dalla nota che .. e fa. a 

10 14 si ^uò giudicare che se la mala «viustificarc 

hen provata , non dorrebbe U buona fede del « on S 

11 mo posjewOo 
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non sono tenuti a tutti i loro pesi . £ se di bu»na 
fede hanno ricevuto ciò eh’è stato loro legato o do¬ 
nato, quantunque il testatore o il donante avessero 
posseduto di mala fede , tuttavia con lasceranno di 
prescrivere , se posseggono pacificamente per tutto il 
tempo lega e (r). 


/ 


(r) An ìritium audoris, tcI donatorii, cjusve qui mihi rem 
Icgavit, mihi noccat, si forte auftor mcu> justum initium possi- 
dendi aoo habuit , videndom est. Et puro ncque noccrc, ncque 
piodcssc . Nim dciique & uiucapcrc posium , quod asclor meus 
iisucapcrc con potuit, /. s ds dlvtn, (tmp, yrdsc, V. T arti¬ 
colo 17. 


Non biscjna iritcnderc questo articolo per i donatari c lega¬ 
tari uQÌfcrsali, o di una porzione dell* eredita, che stanno in 
luogo di credi, ma per t donaiarj c Ic^^tarj particolari di una 
data cosa • 

Sebbene i legatari cd i donatari particolari di una data cosa 
«on sicBo tenuti del pari che 1’ crede al fatto del testatore c del 
donante, nondimcao acquistando con un titolo lucroso, il quale 
distìngue la loro condizione da quella di un compratore o di sl- 
tro che acquista con titolo onaroso , si può dubitare, se la rego¬ 
la spiegata in quest’ articolo possa metterli al coperto anche ri- 
guardo alla coscienza , assicurando loro il possesso . E se si sup¬ 
pone , per esempio, ehc colui il quale avesse usurpato un fondo 
ad on povero, «e abbia fatto un Icgat# o una donazione ad una 
persona ricca , la quale dopo avere acquistata ?a prcscritione , 
igaotaado il vizio dell’ acquisto del suo autore, venga poi a scc- 
prire l’usurpazione? questo legatario o donatario porrà ùr uso del 
diruto che la legge gli dà, per ritenere questo fondo che a lui 
Sara superfluo, c che sarebbe si necessario a quello che il suo be¬ 
nefattore nc aveva ingiusiaracatc spogliato • Se all’ incontro si 
suppone che il legatari© foss» un povero, c che quelli n’quali po¬ 
tesse ritornate il fondo fossero persone ricclic , la sua buona fede 
sembrerebbe una giusta causa di far uso in coscienza del dritto 
che la legge dà indistinta ntc^c a tutti i legatari . 

B^JguardaBdo questa qiiistionc la coscic^’nza , c per tal ragione 
r.oD entrando nel soggetto di questo libro , non ri fermeremo di 
^ solamente, che le qui- 

1* CA rh(- quali trattasi di esaminare in coscieaza 

oel^rajo in rui fare della prescrizione acquistata , 

.7 "dX:" rs•' «“s- 

ro1l‘ ^ Spinto della legge evangelica, « 

coll «50 d,c =1«C1U p„o p*rmc«crc della lcgsc°dcJlc pK.cri.io- 
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10. Il debitore di una rendita o di un interesse o 
di altre cose che si pagano annualmente , può pre¬ 
scrivere un canone annuo, se non gli è stata fatta 
la domanda nel tempo stabilito dalla legge, contan¬ 
do dal giorno eh’ era scorso, ancorché non potesse 
prescrivere la sorte principale. Perciò quelli c e 
debbono diritti imprescrittibili , come sono i censi 
in alcune provincie, possono prescriverne gl inte¬ 
ressi decorsi , se non sono domandati nel tempo in 
cui si acquista la prescrizione, e ciascuna annata si 
prescrive secondo il tempo stabilito (i). 

ir. Siccome la prescrizione si acquista col posses¬ 
so e siccome si può possedere per mezzo i a tre 
per’sone; così può taluno prescrivere non 
possedere da per se stesso , ma eziandio PO^edendo 
per mezzo di altre persone, come per mezzo di 
affittuario, di un inquilino, di un depositario, di 
un usufruttuario , di un tutore, di un curatore, 
un procuratore (z). 

ri . -Poiché fiutet» lespe 'nQn''cntr» nel sccte- 

..ubblico , e per motjvi che si J.^te illecito P u.o 

to de- doven di Ognuno prender per regola 1» 

ito^dX’Tere-evlVncrrda cui dipende il buon uso dt rur- 

phjteutico rem ^transafto tempore dominium sibi in 

xios dctiniicrit, dicc»di ex • ^ ct-ìta. sciupci manere 

ri:Lm rebus quiesitum «se, cum i« j,,,,,. 3. 

datas iure emphyteiitico res opotteat, 1. 7 

Y< gli 8 e ? dell» sez. i. 
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. iSi Ùel posse jjQ e delle prfCtìzionL 
SEZIONE V. (*> 
SOMMARIO. 

1é Non si dà prenrizione senta possesso m 
1. Tsefinitione deil^ interfompimento . 

3- Si U possesso del tenditori giovi sempre al 
praiore , 

4. Se il possesso di chi ha comprato cum pafto rtdi^ 
mendi, giovi al venditore^ 

J* Se chi possiede ^ vende o loca al propriefarÌQ j il 
possesso di questo proprietario possa servire per ac* 
quììiar la prescrizione contro di lui^ 

6 ^ Se il possesso possa conservarsi per mezzo di chi 
non possiede in nosiro nome* 

7. Se chi tiene una cosa a titolo di pegno ^ possa prcs* 
crivere . 

Se abbia luogo la prescrizione per i beni di un 
terzo possessore ^ compresi erroneamente in una di^ 
visione • 

Si può prescrivere in virth di una transazione . 

IO. li donatario può prescrivere ^ relbene if donante 1 
non sia proprietario^ 1 

*1. Se posfM prescrivere quando si possieck^ eo^e | 
crede di una perdona che si credeva mona , e che ] 
intanto vive ^ 

X%£ Se si possa prefcrivere la superJicie senza il 
suolo , 


Tiiit4 lA sciioa^ k li»!’ di M, de Jouy, 
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j. t er poter proporre fa prescririone contro ifpro' 
prietarlo, bisogna aver posseduto per il tempo ata- 
bìlito dalla legge. Non si dà prescrizione senza 
possesso (i). 

1. II possesso può produrre la prescrizione soltan¬ 
to quando non è stato interrotto (i) . Distinponsi 
due specie d’ interrotnpimenti , uno civile, V altro 
naturale. L’ interrompitnento civile avviene nel ca¬ 
so di una domanda giudiziale; 1’ interrompimento 
naturale ha luogo quando il possessore è turbato dal 
suo possesso per una violenza o per altra via di fat¬ 
to , Fra le due specie d’ interrompimenti vi è que¬ 
sta' differenza , che 1’ interrompimento civile non può 
servire «e non a colui che vien turbato dal posses¬ 
so; il naturale serve a tutti quelli che possono aver¬ 
vi 'interesse , qaand’ anche 1’ interrompimento venis¬ 
se per parte di una persona (;he potesse avere qual¬ 
che diritto al fondo (3) • 

3. Non è necessario che un compratore, per pro¬ 
porre la prescrizione, abbia posseduto per tutto il 
tempo richiesto dalla legge per acquistare la prescri¬ 
zione, ma può servirsi del possesso del suo vendi¬ 
tore . Tuttavia bisogna osservare che il compratore 


(I) sine possessione usucspio contingete non potest, i. il»# 

' n8 dell» consuetudine di 

Naturaliter intcrrumpitar possessio, cum quia de possessio¬ 
ne vi deiicitur, ve! alicui res cripitur, quo casa non adversus cum 

tantum <tui eripit, intetrampitut possessio, sed adversus «mnes: 

ree eo casu quicquam interest is qui usurpavetit dommus SU n««. 
ce, l. »*mraii»r 5 /• *• "‘"'h ^ 
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2 ss D(f/ possesso e delle pr e scrizioni, 
non può profittare del possesso del venditore se non 
per il tempo anteriore alla vendita : se dopo la ven¬ 
dita aves^ il venditore acquistato un nuovo posses¬ 
so, questo possesso sarebbe inutile al compratore (i). 

4. Quando si è fatta una vendita cum pa^o redi^ 
Tnendi y o il cxDntratto di vendica si è risoluto per 
noti essersi pagato il prezzo, o per qualche cauK 
simile, il possesso del compratore giova al vendito¬ 
re eh' è tornato nel possesso del fondo venduto (i), 

5. Se il possessore di un fondo Io affitti al prò» 
prietario , il possesso del proprietario non deve im¬ 
pedire U prescrizione , cd il tempo ancora di que¬ 
sto possesso del proprietario deve servire per la pres¬ 
crizione ; perchè in tal caso il proprietario ion pos¬ 
siede come proprietario, ma come affittuario, cioè 
in nome di colui che glie Io ha affittato. Lo stes¬ 
so deve essere nel caso di una vendita fatta al pro¬ 
prietario, il quale non può sostenere che avendo 
acquistato il suo fondo, ed avendo posseduto dopo 
r acquisto per un tempo sufficiente a prescrivere, 
possa dispensarsi' dal pagare al venditore il prezzo 
della compra, 0 possa ripetere il prezzo che ha pa¬ 
gato. 


(O id tempus vcndltionis prodest rmptori , quo antequam 
venderet possedit^ nam si postea naftus est posscssionem vcndiior, 
hxe posscsjio emptoti non proficicc, /, U t-empus i.f, /» princìpi» t 
ff, dt nsnrp, é" njuc. 

( 2 ) Si hominem emìsti, ut si aliqua conditio extitisset, inem- 
ptus ficrct, èc is tibi traditus est, Se postea conditio cmpuoncin 
resolvit , teinpis quo apud enriptorenn fuit, accedere venditori de- 
bcrc existin'.o : quoniaai a genere rctroa^ta venditio esscc redhibi- 
tioni similis, in qua non dubito tempus cjus qui redhibueric ven¬ 
ditori accessuruni , quoniacn ca venditio proprie dici non potesf, 
J, ii dt m%ry, 
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garo. possesso del proprieciiio forma uti tirolo 
contro lui stesso : poiché il proprietario non ha in 
questo caso posseduto in virtù del suo aBtico titolo 
di proprietà j ma in virtù della vendita che gli è 
stata fatta. J'soi noti dobbiamo adottare quelle va® 
ne sottigliezze de’ romani, che pretendevano che la 
vendita e la locazione fatta al proprietario del suo 
fondo erano inutili (i). 

6 . Sembra che non possiamo conservare il possesso 
se non quando contiiiuamo a possedere noi stessi, o 
quando una terza persona possiede in nostro nome. 
Nondimeno vi sono alcuni casi, in cui il proprietà* 
rio di un fondo può valersi del possesso di una ter* 
za persona , la quale non possiede in nome di questo 
proprietario. Per esempio, se uno compra una ter¬ 
ra , e dopo r acquisto gode di un dritto dipendente 
da questa terra , ed in progresso di rompo il proprie¬ 
tario evince il cempratore, il possesso del compra¬ 
tore giova al preprietario (z) . 


f.l Ei 1 fluo frtfidiim PTO herede Jmtius passidcndt» «suca. 
ctvnis , tacivi rum. .nemenn c.m taciocncri. 

Lisiimes flu*to; quÓiÌ sì nallius momcrti oiisumas, sn durar ni- 
hìlominus^usucapiQuem eìus fandt putM ; = 

vendìdero cum fundum , suid de his: ciusls de qurbus supia qua:- 
rSres; respondù, si is qui prò betede fuud«m_po»tJebar 
dòmino euiiì taÒavìt, puUius urciucuti locarlo est, qdli domlBUi 
«□am reni couduxWrsIcquitai ergo ut co posspsmucm quldcm 
3 ÒÒa or rcrìuncrtt; idcoque bugi rcmpotk_ pccsctiptio 
;Ò vendidoce idem iurii «t quod i» tacau.tic, ut ciprio sua: tei 
consistete noti possit, J. ei H , /. di «jarf. 4 Z_ 

(zi Olii fondum alienum l>oni itinato quo- ti_ fon¬ 

do dcbntui usus «ti retinctut id ius 

cario aut vi dcjefto domino possidet i fundus eaim qunlitor se lia- 
Wt Tz còm In suo habiru poss«su> cui ius rion deperir ncque 
icfci’c i«stc nccne possìdeat qui liltm *dm posstder. .. 5«i fundun 
icrvif* 

Tew. V. 
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7. Chi ritiene un fondo in pegno non puòprescrh 
vere; perchè il suo titolo riclama sempre in favora ' 
di colui, dal quale ha ricevuto il fondo a titolo di 
pegno (i). Il suo possesso però giova a colui che 
glie r ha dato. 

8. Quando nella divisione de’ beni di una eredi- 

ta vi sono stati compresi beni che non entravano in 
questa successione, e ciò si è fatto di buona fede, | 
deve aver luogo la prescrizione (2). j 

9. La transazione è uno di quegli atti che le leg- ; 
gì chiamano giusto titolo, ed in virtù de’ quali si 
può prescrivere (0- 

10. II donatario di un fondo , il cui donante non 
era proprietario, può "acquistare la prescrizione se 
ha posseduto per tutto il tempo stabilito dalla Iegge( 4 )* 

11. Chi si è messo in possesso in qualità di er«de ^ 
df una persona che credeva morta, non può far del ^ 
suo possesso un titolo, per opporre la prescrizione 

al vero proprietario (5). ' 

J2. Non può prescriversi la superficie senza il suo¬ 
lo, conforme il suolo non si può prescrivere senza la 

(r) Pignori rem scceptum nsM non capimus, quia prò alieno . 
posaiderrtus, /, pignori ij,/’, de u;urp. & ushc. ^ ' 

(a) Si per crrorem de alicnis fundis quasi de commiinibus ju- P 
dicio communi dividundo accepto , ex adjudicatione p»ssiderc coe- 
pcrint, longe tempore capcic possuin, /, si per errorem i 7 > 
usurp. à" urne, 

.(]) Ex causa transaélionis habentcs iustam caiisam posscssio- 
nÌ5 , usucapcrc possunt , I, ex chusa ^ C, de nsuc. prò empt* 'vtl 
SransAlt, * ^ j 

(4) Sivc fucrit dominile qui tibi loca de quibus supplicastido- 
navjt, sive a non domino bona fide donata siiscepisti, caque usu* 
capisti, auferri tibì quod jure quacsitum est non potcst, /. 
prìmA C, de usucApIone prò doHAt, 

Cs') Opinronc falsa morcis prò herede possessio reruen abscntii 
procedere non potcst, /. opinione C. de usac, prò ktr. 
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superficie. Perciò, se non si può prescrivere il suo¬ 
lo , non potrà aver luogo la préscrizione per la su¬ 
perficie, e *uice wrsa (i)* 

SEZIONE VL 

CMust (bc impediscono la prescrizione ■ 

SOMMARIO. 

j. Cause che fanno cessare la prescrizione . 

2* Qu^ìì cose si possono prescviijere. 

3. Prcscrixione de' dcibiti pisg^shili entfo un d^io te>n~ 
pQ , oppure cùndìzionuti . 
jLtf prescfizione non corre contro i minori , 

5. Se un maggiore si trova iiaeressisto con mi mi¬ 
nore . 

6. I» qual senso la prescrizione non corre contro gli 
assenti . 

7. In qual- senso non si prescrivono i beni datali. 

8. Garantia non si prescrive. 

$. La mala fede impedisce la prescrizione . 
jo. i"? bisogna unire molti possessi, in tutti è necessa¬ 
ria la buona fede. 

ji. .Altro 'vizio del possesso che impedisce di prescri¬ 
vere. 

(1) NuriEi 119 01 super fìcies sine solo copi longo lempoic potest, 
l, 16 , /. ainrp. & ai»r. 

ìi solum usucapì non fotcìic, oec supcificies u*u cspictnr, 

f. ti jWow J» , 
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ijs potici so e delle prescrizìonL 

Ili In pai sento il possessore mn può cambiar 
sa dei suo pùssessB, 

13, Il Sfizio del titolo mpedìscc la prescruìme. 
i^. Vizio del ihùÌQ che non impedisce la prescrìzmu 
15, V tsianza pi dìziale interrompe U prescrhhm* 
1^. Demanda di uno de' molti crediicrt * 

17, tSùmanda contro uno de molti debitori. 

iS, La wa di fatti non interrompe la prescrlzme* 

I- l’ effetto della prescrìi^ione nel caso in 

cui le leggi la lendono inutile > 11 che aviene 0 

per U natura della còsa , o per [3 qiiafìca di colui 
contro il quale si allega la prescrizione, o per gual¬ 
che viziò def possesso, o per IVinterromprmenro , co^ 
sne si vedrà negli articoli seguenti ( 0 - 
2, Essendo fa prescriiione una delle maniere dì 
acquistale Ja proprietà, non si possono prescrivere 
se non le cose che sono in commerefo , e delle 
li si può divenir padrone- Q_oiìidi non si possono 
colla prescriziGiie acquistare le cose che la natura 0 
il diritto pubblico ha destinato ad tm uso comune s 
pubblico, come la spiaggia necessaria per la naviga^ 
zione de* fiumi, te mura ed i fossi delle cUta ed 
altri iuQghi sirnin - Nà pure si può prescrivere ciò 
che le leggi rendono imprescrittibile, cotne è In 
Francia il patrimonio del re , che non si può acqui* 
, stare con una prescrizione anche centenaria C^)* 

(j) Quest* aiticoTo nsulu da quelli che seguono^ , 

CiJ t/suc3pmnem recfpfufrt maxime corporaks , cxccptis 

rebus iacrl^, sandii, jpubjids lomani , & civlcattìiu, h ? 






« 


Lih. in. Tit. VIL Sez> TI. 

■5. La prescrizione delle istanze per debiti o di 
altre cose che son dovute sotto qualche condizione > 


f, de ìisur^>. & ume. §. i intt. tod„ Praiscrìpno lon^x pos9«ssìo^ 
nis ad obticcnda loca juris gcntinm publica , concedi non solct , 

L 45 etd» 

Rcs fìsci nostri usucapì aoo potest , 9 de usueap, L ^ 

C, cemm, ds us^^c. 

Viam publicam populiis non utcndo aiììittere non potest, U 2, 
f. d, 'vtd.yuìfL 

Non si sono indistintamente comprese in quest' articolo tutte 
le cose che appartengono alle citta, come si pocrebbono credere 
comprese nel primo de’ testi citati su quest' artìcolo, e vi sopo 
state soltanto messe le cose che sono di uso pubblico . Polche; 
riguardo alle altre cose che appartengono alle citta, alle chiese ^ 
agli spedali cd alle comunità, e che per questa ragione sono fuo¬ 
ri dì commercio, e no* possano escerc alienate se non per certe 
cause, e- con osserrare le tormalità prescritte per queste sorte di 
alienazioni, non sono perciò imprescnctibili ; ma si possono pres¬ 
crivere col tempo stabilito dalle leggi , c dalle- eoosuetndini , i be¬ 
ni cd ì diritti delle chiese, delle città, delle comunità, ed al¬ 
tri . Perciò ne) diritto romano queste sorte di beni, e diritti si 
prescrivono per anni, anche eenza titolo, N.u 3 Jum ÌU 5 priva?» 
rum , vel pu-blicum in quacumque ©ausa , ve'! quacumque^ persona 
quod pradiclorum quadraginra annorum extin^fum est )ugì silentio, 
Tnoveatur, /. 4 C* ds }ir.fsc, yo vel 40 ann. L, 6 eod..^ Jwbcmus 
•omnes qui in quacumque diccccsi aut q[uacumque prcvincia , vel 
quoiibet salti!, vel civitate fundos patrimonia'lcs, vel tcmplonnuL 
oiit agnotherici , scu revclatorum jugorum vel cuiuscumque 
lis, per quadraginra jugitcr annos ( possessione scilicer non solntrj. 
•ccrum qui nunc detinent, vcrum ctìnm corum qui antea possede- 
rant, computando C ex quocunìque ti tu lo, vel ctiana sìne titulo 
lia^lcnus possederunt; vel postea per roemoratum quadragiata an- 
■nortim spatium possedexine, nullam pcnitus super dominio memo- 
rat#rum omisium fundorum , vel locornm , vel. domemm a publi- 
•co aftionem , vcl motcstiam , a«£ quamlibet inquietudinem formi- 
dare, L uU, C. de fundls p&trlm. nov» ijt c. C, Le sole imposi'»* 
zìonì pubbliche su i fondi che si thìamavano tAbata , IndlfdlQ* 
■nes ^ publtctt , clvlles canet^es ^ fton S! potevano prcs.crìve- 

IC , l. 6 dt prxscr. 30 vel 40 ttnn, 

No-n si son messe neppure in questo artìcolo le cose sacre, 
perchè son^ di una natura diversa da' luoghi specificati^ nell* arti», 
colo, i quali per la loro situazione, c perla necessità del loro 
■uso sono impxescritiibili . Rcs sacrx, santo., retìgiosae, publir;s 
przscripticjncm non habenr, §. 8 , 9 io, ìnst. de icous divìnis , 
§,g I de usucapione rei fisci 14 inst« de usucap. tic, C, de ivi 

I ■ T ? 








•9+ pofsessu e delle pracrizhnh 

e che non sì possono chiedere se non dopo che st è 
avverata la condizione ^ non comincia a correre se 
non dal giorno dell' evento di questa condizione, 
che ha messa la cosa in fstato dì essere riscossai La 
prescrizione poi de debiti pagabili entro un dato 
tempo j non comincia a correre se non dopo scaduto 
il termine (i). 

4. Non si può prescrivere contro ì minori durante 
la loro minorità j e la prescrizione non comincia a 
correre se non dopo la loro maggior età ) - poÌ^ 
che essendo stato dato a’ proprietàrj il cemro della 
prescrizione per ricuperare i loro beni ed i toro dh 
ritti 5 questo tempo non corre contro le persone , al¬ 
le quali le leggi non permettono V ammìnistraiione 
de* loro beni. 


Àom. rei temp, vìntfre, temp. pUscT. Laddove. le cose 
conó tali di loT natura , ma solo per uo' espressa detetmìfiàzibne^ 
perciò possono essere profanare ed alienate ^ c possono ticnrtarc in 
commercio. Una chiesa può essere pro^oata q denflotÌMi, c tras¬ 
ferirà in «n altro luogo. Dalle circostanze bisogna giudicare sé 
sin lungo possesso possa bastare per 3 c<|uistai la proprietà di un 
luogo che per l'iirttnzi fosse stato sacro ^ se vi fosse tagion di pre» 
sumere un' alicnaiione IcglEtìma j o se il possesso apparisse u# 
aurpizione. Lo stesso potTcbbc avvenrre di un luogo pubblico, 
come di un fosso di cinà o altro ]uoq;ti simile, qualora qualche 
cambiamento avesse rimesso queste cose nel commercio, c le ■l'es" 
se rcndute soggette alla piescrreionc - 

CO lllud pbs quam manTfesmm est , in omnibus conrr^^tEbiii 
fn quibus sub ali'qua conditionc, vcl sub die retta vel rnccru sit- 
pulationes , & promissjones , vcl pafta ponuntur, post conditionis 
cxjtum, vel post instirura: diei certi; vel mccrtaE lapsum , prjtscri- 
pt oncs trigìnta, vel quadraqinta annotimi , qux pcrsonalibws , 'él 
IiypcthtcarÌT» oppotjunctit, ifiitiuoi accipiunc, h 7 $* + 

r. de pr^cjcr, jo -uel 40 attfi, 

(2) Noe esr incognjEum, id temporrs quod m minor» 
transxnissiiai esc, longi tcmpoiis priscriptìonì non impu^ri, 
Cfiim fune currerc rncfpit, quando ad majorem ^tatem d^^niìnus 
«i petveicrrr L j c. • fr/rCe l**t-^* Te» PiStiTM 4 
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5» Se? un maggiore abbia un dritto indiviso con ut? 
minore, la prescrizione che non avrà potuto decorre¬ 
re contro quest’ ultimo , non avrà effetto nè pure 
contro il primo. Per esempio , se ad un mag* 
giore e ad un minore è dovuta la servitù del passo 
per qualche fondo, la qual servitù è loro comune, 
annendue avendo cessato di iar uso di questo diri: 
to per un tempo sufficiente a prescrivere, la servi¬ 
tù che il minore non avrà potuto perdere colla 
prescrizione, si conserverà parimente per il niaggio 
re (i); perchè era dovuta per tutto il fondo, e 
avendo il minore il suo diritto indiviso sopra tufto 
il fondo, non v’era parte alcuna del fondo, m cui 

non avesse il suo diritto. 

6 . La medesima ragione la quale fa che la pres¬ 
crizione non corra contro i minori, fa che non cor¬ 
ra nè pure contro quelli che da una lunga assenza 
sono impediti di agire. H che non intendesi sola- 
mente di un’ assenza per affari pubblici , ma anche 
Ti altre assenze cagionate da casi fortuiti, come da - 
la schiavitù. E se 1 ’ assenza non e durata per tut- 

preti'de faT perdere all’ assente colla prescrizione , 
(,) si communem fundum ego ^ viam reti- 

tcrquVnon ute.eta. , propier pu^pillnm 

nco, l. IO ?“^7f‘^””w/'e''’irfondo comune fta il maggiore ed 
zioBC I delle servitù. Ma ri sarebbe corsetvata 

il rainote fosse stato diviso , la ® , y «y «Ha del ma^io. 

per la porzione de! minore era comune. 

,e; percb'e in questo caso la oro duereri; , in les 

(a) Cum per absentiam niedeudi curam a comltam 

jutis tui ituisse asseveres, teque ptztotio nostcs , 

nostro disceicie noa posse palam sit P 

i- 4 











Del possesso e delle prese^izion!, 
lo avesse acquistato nella sua assenza , e senza su2 
saputa, come un legate, una eredità , o se l’assen* 


accersitis liis quos causa contingit, inter vos cognoscct, /, a C, 
^uìk. non objic. lon^, temp* prétscT, 

si possessio inconcussa sine controversia persevernvit, firmira- 
tem suara rencat objcfìa prxscripiio•, quam centra absentes, vd 
Fcipublicje causa vel maKìmt fortuito casu ^ ncquaquam valere de- 
ccrnimus , /. ^ eod, 

Judices abscntiam qui cujuslibet re? possessione privati sunf, 
suscipiapt in jure personas, 5 c aué^oritaris sux formidabile iiiaistc- 
lium objiciant. Atquc ita tueantur absentes, ut id solum dilijen- 
tcr inquirant , an ej.us tjul ejuodllbtt modo pererrlnatur ^ possessio 
ablata sic, quam propinquus, Vel parcns, vcl proximus, vcl ami- 
C'^, vcl colonus , quolibct citu/o rcrìneat, l. r C, si per vtl 

allo mod, abs, turb. sU poss. 

Domino quolibet tempore reverso, aftiorem possessionis recti- 
pcrandz indulgemus. D, /. Absenrìbus cnim olTìccre non debet 
rempus emensum, quod recuperanda: possessioni Jegibus praestitu*- 
fum est. D, l. In primis exigendum esc ut sic facultas agcndi, l.t 
f'» di divers, temp. pnsgr. /. a 5 ff. de stip, strv. 

Nella materia delle prescrizioni cor.vicn distìnguere due sorte 
d assenza : quella di cui si c parlato in questo a.rticolo, delle 
persene che qualche cazsa tiene lontane dal loro domicilio, come 
®n^ amuascerìa , una schiavitù ed altre simili cause 5 e quella di 
cui si e parlato nella fine della preparazione della sezione sul 
soggetto della prcscriilonc di 10 c 20 anni, ove dicesi che là 
prescrizione si acquista con un titolo per venti anni fra gli assen¬ 
ni , il che non ha rapporto all’ assenza che tiene lontana una per¬ 
sona dal suo domicilio, ma riguarda solamente la lontananza di 
una persona rispetto ad un* altra, a causa della distanza de' loro 
domicili, Vedesi bene che non bisogna confondere queste due 
sorte di assenza , e vedesi ancora in qual maniera quella che ri¬ 
guarda la prescrizione di 20 anni debb’ avere il suo chcrro ne’ 

luoghi ov* c in uso questa prescrizione. Ma per V altra assenza 
eie nasce dalla distanza di una persona dal suo domicilio, non è 
Tanto facile determinare precisamente come essa possa impedire la 
prcficnzione . E sebbene si sia concepita la regola in termini gè- 
nera I in quest^ articolo, come si trova anche in alcuni testi che 
VI sono stati citati , non bisogna però intenderla indistintamente , 
in guisa c.ic ogni assenza impedisca ogni prescrizione. Poiché 
co a egge de prascr, jo '■jel 40 àinn, dicesi che V assenza non iiu- 
pe ^ prescrizione di trenta anni • Riguardo poi a quella di 

IO e di 20 anni, possono esservi difficoltà secondo le circostan- 

secon- 
’ asscn* 


j ’ possono esservi difficoltà , secondo le circos 

7 -, o cl a cansa deli* assenza o della sua poca durata , o se 
0 atre cjicojtanze simiii ^ che facciano dubitare se l’ 
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xa fosse durata per gli ultimi anni della prescrizione, 

V sarebbe ancora pia ragione per farlo ..entrare .re 

suoi diritti, poiAf si P‘>"''>b= 
lasciato passare questo tempo senza agire . 

, 1 te„i dotali della n-oglie noe possono «s re 
prescritti durante il matrimonio (i), l»rche tMr. 

u„ arante» PP""-'?*» ' , j 

8 . L’ azione di garantia non si prescr. , 
un venditore, per esempio, ed ogni a tro 
bliga a garantire ciò che vende o cede o a 
qualche altro titolo, si obbliga con ciò a man^ 
re il compratore in un possesso pacifico c re 
sa esser turbato da alcun diritto anteriore all ahe 
nazione. Perciò in qualunque tempo accade le 
2Ìone, come se dopo un possesso di cento an > 
compratore fosse evitto da un fondo che si trovale 
appartenere al patrimonio regio, gli er d 
autore sarebbero tenuti a garantii lo (2). 

„ . »o I. P-'™.-'*';! .rf'ipl»; 

^egole precide. Per Ja ^rcscrm assente pei un 

ne che colui contro il quale si a » dedutee dal 

■unibasceria per alcun, Perciò dalle cir- 

udi-..».. ..«• p.-"- 

si uu^.Tiuu, p»as‘j< 'srar. 

lis possessiooe potcrat sibr 'l“*‘"exeiTvir cum id facete posset, 
in dotem, eumque petere neglexe , fundum 

rem peticuli sai fecit . Nara irnlLmodi^aCquisitioncm, non 

doralem alienati, pernneat l^ngum tempus fit. 

tamen inteipellat cam possessionem qui pet b 

ai anrequam consriruetetur dataUs fundus ,am coepeiat. 

de fund, dotsL ^ . ^-^acrrintionc submovetur , li- 

(2) Emptt a£^ìo^ longi tem^ns p P ^ compcobatum » 
cct post multa spatia rem evi^am contratto di 

L C. de evUl. V. r articolo <s della sezione io 

vendita. 










ip! T^el persffSò e delle prescrizicni^ 

9. Ne* possessi sovente trovansi vizj o diretti che 
impediscono la prescrizione* Cosi la mala fede del 
possessore gl’ imtiedisce di prescrivere, tanto se ab- 
bia usurpato, quanto se avendo un titolo, non ne 
abbia ignorato il vizio,* come se sappia eh’ egli pos¬ 
siede una cosa altrui, se abbia comprato ciò che sa¬ 
peva che il venditore non poteva alienare (x). Si 
vedranno in appresso gli altri vizj de’ possessi che 
possono impedire la prescrizione. 

10. Se un possessore, che pretende aver acquista¬ 
to la prescrizione, ma non ha posseduto per tutto 
il tempo necessario, ha bisogno di unire al suo pos¬ 
sesso quello del suo autore, come di un testatore, 
di un donante, di un venditore o di altro da cui 
riconosce il sao diritto, non basta che abbia egli 
posseduto di buona fede, ma è necessario ancora 
che il possesso da unirsi al suo , sia stato un pos¬ 
sesso di buona, fede (2) . Perchè tutto il possesso 
necessario per prescrivere deve essere stato senza 
mala fede. 

li. Quelli che posseggono per aftri , non possono 
prescrivere ciò che in questa maniera posseggono. 




xNon capi et Jonga possessfo/ie ( auì 

nel *mìtt» pest. Si ab co cnias quem Pf*ror 
vccait altenarc, idquc tu icias, usucapcrc non poics. l. 12 /• 
nsnrp, & y. 1* artic. « della scr. 

Cura quii utitut adminiculo oc percont au^lorfi, uti 
cum sua causa, suisque vitiis, /. ij S. i /. de vel nmìit 

De auwloris dolo cxccptio emptor? non ob/icitor. Si aufcrr 
accessione au ons utitur, atquissimam visum est cum qui e* pcf* 
^a auaoris untar accessione, pafti dolum au^^oris, U 4 ^7 f 

»• if articolo 3 della sezione 3 , < 

1 artic. della sez, 4 , 







Lik. Ili" 

Perciò eh! possiede precariamente (i) , il deposita¬ 
rio (i), il creditore che tiene un pegno C3), 1 usu¬ 
fruttuario (a), l’affittuario o T inquilino (5), non 
possono colla prescrizione acquistare ciò che teng - 
Leon questi titoli. Poiché per prescrivere biso¬ 
gna possedere , e possedere come padrone , sd in 
tutte queste sorte dì possessi, possiede .1 padrone 
per mezzo di colui che tiene la cosa nelle sue m - 
ni . Ouelli poi che tengono le cose con tali tit , 
non pouebbero, senza mala fede, pretendere d. es- 

“7:^*0 una cosa che non ha diritto di 
possedere da padrone, non può cambiare la sua con¬ 
dizione, e fonnarsi un altro titolo di possesso, 
pregiudizio del diritto altrui. Così, per esempio. 


Male aeuur cam Óomlnh pr^diorum , si «nt* 

Mi-rttlbus prerogativa defertur , mt cos poit fìtiadragiitt* aan - 
po«idcot J decursa , ìflqufctare tioa licea,f: • Cam 

iub«i, ab P^-ìbua inUiam 
qui libi potius quali, afton possedemnt, I. ^ C. n. fré. 

‘u) K'i piopiietas apiid deponcnttm tc 

P““'“l%'Vanic‘ V«. 4 dt’ pegui ' .-^clk ip«=cbc. 

. . . pig-ra t «edito. > " lo »d. 

'l,abe« i .S (■ »/■ ?*' *’«• 

ìjonerp UaDCSi, ^ 7 , * m /f At 

fton tamen opinione domini possidet , L à vpderc ciò 

,idoot, (.dia /. d. pr«.r. Et per cotooo*. h inqutliooa £ 
detnai. f. *5 i. i /• d* «'?• o”""' P'"" 





Joo Del pùrsenf» e dellf pre.rcrlztonu 
chi possiede uà fondo come affirniario , non pui 
rendersene compratore coila vendita di un venditore 
diverso dal padrone di cut è affittuario. Poiché 
«questo nuovo titolo non cangercbbe la qualità id 
suo possesso ^ e non gli darebbe il diritto di possede¬ 
re da padrone ^ nè di* prescrivere contro colui che 
Io ha costituito affittuario , Così , per rm altro 
esempio» V erede del depositario non potrà preren* 
clere di possedere come erede , ed anà sempre U 
qualità di depositario (r). Ma se un erede, vt* 
nendo a scoprire che un fondo da lui possvJuta in 
qualità dì erede non entra nella successione, lo 
compra di buona fede da colui che se ne spaccia 
per padrone, per possederlo non più come erede, 
ma a titolo di vendita , non gli si potrebbe imputa¬ 
re di aver voluto cirnbiar la causa del suo posses¬ 
so » per palliare un possesso vizioso con un titolo 
apparente; ed acquisterebbe con questo nuovo titolo 
H diritto di possedere come padrone, e quello di 
rrescrfvere (i). 


Ct> Illflcl a vcterJ!)U5 prarcc^tum c$t, ncmino^rì iibi if^d ciu* 
sam possessione lUimre posse, l, j ,5, r wd émlit. 

Cum nomo cauwm sìbr posscsstonis mutirc posslt, proporci, 
qtic colontirn , nulla csninEcca acccùcnie causa, c:«ot«ndi ocra* 
smrjc, ad fntquae vcrJirìonfs vlflmn c^jc piofapsum , Pi^aès |irO' 
ii 3 qusj|;ii Mt veri dominìì tui, jus convelli non sili et, i. 
5 c, eff ac.-t^ é- r^r, poiu 

QooJ ¥ul^o chiusini possesatonis ncitiìnem sibi 

mutare posse , accipicndum «t pf possesiiiu non soloui civìlii, 
sciJ ctiatn natuialis ìniclfjgatur3 & proprcrca rcspoosooi est,eque 
co.onum nequj cum apud quem res deposka , »ut càì comitìo- 
di^ est, Iiien hcwdt causa prò heredo usurapcrc posse, i. 

t f. Jtfrff r e 

( 2 ) Quoti scriptum e^r apud vetcrcs, neminem sibi causam 
pcsscssionis poss: mutare, credibile est de co to^natum, * 


¥ 
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13. E’ anche vizioso il possesso se ha cominciato 
con un titolo difettoso, il cui difetto fosse ule > 
che il possessore avesse dovuto conoscerlo , sebbene 
allegasse di averlo ignorato. Per esempio, chi com* 
pra da un tutore il fondo di un minore , senza os- 
servare le formalità , non può prescriverlo sotto pre¬ 
testo che di buona fede ha creduto che il tutore po¬ 
tesse alienare. Poiché doveva sapere che 1 beni de 
minori non possono alienarsi se non per cause neces¬ 
sarie , e con osservarsi le formalità prescritte t a e 
legoi ; ed essendo questa una regola , la cui ignoran¬ 
za 'iion gli giova, la sua condizione non distinguest 
da quella di un compratore che avesse conosciuto^ i 
vizio del titolo (I). Cosi , per un altro esempio, 
colui che acquista un fondo dipendente da un bene¬ 
fizio , e che dal titolare è alienato senza causa ne¬ 
cessaria , e senza osservar le necessarie formalità, 

non potrà prescrivere. _ 

14 Ne’ titoli possono esservi vizj che potrebbero 
bastare per annullarli, ma che non impediscono la 
prescrizione. Per esempio, se il legatario di un 
. fondo ne sia stato messo in possesso da colui che 
credeva essere 1’ erede , e se dopo che questo lega- 

„r<. <V animo possessione incufnbens , hoc solum stawn, ut 

cfusa id pofsiderct: non si quis dimissam possessionem nan- 
j ,0 $ 1 fF, de arq, vel amitu poss, ^ 

NÙnàuam^’ìn ifsQcapionibus juris etror possessoii piodcst. 

•A ^ Prftrnlut alt sì Pcr cnorem inirio v«nduionis tutor pupil- 

fo‘ SoJ'Srs":;:! lon,um -P- .ndinonis pemau^ 

papilCm pu«s umcn 

nxtoth auftoritatc adm’ininistrare, non capies usu , quia )un$ etiot 

lislius est non habere titulam qnaia haberc vitiosu©, 










50» Dsl possesso c dt^lc prescrizioni. 
iario avrà goduto del fondo per un tempo sufilciente 
a prescrivere, si trova che colui che si eia spaccia¬ 
to per erede non è tale, o che ha coeredi , ed il 
vero erede ed i coeredi turbano dal possesso questo 
legatario , e gli allegano la nullità del testamento, 
come se non avesse il sufficiente numero di testimo* 
nj , o se vi mancassero altre formalità , questi difet¬ 
ti del testamento non impedirebbero T effetto della 
prescrizione del legatario , tanto se gl ignorasse, 
quanto se li sapesse; poiché aveva 1 approvazione 
del testamento fatto dall’erede putativo, il che uni¬ 
to alla sua buona fede bastava per acquistar la pres¬ 
crizione (i). 

15. S’ interrompe la prescrizione e cessa di corre¬ 
re con una istanza giudiziale contro il possessore. 
Poiché per prescrivere , bisogna che il possesso sia 
stato pacifico e di buona fede; e l’istanza giudiziale 
fa che il possesso non sia più pacifico, e che il pos¬ 
sessore cessi di essere nella buona fede (1). 


(t) Questa è ona corscguenra dell* artìcolo j della sezJO- 
■€ ]. Tra il caso di quest* articolo, c quello dell* articolo pre¬ 
cedente vi c quoita differenza, che in questo il vizio del testa¬ 
mento cessavi coll* approvazione dell* crede , c la voinnrà del te. 
statore poteva essere esegnita , non ostante questi difetti delle de¬ 
bite forme nel testamento 5 ma nel caso dell* articolo preceden¬ 
te, il vizio del titolo era 1* incapacità di chi aveva alienato con¬ 
tro il divieto della Icgoc i beai del minore • V, J, 2$ <5 

èfr. fetìu 

(2) Ncc boni fide possessionem adepiis, longi temporis pn- 
jcriptio, post moram litis contestata^ compierà prolicit . Cura post 
jnoram controversiain, in przttcritum jestimctur, /, io r, de 
long, temf. 

Ira demum ( posscssìo est ) Icgitima , cum omnium adversa- 
liorum silentio 6c taciturnitate ficmatur . Intcrpcllationc vero & 
controversia progrcisa , non posse eum inrelligi pcsscssorcm , qui li¬ 
cer pesicssìoncm corpoze tcncar, ujneo ex intcrposica conrcstatio- 




Lib. IH- Tit. Vìi. Sez. VI. 5°? 

1 6 . Se si trova comune a molte persone un meJe- 
simo diritto di proprietà o altro, 1’ istanza giudi¬ 
ziale fatta da un solo dì essi interromperà per tutti 
h prescrizione. Perchè si domanda il diritto inte¬ 
ro , ed ognuno con quest’ istanza conserva ciò che 
glie ne proviene (0* 

17. Nei caso di molti debitori di una cosa mede¬ 
sima , o di molti possessori di un fondo comune, 
r istanza giudiziale fatta contro un solo di tisi 
dal creditore 0 dal proprietario del fondo, impedis¬ 
ce la prescrizione riguardo a tutti, perchè l’ istanza 
è stata fatta per il dritto intero (z) • 


ne, & csusa in iudictiim dedufta, »uper Jure possessioni* vacillet, 

ar’dubircc U io C. dt éktq, & rer, f»ss. 

o cùm q.idam rei '‘^bebaot sena prom.t- 

tendi vel unni forte creditot duo» vcl plutes d=b.tot« habebat. 
yel c’ contrario multi credìtores unum dcbitotem : nobis pietate 
aprente videtur esse humaonm , semel in uno codemque con- 

nfa<x oualicumque intertiiptione vel agnitlone adhibltaorane* 
Jifu ’coroUu Id persolvendutt* debirrtm : sive plutes sint re* , 
ve unirsive piare* sint creditote*, sive non ampl.us qaam uuus. 

■ " in omnibus casibus quo* noster sermo compleicus est, 

Sancimusqae in om vd ex libello admonitionem , 

.lìorum dcvotmnem vel^agniuon^e ^’desse credìtoribus . Si ita- 

al„s & ’nemioi liceat alienam indevotionent se- 

unoque fonte ^ ; 

vel abbiti causa ex eadem ^ , p artic 

ideila sèa!.dcll*%bbligo in solido, e 1'attic. s della se*. » del 

medesimo titolo .^o ^.ecedene. 

-- CM niiffst* articolo c shI precedente , che noa 

a riguardo d tutti medesimo diruto si tro- 

solo, basta il creditore di una succes- 

VI comune. Gosi, pet ’ jj uno de* mol- 

;rTtedi dcT deS ! interromperà la ptesctuione a rignardo 








^0^ lìti potsSsso t dctU pfìscrtztònu 
i8. Quegli il cui possesso vieti interrotto con ijiis 
via di fatto e senza forma di giudizio , non lascia 
di esser considerato come possessore > perchè ha di¬ 
ritto di rientrare in possesso. Perciò il tempo del 
possesso dell’ usurpatore non interrompe il suo (i). 


ANALISI 


dì fotti 1 aKforchè Gaftiino noa flc debba che U sua 
nc j poiché ^^uesto creditore può ignorare il numero , dirir* 
to degli eredi, e quando lo sapesse , pud domandare il 
un solo* Pcicib quando uno degli eredi' di un creditore doaiani» 
da ai dehìtort dei deflmio il pagamento di un debito, intcMOfit- 
pc la preseriabne per li suoi coeredi i poiché fa la sua dimafuia 
per tutto il debito, ed ha interesse che tutto il credito si 
serti intero* 

(i> Si quis vi de possessione deicaui sit , peiindc habtrf 
debet ac sì pos^tdem# cura latcìdi^ìo de vi recuperando pos* 
icjsioaii facultatcm liabcat, f. 17 /; de vH AmUh 














3o; 

ANALISI 

SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATU» 
TO VENETO. 

Inttvn» pissaso ed alle prescrizioni . 

ARTICOLO I. 

Del possesso. 


possesso , indipendenteitiente dal diritto di P'’J* 
scrizione che ne fa acquistare al possessore , gli^ c.a 
alcuni altri privilegi dei quali parleremo in quest ar¬ 
ticolo, prima di trattare delle prescrizioni. 

Siccome il possessore legittimo si presume 
drone del fondo posseduto , quindi pel rispetto de® 
TUto anche alP apparenza del diritto di proprietà, 

è stabilito ch^ nessuno possa essere spogliato quando pri^ 

f»it non sia citato. ( Legge i 475 * 2-7. febbraio pago 

^41. ) t • ^ 

Questa legiEte alla massima generale vi appone un 
eccezione la “quale in pratica non si osserva , ben¬ 
ché sia ragionevolissima. Distingue il caso in 
cui da una sentenza sia stato aggiudicato _ li diritto 
reale in una cosa (jns m yc)y in cui non 

siasi ammessa che wn’azione , verificabile indeteimi- 
natamente sopra i beni del debitore rem). i\c-l 

primo caso n®n esige che sia fatta citazione al possesso¬ 
re perchè al momento in cui fu condannato sapeva già 
che in esecuzione del giudizio doveva ^essere spo¬ 
gliato d’ una cosa determinata , come d’ una casa , 
d’ una possessione ec., nel secondo all opposto all 
atto che pronunziasi il giudizio non viene deciso su 
quali beni sì dovrà eseguire; e per questo prima di 
eseguirlo è necessaria la citazione. 

Ma questa distinz ine n»n osservasi più \ anzi per 

Hom. V. ^ 













3of inalisi sulle leggi Civili 

iiaa reccT^te terminazione della Quar. C. N-c proibiti 
r ese^^ire qualunque atto senza far precedere tre 
giorni prima dell’ esecuzione la citazione alla parte. 

Arclie su questa terminazione, insorgono tut¬ 
to dì controversie , se essa debba estender¬ 
si agli atti ex officio, o limitarsi a quelli che si 
fanno ad istanza delle parti . Su dì che siamo in 
necessità dì consultare la giurisprudenza de’ giu- 

dizi. j f ' , 

Un altro diritto importante del possessore c quel¬ 
lo chd stabilisce, che se taluno vorrà esercitare la 
prelazione contro il co.ripratore di un fondo, avanti 
che si compia la prescrizione, non potrà spcgliar- / 
reio, se prima non gli pagherà il prezzo c le spese 
da lui incontrate, a causa dei fondo comparato, e 
non lo rimborserà dei miglioramenti che vi aves.;- 
fatti. ( Consulta ex aucieniicis , 1443 29 decembre 

, T, J k • 

Osservasi lo stesso anche nelle compre de l>en! 
pubblici, nelle quali , quando pure fosse tagliato 
r atto di vendicai, non si spoglia il compratore, se 
prima non gli sia restituito il danaro da lui esborsa¬ 
to, e non sia compensato delle spese. ( Consulta CK 
auuie?it. L. 1446 6 marzo pag. 123. ) 

ARTICOLO II- 

Delle prescrizioni . 

Nel nostro statuto non è determinata la distlnzio- 
ne comune sulle prescrizioni tra le persone absenti 
o presenti, e tra i beni stabili ed i mobili* Sono* 
vi bensì alcune leggi le qual! pare che in qualche 
modo le abbiano riconosciute ; ma esse non parlano 
che di alcuni casi particolari di cui renderemo con¬ 
to in progresso. 

La disposizione la più decìsa, dalle nostre leggi 
intorno alle prescrizioni, è quella che prescrive ogni 
azione, quando non sia esercitata entro lo spazio di 
30 anni, niente abbacando se la persona contro cui 








Dello Statuto Veneto . ìoj 

corre la prescrizione sia absente o presente. ( Lib. 7 

cap. 47 c 4*1 P2g* 4 ^' ) . . 

Questo spazio di tempo basta a prescrivere ancne 
il credito dotale, sebbene le nostre leggi , attenendo"' 
si in questo al ius comune, favoriscano in tutta e-" 
stensione possibile T azione dotale . Sulle quali pre¬ 
scrizioni delle doti è necessario avvertire, chela pre¬ 
scrizione nort incomincia a correre se non che dai 
della dissoluzione del matrimonio (Correzione Memo 

pag- . 1. • 

II possesso continuo per lo spazio di 
ne talmente privilegiato dalle nostre leggi, ^^ 
scsscri a favore ce’ quali sia corsa la prescrizione di 
<]uesto tempo non possono piu essere spogliati eie o*- 
ro fondi : e ciò quand’ anche ì beni da loro possessi 
fossero beni di ribeili. ( Lib. 3 cap. 59 e ,'e eg“ 
ge 1438 28 febbraio pag. , e legge 1506 19 mar¬ 
zo pag. 2^5. ) 

Le stesse sentenze , le q'^ali portano con se jnede- 
sime uno special privilegio, sendochè sono un azio^ 
ne giudicata, restano prescritte entro i 3oann),spa- 
zio in cui viene prescritta qualunque altra carta che 

dia titolo. ( Lib. 6 cap. 4 ^ P^S- . 83 . ) _ 

Quantunque il possesso goduto per lo spazio di 
treiit’ anni favorisca cotanto il possessoie , non si ere 
da per questo eh’ entro tale spazio «la prescritta in¬ 
determinatamente ogni azione. Imperciocc e 
vi alcune cose le quali o per se medesime non sono 
soggette a prescrizione, o per assoggettarvele vi oc¬ 
corre uno spazio di tempo maggiore. 

Tra quelle della prima classe si annoverano parti¬ 
colarmente i beni di pubblica ragione situati entro il 
do^ado , i quali non sono mai prescrivibiii , qualun¬ 
que sia il tempo che gli abbia pacificamente goduti 
il possessore. ( Legge 1506 17 giugno pag. 255 t. , 
Alla prescrizione non sono soggetti i beni comu¬ 
nali e le strade pubbliche, potendosi sempre ven i* 
care dalle mani dei loro possessori per lungo che siasi U 
possesso che ne abbiano avuto. (Legge 1557 
gno pag. 254 e i^oj rj novembre pag. 276. > 
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«r? ^niìisì luìk leggi Ci-Oili r , . < 

r a prescrizione non corre neppure a tavots cs 
uossesso^ri’de’beni feudali, iniperciocclw tosto che 
n^sialìustificam rusorpaztone. il 
ne spog^Iiato, malgrado il l^sesso di anni. 

^^dsserva^? lo stesso nelb ereJità caducate 

al magistrato del Cita ver, bastando provar? i! dint- 

IO def foco per Ispogltarne . 

liingo sìa sraco il loro posssesso • ( Leg. tJ 3 - Jo g'-i 

^''sìccoW poi^col pretesto del j^ssesso dei tieit an' 
*1 alenili compratori de’beni del pubblico volevano 
coprir te usarpaziotii da essi fate col dilatare d oro 
poLsso oltre i confini dei ben. comperati; qam d 
per togliere tale abuso In prescritto, che i, possesso 
dei 30 anni, che giova ai possessori per non-rotep 
essere spas!iat 5 tlei beni , nulU Uto 

per rotti Ruei beni che avessero usurpato dilatando 
j confini. CLeSge r 46 r i/ giugnet pag rz 9 e.) 

Anche i beni fidecommissi noo sono soggetti a 
rrescrtzidne, pocendesi vendicare dagli erèdi nde-* 
^^ommissirli dopo quaTiinque spazio di tempo, oapr^ 
quj^st-i nureria non v’è lègge peculiare, ma 
b^nsì moltifsimi e frequentissimi giudizi che hanno 
autorizzato le azioni rideicoinmìsfarie, sebbene eser^ 
citate a fronte di possessori che avevano goduto dei 
beni soggetti a fideicommiss^> pel corso di pm ut un 

Secolo . r f u» 

Questi giudizi appoggiano a(!a massima legaJe <:nv 

iìofi ’uslmihis agere^mn ctirrii 
massima Sembra che dolesse im.^rtare quest eiieno* 
che un erede fidercommissario, il quale avesse omes¬ 
so di esercitare l’azrcne dipendente dal suo fiiecom- 
missQ pet lo spazio di io anni dal di ch e fatto msg* 
gìore, non potesse più esercitarla j ma in pratica si 
è veduto farsi altrimenti * 

La sicurezza de'possedimenti, la quale ha tanta 
influenza sut ben essere dell* agricoltura * 
che anelli le azioni fideicommissarie fossero prescri-^ 
yibili per Jfgge entro un derermioato tempo* 
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csservazione de’ jus'pubblicistì, e soprattutto i \ott 
de’filosofi che s interessano pel vero bene degl sta i 
sccelereranno un così salutare provedimento • ^ ^ 

Tra le cose che non sono soggette alla presenzio- 
dei 30 anni , ma che esigono uno spazio c.i tempo 
maggiore , sono i beni stabili delle chiese, 1 c 
non si prescrivono che nel corso di 40 anni . opi 
dì che però convien distinguere i beni sta i ru 
tanti da quelli che non fruttano; ì primi de quali si 
prescrivono entro il suddetto spazio di 40 anni, a 
dove i secondi si possono prescrivere dal comprato¬ 
re che ne avesse avuta r invesiizione 
giorni , secondo i varj usi, dal dì dell ìnv^s iz^one^ 
ovvero senza invesiizione col possesso di 5O ann 

( Lib. I cap. 5 pag. 9 ) . . . 1 . • 

Sotto la categoria delle prescrizioni aeesi jipori 
quella legge che stabilisce, che se taluno ayra paga 
to una pensione uniforme per cinquanc anni al aico, 
o per quaranta ad un corpo ecclesiastico ( quan o 
non consti per qual fine abbia fatto tal pagamento) s* 
presuma che abbia pagato per tito o di livello perpe¬ 
tuo , e poisa farsi investire come livehario . ( Le^^e 
1451 23 decemb ex audlent. pag. 125. ^ 3 ? 

la questo luogo trascrivo due paragraa 
mo primo all’ articolo sulle mani-mprte, per 
sott’occhi tutta unita la materia delle prescrizioni 
Con decreto del senato 23 novembre i 775 . ^ 
materia di censi e livelli delle mani-morte 
che la pensione, canone, censo , legato , o 
5?Iia altra contribuzione sotto qualunque nome , rit 
fo e causa niuna eccettuata, pagata dal laico con 
miVura sempre uniforme alle chiese, monasteii ec^ 
clesiastici , ed altre mani-morte per Io spazio conti, 
nuato di anni quaranta determinati dalla parte usi 
U dicembre , renda sicuro e fermo il possesso delio 
It.sso laico, cosicché il medesimo in verun escogita¬ 
bile modo non possa mai essere spogliato del tondo , 
nè essere costretto ad alterar la pensione , o covns^ 
ponsione, e ciò non solo per l'esecuzione de du* 
decreti dsl senato stesso 1602 23 maggio ^159 
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110 Mali si sulle legp 

dece:nbrs , ma per I’ osservanza ancora della Supre¬ 
ma legge del m. consiglio io seirembre 17S7 che 
vuol preservaci tutti i bt'fiì ^ ar qualsivoglm 

tìatura in ori pr.ssedute dai sudditi secolari,^ e cng 
ne ha fietate paritnenti ie consolidazioni (ij . ^ 

Sopra questo decreto alcuni corpi ecclesiastici ri¬ 
cercarono al senato, se abbiano a esser soggetti al- 
V aframaèHnà anche i i'omli d origlne pro¬ 

prietaria ecclesiastica : sul qual ricorso fu commesso 
ai consultori d’informare entro 15 S'oroi, (decreto 
J77JÌ li marzo) ma in progresso rion segui veruna 
pubblica iiisposizionc . Insorsero bensì alcune quiuio» 
ni giudiziarie, nelle quali tu deciso a favi-r degli ec- 
clesi ascici : dal che pare che si deoba dedurre, che i 
fondi daiivi d’origine proprietaria etclesiasirc*, non 
siano saggetti alla disposizione del decreto. bu que¬ 
sta quistione, v'ha pure qualche giudizio seguito a 
favore de’ laicij ma io sono d avviso che siasi gm* 
dicatocosl, perchè non constasse in tatto che il fon¬ 
do fosse d’origine proprietaria ecclesiastica. 

Non sempre per le nostre leggi è necessaria fa 
prescrizione dei 30 anni , ma in alcune cose basti 
anche uno spazio di tempo assai minore • 

1 Quindi, I. chi ha comprato un fondo, secondo le 
forme stabilite dalie leggi, dopo averne avuto il pos¬ 
sesso di cinque anni, prescrive Fazione di chiunque 
volesse reclamare contro la vendita , purché peraltro 
non fosse stata fatta eoa dolo 0 malizia manìftsH • 
(Consulta ex auftent. L. M >3 ^9 dee. pag. J17 e 
L. 1474 5 dee. pag. fio.) 

Cli affini delle case si prescrivono entro cinque 
anni dal di che Taffitcuale avrà lasciato la casa* 
( Lifa. 3 cap. li pag. 36 ) 

3. i crediti de’bottegai si prescrivono entro gh 


(1) Se roti avessi de’malevoli , potrei omette¬ 
te d’avvertire che quest articolo è estratto dai dizio- 
lijr'o del Ferro. 
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anni cinque . Intorno a questa legge c necessario os¬ 
servare che anche entro gli anni cinque non P 
sta fede ai libri de’bottegai se non che per la som 
ma di cinque ducati , non formando essi p 
giudizio per una somma maggiore , quanto ,P 
ta non sia sottoscritta da! debitore, o -P. 

provare col mezzo di testimoni : cosa che «eesi b n 
riflettere, per non andare errati, dietro 
pinione comunemente invalsa, • * *p;,,a:7Ìo per 
entro gli anni cinque faccian prova g ■ ^ 

qualunque somma; la ® 

due leeei i agosto pag. nS , e ip g 

gno Sr^ez. Grimani pag. 148, derogate in progresso 

i crediti de’ 

salari, computando il tempo dal di che 
ù dal servizio del padrone. E ciò quando I .cordo 
sìa fatto d’anno in anno. Che se fosse "J®'® 
mese si prescrivono entro due anni . ^ » 

vi sono varie eccezioni .delle quali si e parl^^ 
forno 2 nf//' analisi sulle locazioni , enfiteusi e It- 

“'«7.r>'84r-ime.te„do a,«d luog, il le»»,e per 

;t::re r..r. i 

competenti al padroni P", ^ ' ^‘“j-'^jgtleoibre pag. 

"roToS» resge”però OOT sì estende ai pop'll^i ed 
ngU LSmì LMdeo.ità di ragione dorrebbe bens. 

f ct^S'i^’dèy "-Lf si “Sono entro.! 
dieci anni. Questo lo asserisce il Ferro all articolo 
prescrizioni, senza citar veruna legge. 
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LEGGI CIVILI 

NEL L O R 

ORDINE NATURALE 

L 1 B K 0 ^ U ^ 0 . 

Velie maniere^ con cui si estinguono o si minoram le 
obbligazioni . 

bisogna restringere le maniere di estinguere 
o di minorare le obbligazioni , alle sole materie corri- 
prese nel libro presente. Imperocché le prove, il 
giuramento, le prescrizioni producono questo mede* 
simo effetto , e debbono essere comprese in questo 
numero . Noi però ne abbiamo trattato ne! libro 
precedente e non in questo, per la ragione a:cenna- 
nel piano delie materie (i)y cioè perche siccome 
le prove , ii giuramento e le prescrizioni possono 
egualmente produrre i due contradditorj effetti di 
avvalorare un’ obbligazione, o di estinguerla, e di 
annullarla, se ne doveva trattare in un sol luogo, 
c ciò si e fatto nel libro primo , in cui cadeva piu 
in acconcio di spiegarne le regole . £’ necessario 

pertanto di considerare le p^rove , i giuramenti, le 
prescrizioni come una materia comune, canto a questo 
libro, quanto al precedente. 


(0 V, il cap, T4 del trattato delle le^gr. niim, 






Liè, IV. , 

Tre sor.ù ie maniere di estingaere o di minorare 
1.,’ o’’obligaz 5 one. La prima, corr eseguire d con¬ 
tratto, e con soddisfare alla sua obbligazione, o m 
tulio,come quandosi paga il saldo di un debito, op¬ 
pure in parte, come chi fa un pagamento a conto. 

C seconda, con far dichiarare nullo dal giudice tl 
suo obbligo, o in tutto come la un minore nc 
so che non abbia fatto un impiego utile de danar 
ricevuto ; oppure in parte , come nel c-- ^ ^ 
re medesimo , che del danaro ricevo o ha 
impiegata utilmente una porzione . La terza, 
sostituire un secondo obbligo al primo, tanto ^ 
iamente il secondo abbia *1 suo rigore , con ^ 

„ amullito il primo . I p.gament. ir cu. .1 

terà nel primo titolo di questo libro , apparte g 
nlU prima di queste tre maniere, e le compensasi - 
- A\ cui si tratterà ne! secondo tìtolo , souo di que- 
. .imo carattere . Le rescissioni, e le resti- 

n-cr- cbc «unno .......e ..cl 

r bm anpariengono alla seconda maniera. Le 
lo sest , t:P delegazioni «he saranno trattate 

«rno e ..urne, nppcr.ensono alla ura. 

p,E, una pou.on do suo. d 

” irlen.o di qualche creii.ou ipo«car.o 
stano al pagamento « s intieramente 

an.et.ote, .1 crci.to i 

pagato ed estinfo, e S“ propoiaione delle 

fondi mancanti saranno minorati a propo 
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rare che ricevano. Se poi non vi sono fondEj tnt 
Jotamence mo'jlli che non bastano per tutti, h ces¬ 
sione de' beni nort estinguerà alcun debito incìera^ 
mente, ma ii minorerà tutti; perché ciascun credi¬ 
tore avrà una porzione di questi mobili , come sarà 
apiegaco nel tìtolo quinto. Inoltre la cessìane de' 
beni produce ancora quest' efletco > che il debitore, 
il quale prima deda cessione poteva essere carcerato 
ad istanza de* creditori » dopo che ha ceduto a'beai 
non soggiace all* azione personare * 

Siccome le materie del libro precedente, in cui 
lì è trattato di quello che può accrescere o confer¬ 
mare le obbligazioni, sono comuni a qualunque ob¬ 
bligazione che nasce da m contratto , o che si è 
formata senza contratto ^ cosi le materie di questo 
quarto libro sono comuni alle obbligazioni di queste 
due specie • 


TITOLO L 


De' Pagamenti * 


Sebbene sotto la parola fagameniù altro comune^' 
mette non s' intenda , che !a maniera con cui chi 
deve pagar danaro» soddisfa col danaro medesimo; 
tuttavia può darsi il nome generico di pagamento a 
qualunque maniera di soddisfare un debito; perchè 
tutto qtiello che libera un debitore , fa le veci di 
pagamento. In questo senso si possono comprende¬ 
re sotto la parola pagamento ^ le eompensazioni , le 
innovazioni, le cessioni de’ crediti. Ma siccome 












Li!,. JV- T/f. r. sn. i.‘ vs ^ 

queste tre maniere di pagare, lianno tre caratteri 
particolari , die le rendono di una natura diversa 
dal semplice pagamento, cosi è stato necessario il 
distinguerle sótto i rispettivi titoli. In questo rito 
lo si tratterà de' pagamenti in generale, e a 
natura , de’ loro effetti, e delle diverse maniere d» 
pagare, dì chi possa fare o ricevere un pagamento, 
e della maniera con cui si fanno le impataxiom a 
pagamento . Tutto questo formerà la materia del- 

Se sezioni di queste titolo • . j * 

Sulla materia poi del pagamento potrà 
titolo: Di chi conUaìfa rrVr-ue «« 

è dovuta (i) , giacché rtiolte di que e rego e 
no applicabili .1! soggetto presente. 


S E 


z i O N E 


I. 


tdla natum de pagamenti, e de loto efetti . 

SOMMARIO' 

1 , Definizione de' pagamenti^ 

;; „■ 

‘'i eh, »M <r» dmu , » *' t« 

che ii pareva non pagare i 
5. Si fuà pegare prima del termine . 

6 Effetto del pagamento. ^ 

7 . Pagamento faifo da ehi tm e dehifere . 
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Dif’ 

3 * Il pjgamrntQ dtsol^Iiga c:tHZÌonf € (c tp^i?:he é 
Il pagi 2 ??^mU fatto per avere una cessione j non a- 
tingne il debito . 

IO* t*r vendita del pegno joddtf/a tl debito , sccoììÌì 
l'j concorrente quantità di di che a ne dirai. 
ji. Molti dtbìii }ùddi fatti per moUi ddiiori con m 
sol pagameniB • 

II, Due obbligazim di un mede imo debitore y soidh-> 
fatte con un sol pagamenio * 

15, Effeiit de^ pagamenti generali 0 particùlari * 

14. CAl allega un pagamento , deve provarlo . 

15, Pagamento di tre annate d'interessi decord , pio* 
va il pagamento delle annate precedenti , 

Il creiiùre nm è ùbiligato a ricevere in più rate 
il sua pagamento . 

j. r pagamenti sono le matiiéie con cui un debito* 
re paga tatto 0 porzione del suo debiro (r). 

2, Tutto ciò che annulli il debito o lo diminuis¬ 
ce, su in luogo di pagamento, tanto se il debito¬ 
re da al creditore danaro, o altre cose rho può do¬ 
vergli, quanto se lo soddisfaccia con altri mezzi, 
secondo le regole che saranno spiegate nella seconda 
sezione (i ). 

3. Dandosi il nome di debito a tutto ciò che pos¬ 
sono dovere, non solo i debitori di somme di da¬ 
naro ,^ó df cose dì altra natura, mi ezUlidio quel* 

0> Lrbcrjtiorti$ vcEbaia eam^cm vtm habec quijn lolflElonli, 

t* 47 P'- d* vÉrk, 

(1} Sortìtfofìfi viibc» sarlsfifttonem ^jiioque omnem accips^O' 
pJtccc, /, tj4 Jfi df 







UL II'. TU. I. Sit. I- 
Il .bbligr.ì o a fara qaal*' 

ibue.:o d.= : 

rcstiaiire una cosa a.uui , come 

cosa pc* 

sodilisfazlone tutte le m- 

aeli obblighi di ogni natura (a) • ^ 

4 I,pa,ameum^^ ,,5 

va aver pagato p^r err^. lesitti- 

(5). Ma .e >■» atbl.o 

maa;ente era dovuto , „ 5 t,,„ro io giu- 

Stato tale che avesse potuto esseru _ ^ ^ 5 ^ 

dixio, non può domandare ebe gl. a 
r!-.e b. pagato (a). P« etempto, « 
venuto .naggioie ,hb ,'i" »ìe>>™ 

' '"“T '" dal qnale 'avrebbe potuto farsi epurare 

v:n obbligo dal qu . potrà ripetere 

Còlla restinizio'te r« pagallilo , ha 

" l'®*'"'"': .tf ca.o n suo obbligo (,). 

confjssato e rarihcato i* 

ri) Cipdcndi gsncwlis upp?”®''" 

tot & de recepturi quid ex hoc cen- 

‘"“ÌAsoS S”«“: - 

■” 'SSb.» ir- 5 - -'• T 

dteere poresi, I- ■ 5- f: "’l'ex éo solo tistimiinmi si aftio 

(O Hatìirales n ■ » _ sì pec»^ 

aliquj est«m nonsinc «• «t. 

jiia teptcì non potsit, I. i “ ^ co)oig che liccvooo do 

dì ciò che non è dovuto 

Qon e loro dovuto . u uu'vs majot faCtu& com- 

( 5 ) Placet, or k est cessare. /.,i S-.J 

^‘^V^’‘att’5o f.“dc”a «*■'> 

Khtr flvofl e loto dovuto i 







Tif Pcibamenti . 

5. Se il debitore, che ha un termine per il pajra* 
mento, vuole anticipatamente pagare, il creditore 
non può obbligarlo ad aspettare il termine . Poiché 
tutto il tempo della dilazione accordasi al debitore , 
per soddisfare quando potrà (i) ; e se non può più 
presto, deve pagare in termine. Ma se paga anti¬ 
cipatamente, non potrà ripetere ciò che avrà paga¬ 
to, perchè Io doveva (ij. 

L' effetto del pagamento è di annullare il de¬ 
bito, se si paga tutto (}), o di diminuirlo a pro¬ 
porzione di ciò che si paga . 

7. Se il pagamento si fa da un altro a nome del 
debitore, costui rimarrà disobbligato verso il credi¬ 
tore che avrà ricevuto il pagamento , e si annullerà 
il debito riguardo a questo creditore, sebbene il de¬ 
bitore abbia ignorato il pagamento , e quando ancori 
fosse stato fatto suo malgrado. Perdi} il creditore 
avera dritto di ricevere ciò che gli en dovuto, e 
quando T ha ricevuto , rimane soddisfatto il de¬ 
bito • 

Essendo i! debito annullato col pagamento , il 


Si e messo ìp que^t* artìcoTo che chi paga ciò che non fosse 
ovuto, c ron già che chi paga ciò eh’ egli noa doveva, può h‘- 
Poiché se taluno paga per un altro, ancorché non fós. 
se obbligato, non porrà domandare ciò che avrà pacato. V. 1*4rck, 
» della SC2. j. r » 

j Quod certa die promissum est, vcl statim dati potcst . Tc- 

j^edium tempus ad solvtndum promissori libcrum rc« 

‘ i ^ ^ coloro che licevono ciò che 

fion c loro dovuto. 

ToIlTtur omnii obligado solutione c/us nuod debetur, Im:, 
ntod. tùli. ùhi. * ^ 

C-f) Nce interest quìs solvat, utrum ipse qui debet, an aliuj 
^ solrcBtc, sive scfcnte, ms igno. 

> e debitore, ve! invito co solaio fiat, hit, jv*, mi>d. ttil. tiri. 




Lil>. IV. Tii. I. Sez. I. ^ 

■cte^licore non ha plìi diritto su i pegni , 
leche imposte per sua sicurezza; nè t aiejusson 
no più obbligati, perchè non sussistono pm gli acces¬ 
sori di un obbligo già soddisfatto (i)- 

o. Quantunque il pagamento estingua il de io, 
tuttavia se un creditore eh’ è pagato da un altro, 
e non dal suo debitore, cede il credito a colui che 
Io paga, sussisterà questo credito, e dalla 

persona del creditore al cessionario. Imperocché 

ciò che passa fra loro, non è un 
sobbligare il debitore , ma una vendita che il cr 
rore fa del suo diritto a colui che paga . 
sogna intendere di una cessione faua o prima del 
pagamento o nel tempo stesso; poiché se avesse pre¬ 
ceduto il pagamento, essendo stato soad.sfatto ilde- 
hiro , il creditore .lou avrebbe potuto cedere un di¬ 
ritto che più non esisteva Q)- 

IO. Se un creditore che ha presi pegni per saa 

nf riceva in pagamento il prezzo deila 
sicurezza, ne riceva “* Q & . .. 

vendita, la quale si faccia in giudizio, o dal deb 
tore medesimo, c questo prezzo non basti per il sai- 

il/ Tnwìw cuiqiic Itcec, 1- 5J* f* 
sotvere f Tó Ignorante . & inviw , c i 

* f una teria persorta possa pagare 

,c.po.d»: f 

fuenr. ftfta esser, m^nd*. 

fltssct, «t 1, esse manintas aftiones : cam novmim» 

""quf-rp'mm -asii 

aab ^'4» fuit , pmrnpca ^ l ?« /• 






^20 Pagamenti. 

j rimarrà creditore del dippiù , sebbene i pegni 
possano valere piu del debito • Perocché 1 *obbliga¬ 
zione personale, di cui il pegno era 1 accessorio, 
sussiste sempre per il residuo (i); purché non si 
fosse convenuto che i pegni scasserò in luogo dell’ 
intero pagamento, indipendentemente dal prezzochc 
se ne ricavasse* 

11. Accade molte volte che con un sol pagatnen* 
to si estinguano più obblighi di diverse persone^ co* 
me sarebbe se un debitore, d’ordine del suo creditore, 
facesse un pagamento ad un altro, al quale questo 
creditore deve pagare qualche somma. Ma sebbene 
in questo caso sembri che si faccia un sol pagamen¬ 
to, in sostanza se ne fanno tanti , quanti sono i de¬ 
biti che vengon pagati. Imperocché succede lo stes¬ 
so, che se ciascuno di quelli che rimangono pagati, 
e che pagano ad altri con questo sol pagamento, ri¬ 
cevesse dalle mani del debitore quanto avanzava, 
e Io passasse in quelle del suo creditore. E questi 
pagamerti, che in apparenza sono ideali, in quanto 
air effetto, hanno rutta la r-alità C^) • 

12. Può altresì avvenire che un medesimo paga¬ 
mento soddisfaccia nel tempo sterso due obblighi di 

una 


debiforfm ctcAis pigfloribns , perionalis acìio 
r.ón toiiitur , sed co qood de prctio scrvari potuic , in debi- 
tuin computato, de icsiduo maact intera, /. io. Cei. oif» 

& 4c7. ® ’ 


(2) am jussu meo ,d quod mihi debes solvis crcditoii meo, 
tu a me, Se ego a creditore meo iberor , /. 6 ^ ff. de sol. 

S^5tar ordinem futurnm, ut pecunia ad te a debitore 
tyo, dcicde a te ad mulictem pcrvcniict. Nam celcritate conjun- 
gcndarum intcr se adionum, unani aftionera ocultari, L j 5- 
jf . do don, int, vlr, é" ux. 







Lii m riu i, L itt 

tuia medesiinaL persona verso un medesimo credi ecj^ 
re j come se un testatore creditore di uq minore che 
può farsi restituire h inte^mm ^ gU faccia un lega^ 
lo sorto la condizione che pagherà il debito a! suo 
erede , Poiché in tal caso col pagamento che farà 
questo legacarÌD, soddisferà il suo debito j cd adein* 
pira alla condizione imposta nel legato (i) - 

15, Poceiido un debitore dovete ad un medcsìrr.o 
creditore diversi pagamenti per diverse cause , e po^ 
tendo soddisfarne alcuni o tutti, si possono compren¬ 
dere in una sola quietanza o tutti i pagamenti , se 
si paga tutto , o una parte . H T effetto dì tal quie- 
ranza sarà di annullare o solamente i debiti che vi 
sono espressi , o tutto ctò che è dovuto, quando sta 
generica > e sia concepiti in teioiini che comprerà 
dano tutto (i)* 

14, Siccome il preteso creditore é obbligato 2 V£* 


In fiuntcratìonìbus allqttfindo ^venit, niia^ rsti^eraiionr 
dtijc eblìgationcs tollaniur uno niomcntp: velntì si quis pignus prò 
debito vcTìdidctìt creditori * Evenit cnim oc vtìidirtorc tolìatur 
obligacio debitu ItCTn , si pupiUo qai nirtiru auélarirarc um- 
luim pecum.im accepjt, kgaEussi a cicdìtorc {lìtui, Cf'Mi- 

tionc, sf tdfri. iifiJ?iffr4t!2V, \n dtiDs catisas vidcxi cimi r u- 

jnerasset & ik dubitimi suum, Lit in falcidiam hctt'ii imjpuic- 

tue, & cùndìtìùnh giatb, ut ìcgacuiu conscquaiiu, /. 44. 

stiut. ^ ^ * . 

(ìj Pluribus siipuTaupnlbcis faftìs, si promissar ita accepro 
logassec* tìbt fromlsì ^ S siqmdcm appa^ 

let quid aZlum est, id solum per accéptiUcioncm sublstum csy 
si noci appi ree ^ omnes sElpuSàtiofici soluti sujit , f- ** 

0 CC€j}t^ , , , » 

Et ufio Se pluribus eontta^lìbus , vcl eeitts, vcl mccttis, vfi 
t^uibusdam exceptis, cictens & oreinibus cjr eausls una scccptibtio 
i: libctatio fieri potcst:, i. lE dt 

Pier Aquilknam sciputatìonem pafto stibdìtam , 
cedente sublata, acccptilationo qu^ fuit jBdu6;a , perempta 
qui ex nulla causa restitui potcst, omnis agendì via praclualtut ^ 
1* ttir, Ctd. dj£ 4ft'/pfi 

■ To-:. K 
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Di?' Pagamenii * 

rificare it suo credito, cosi il debitore eh" è sim 
dieburato cale, se pretenda arer pagato, deve veri- 
ficare il pagamento (i)* 

15- II pagamento per tre anni consecutivi de'frur* 
tì di on censo , di un livello o di altri canoni artntii 
produce quest*effetto I che chi mostra di aver paga* 
to per turco questo tempo. non e tenuto a. pagare le 
aiinate precedenti , qnanuo ancora non esibisse la 
quietanza 1 purché il creditore non producesse prove 
convincenti, cV egli avanza queste annate prece* 
denti , come sarebbe on obbligo scritto dal debirorei 
Q unà riserva nella quietanza de’l ultime tre anni* 
te. Imperocché deve presumersi che il creditore 
r.on avrebbe ricevuto Ì1 pagamento dell* ultime tre 
annate, se non fosse stato pagato delle precedenti, 
senza almeno farsi una riserva di ragioni é (ìoesta 
presunzione milita ancora m la vote degli esattori 
delie rendlfé fiscali C^^)* 

16. Il creditore atendo diritto di nsciiutere Tin¬ 
tero pagamento di tutto ii suo credito, non c 


(1) SoTutbnciu asseveraed lifot^atlents ontis rncit^nbif, 

€sd. de litmt, 

(i> Quictiiniytje de provìncialibm & coKatorìbas , dccttrso 
postfiac c^aanrdjibtjf ari?ioriiHi fimucro, nini prtìbarìn aliqua c# 
tributaria itludonrs cxpatcifiir, si rtiuni cnhsrsocnfisi sitr? anuoj 
/um apockas sccariratc^^ue pr^tulctlc^ «npcHorum lemporuni s* 
pochas nofl co^atur oìtenicre, ncque de praererim &à illfldunr» 
fun^Ionis tiibutàtf£ cnerecatur, nisf fof^e aut ruri'aJis, 
ruftquc apparhor, tcI optio, vel aftuarius^ vcl qnilibet pabdd 
dcbiEi cjtadoT jìve compolsoc, pOf*:tssorEim vel collaterim habuc- 
jjf cauiToncm ì aut rd quod rcpofdf, deben sJbi 
lutn isscnbfte paiefcceut, L r C. de 

Ma se il padrone dì un fondo avesse ricevuto da un fltiovo at- 
jìrtuarto fé tre prime annace dclF affitto, le sue quietanze non d^ 
vEcbbero pfcgìudicarlo pct le annate clovurcgl dal ptecedvnic a** 
firmario, * “ 







Lib. ir. tu. L Sez. I. 

bligato a dividerlo, e riceverne una parte che il de^ 
bifore volesse soddisfare (i) . Ma se il debitore aveS-* 
se qualche ragione per impugnare una porzione del 
debito , ad offerisse il rasto > dipenderebbe dalla pru¬ 
denza del giudice T obbligare in questo caso il cre¬ 
ditore a ricevere ciò che gli fosse offerto, secondo 
la regola spiegata in uu altro luogo (i) • 

SEZIONE IL 
t)ella diverse maniere di pagare b 
SOMMARIO. 

i, diverse maniere di pagare • 

ha cessio 7 ie di un credito è pagamento. 

3. ha cessione senza garantia per rimaner disohhliga^, 
io , è pagamento . 

4. L* innovazione è paganeento * 

5. Il giuramento defieriio, 0 una sentenza equivalgi)'* 
no al pagamento . 

6 . Se la cosa dovuta perisca > il debitore e discari^ 
Caio . 

7. Quando il creditore succede al fideiussore , 0 il fi* 
dejusrore al creditore. 

t. Deposito nel caso che il creditore ricusi di accetta*» 
re iì pagamento • 


U il 


tr) Quidam cxistiiiiavcrunt , ncque èwm qui dcccm pctcrel ^ 
cogendum quinque accipere, fic reliqua persequì y ncque cum qui 
fundum suum diccrer, partem duintaxat judicio petscqui, 
ac rilf» ered, V. 1* articolo 8 della sez, a. 

U) r fttcicp 5 duella a del Mutuo . 

X a 










^ t)c Pagitrnenit • 

0 N»h si può palare una cosa per sm' altra 

Tù. Lavoro che deve esser fasto per mano di un op. 

J.TolU cessione de beni si danno in pagamento co: 

diverse da ciò che ss deve. _ 

li. Se in pagamento di una somma si dia UH a^tro 

che danaro, è una vendita . 

15. Sf forzicne del fondo, dato in pagamento, n- 

,4. Pagamento in danaro il giorno avanti ad untan¬ 
do , con cui si vieta il corso di una data specie di 

moneta , 




i.La maniera più naturale di soddisfare, è di pa¬ 
gare in ispecie la medesima cosa, di cui si va de¬ 
bitore, come danaro per danaro, grano per grano 
ec. Ma in qualunque alti* maniera il creditore sia 
soddisfatto, o che debba e serio , si riguarda come 
un pagamento tutto ciò che ne fa le veci, e che es¬ 
tingue il debito (i). Per esempio, una compensa¬ 
zione soddisfa dall’ una parte e dall’ altra ciò che 
vien compensato, come si spiegherà irei seguente 
titolo. 

a. Se un debitore delega al suo creditore un pro¬ 
prio debitore, vale 4 dire, se costituisce in luogo 
suo la persona del proprio debitore , e se questi « 


O) Satisfaftio prò solanone est, I. iif. is s.l. 
Solutionis verbum pcrtinct ad omnem libcrationciii, ^ ^ 

do faclam , /, s etd, V. Taitic. 2 della ecz. i# 





Lik IV. Tu. I. Ssz. IL 3*1 

obbliga favore del cessionario di pagare quanto 
c?2li avanza , ed il cessionario accetta di riconosce¬ 
re il nuovo debitore e di discaricare I antico, tal 
cessione estinguerà ogni obbligazione dell antico de" 
bitore (i). 

3. Se un creditore accetti dal suo debitore la ces¬ 
sione di un credito senza alcuna sicurtà, e restituii 
ca l’obbligo o nc faccia quietanza, la cessione equi- 
valerà ad un pagamento che annullerà il debito , an¬ 
corché il creditore in appresso nulla possa esigere del 

credito cedutogli (2.) * ^ 

4. Se il creditore ed il debitore si accordino tra 
di loro d’innovare il debito , vale a dire, se il de¬ 
bitore sostituisca al primo suo obbligo un o’obligo di 
sltra natura ; come se colui che deve il prezzo di 
una vendita o la pieione di una casa, ne faccia uri 
obbligo a causa di mutuo, senza che il creditore si 
riserbi alcun' azione per il primo credito; il secon¬ 
do obbligo starà in luogo del pagamento del primo , 
il quale con questa innovazione sarà soddisfatto ed 

annullato (5). _ , 

5. il debitore cui è stato dato il giuramento , e 
che ha giurato di non dover nulla o di aver paga¬ 
to, rimane disobbligato nella stessa maniera che se 
avisss pagato (4)- Se poi senza giurare, sia assolto 


(!) Soivit qu! reum dclegat, /. 8 5. 3 /• ana-. 

Qui debitorem suum Relegar, pecumaro delcaaìioni 

ca d dcbetuc, l. .8 /. d, V. Il molo delle delcgaiioni . 

tz) Satisfaftio prò soliitione est, /. sa t- d‘ ‘>1, _ _ 

(1) Novatio est priot's debiti , in aliam oblinationem vel civi. 
lem, vel naturalcra , ttansfusio atque uanslatio. Hoc est, ex 

precedenti causa ita nova comiituatur, ut pr.or penmatur .. -a- 

V. il tir. delle innovazioni. V. Vati. 6 della scz. i del m 


I. I #. d< 
mutuOo 


V. il tir. delle ianovaziom 

JHisiHtaKdum Io?o solutionis cedit, 1, a? ff. i* 

X 5 “ 









De Pagamenìi . 

con un decreto, 0 con una sentenza da cui non v’é 
appellazione , la sentenza ed il decreto stara in luo» 
go di quietanza (t). 

6. Se la cosa eh’ era dovuta , perisca senza colpa 
del debitore, il debito rimane soddisfatto. Per esear 
pio, se la cosa venduta perisce in mano del vendi¬ 
tore il quale non è. in mora di consegnarla, ne ri¬ 
mane discaricato (z). Ma questa regola non ha luo- 
go in quelle cose che si danno a titolo di mutuo, 
come danaro , grano, vino cd altre cose simili ; poi¬ 
ché quelli che pigliano in prestito cose di tal natu¬ 
ra , non debbono restituire la medesima cosa che 
hanno pigliata , ma ne debbono altrettanto nella me* 
desima specie ( 0 - 

7 . Se il creditore succede al fideiussore del suo 
debitore , o il fideiussore al creditore , cessa 1 obbli^ 
go del fideiussore ; ma il debitore non lascia di es¬ 
sere sempre obbligato; poiché T obbligazione del fi* 
deiussore, la quale si estingue ceri tal cambiamento, 
non era che un accessorio ( 4 ). E se vi fossero mol- 


Est acccptilatìoni simile, 7. 40 eod. V. gli artic. ii c i* 

6 delle prove . 

il) Res judicsta dicitur, quz fìnem controversiarum pronun- 
ilationc judicis accipir . Qiiod vcl condemnationc, vcl afasolutione 
CO»^ , 7, I de re ju4. 

"i. N.Tturalitcr (rcselvitiir obRgatio ) cum res in 
d-eda''-. s‘<-.c culpa promissoris, in rebus humanis esse desile, /• 

S#7. M. ie soL 

S» Srcijus certo die daiì promissus, ante dicm moriatur, non 
tenerur promìssor, /. jf, de verh. ehi. 7. aj eod. /. 5 
erti» V, l art. a deUa sez, 7 del contratto di vendica. 

(;j V. 1 * ^rric. 4 della j'z. 1 del mutuo* 

Se il t-cbitore dolesse una di due cose, cd una di queste ven¬ 
ga a perire, rimarrà debitore di quella che resta. Su di 
Ttrt. 7 della scz. / del contratto di vendita . V. l. 9 5 /* 

(4) Intcr crcditoftcm U adproraissores confusione fad?., rcus 





LÌL ly. Tit. I Sez. n. V-7 

t) cri?(lirori tìi una mcdes’nia sutnina , eJ uno de de¬ 
bitori succeda ad uno de’creditori, o uno de credi¬ 
tori ad uno de debitori ; la confusione che si fareb¬ 
be nella persona di questo crede essendo limitata ad 
una porzione } non produrrebbe alcun catnbiatnerito 
riguardo agli altri- 

K. auandoundebitore offre di pagare ciò che deve 
c nel luogo in cui deve pagare > ed il creditore ri¬ 
cusa dì riceverlo,- è peim-sso a questo debitore di 
depositarlo; ed il deposito fatto nelle debite;forme sta¬ 
rà in luogo di pagamento di ciò che doveva, e fa¬ 
rà cessate le usure e gl’interessi, che sariensi dovu¬ 
ti p’.gare se il debito non fosse stato estinto CO* 

5. I pagamenti debbono consistere in quella cosa 
precisa che deve pagarsi , nè può il debitore , senza 
il consenso del creditore, tiitf altro di quel 

che deve, quantunque il valore di ciò che voless- 
dare, fosse uguale o anche maggiore. Perciò colli» 
che deve danaro, non può dare in pagamento fondi 


libemar. t. 43 S- »'* ® 

yidqnsiD^U torius debic* pecunia: soUmnitet fcfta, li.bt- 

- ^ ^ rnrTm*cre iniiBÌfcstum esc . ua deHiura obUtio debi- 
_ oaniv si te loco quo debetur solucto fuent eejr- 
^ Accepum mutuo EOitein cum licins 

c pose ^ se st con- 

itt publìco dcpo.f , ut leiittmaT.m usuraemn jn- 

hfbcatur. in li.c nutem «»sn EnWic-.m mttbigi oportet vel ca- 
:rd«, Tcl ubi indun japcr va .c adna. uu. 

PO., eas disposucilt . Quo subsecii». ctum pencolo debiiot- hbc- 

labilur 5: i'ii visauimn tolletui , I. '»• C. dt 

alJ.Vilpr* di defodtuc se noe ap- 

«thre ebe il cLwrf abbia rkosat» di ncuveie U pasamento , 
potendo aache avvenne che abbia qualche 

satloi cosi il debicDic nnit si mette scmp.c m aicuro col fate »b 
deposito, se questo oon sia stato ordinato dal suidice. 

X 4 
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0 credici, qmiora iJ suo creditore non acCoiiseiH 

ta(0. 

10, Sicc#!Tie gli appiicatori o gii artigìarii sonotì?' 
bitori delie opere che intraprendono, ed es'endori 
lavori tali, che imporra che sieno eseguili dallo 
stssso appaltatore o artigiano che se n*d incaricato; 
cosi quelli che si son obbligati a fare colie proprie 
mani lavori dì questa natura i non possono discari¬ 
carsene , con dare il lavoro fatto da un altro (t). 

11. I debitori che sono ammessi alla cessione de’ 
beni a’ loro creditori, danno in paga meato cose di¬ 
verse da quel che debbono; ed anche questa c un' 
altra maniera dì pagare, di cui si parlerà a suo 
luogo c?;. 

Cf} Alfud atro Jflvka cre^ifoii ìqIvì tipo foresE, i f- * 

Jtis, rfA. £}iJ, Eum fl nuo miittiam pccunìam Tti W- 

iutum PPienrcrti itiscipcrc nomen dcbiEOiii tui, i iaiu laib 

non fcrmittir, I, ,£ c. dt i»L 

^Ja^^fcal^ juris csf * alio pii> (^cbitoic ioìfente , ^ebui 

jpro iiufiici 2 i 3 utcunii j comcntteore tfedftorc , daus , tolli 
obligarioncnj, /. 17, €• iti. ^ . . . 

€Q\h NoTclla 4 #, j Giusttniarro aveva ordinato che i deilioii 
di danaro^ i quali avevano fondi che non si potcHCio vcndcic, 
fojscro ammessi a pagare fn fondi, facendone una |iusta sjìmi, 
colie gàianrie che potcìsero dare* lasctando aMoro crcditcrt 1 iù%* 
di pia pretiefi * Qiicsra disposlaiorc era fondata tu di un motUó 
dì amaniri per ì dcblcoit, e* sull* ir*.ter<sfe anche de’ftcduori, t 
quali finn porerano impedire che i debìioii ridotti rn rstrema ne- 
cessJu non fossero aaimcssì ad abbandonar loro 1 fondi in pagi- 
Jneeto • Ma |c difficoltà e gl’ mcenvcHienii dclT esecwJiione di qnr- 
sra legge ne hanno impedito T uso • Sarebbe dcjtdcfabiie, che su 
ciò si prendesse qualche provvedimento , enfile ai dovrebbe prov* 
vedere a laiif altri assurdi dellé nostre dcchionr, 

<3) Totee artifices looga differentia tst Se ingenii, & narara , 
Zc dofìrirue , Se initftutionis » Ideo si nsvem a j 4 
piomfscrtc, tffi ìnsttiim tÌt^cMffÌMm , fitcItftdjtrM , & lice 

speciaiher eit, «r jurt fpir/j td psrfi^lat^ Sdejussor adificanj, 

vcl fbjsàm fbdictis, non conicntiente scipu latore j oon libembU 
teum, /. p de sfliiif, Y, Tarr, 9* 

(3) V# il tit, della cessione de’ben?, 
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Sì. Se chi avanza denaro si concenta riceverà 
tn pagamento un fondo o altra cosa , ciò sarà una 
vendica , i! di cui prezzo consisterà nella somma do¬ 
vuta . In conseguenza il debitore dovrà rendersi ga¬ 
rante di qualunque evizione, nè soddisfarà al suo 
obbligo, se non col rispondere di qualunque evento 
che potesse accadere nel fondo dato dal creditore, e 
che facesse rimanere il pagamento senza effetto (i). 
Ciò però deve intendersi nel caso che fra il debito¬ 
re ed il creditore non si fosse diversamente conve¬ 
nuto . Inoltre , siccome qualunque deteriorazione del 
fondo dato in pagamento, anderebbe a danno del 
creditore , cesi deve andare a suo beneficio qualun¬ 
que migliorazione , che ne accresce il valore (a). 

13, Se nel caso dell’articolo precedente, il credi- 
tore che ha preso un fondo in pagamento, fosse e- 
vitco di una parte di questo fondo, potrebbe obbli¬ 
gare il debitore a ripigliarsi il rimanente; poiché 
cotrebbe essere, che a causa deU’evizione di questa 
parte , il resto del fondo gli fosse di peso, e eh’ egli 
avesse preso il fondo in pagamento a solo oggetto di 

averlo intero (?) • r . - 

14. I pagamenti in danaro debbono esser fatti vi 


si quii aliam rem prò »lia volenti solverit, & 

«t (ICS ) nianct pri.rina obligatio, 1. 4* /• >'• '• 

prò pecunia, quam mutuo accepeus, secundum 
Evandro t« fundum dedisse ptofiteatis, ejus industtiam , 
ev^mum meliorem tibi. non ipsi prodesse, contrarmm non 
poLulaturus si minoiii disttaxisset , non )uste petis, /. a4 C. 

“In si quia aliam rem prò alia volenti solverit, & evifta fue- 
rit f es) msnet pristina obligatio . Et si prò parte fuerit ev.fta . 
-Tmen prò solido durat obligatio. Nam non aceepisset to mteora 

cteditot, niii > '• *'* 
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monete correnti e di buona qualità (i). Ne! cjjg 
poi che il creditore avesse differito di ricevete i] 
pagamento , ed intanto fosse sbandita un* specie di 
moneta, prima che il debitore avesse esibito il pj, 
gamento, la perdita delle monete sbandite, che foj. 
lero rimaste in mani del debitore, anderebbe a 
no suo ; perchè egli ne sarebbe rimasto padrone (ij. 

tf. Q.uaiido un creditore si trova erede dei suo 
debitore, o un debitore de! suo creditore, ne se¬ 
gue una confusione di azioni, la quale annulla l'olh 
Wigo (j). 


SEZIONE jir. 

Chi pui fare, o ricevere un psgamenio, 

SOMMARIO. 

j. Più diligati intìeme ed i JSdejnfror} pf/iiOns pegitt 
per il debitcre ^ * 


0> Non ess^r < rrciiiforbiti ) In alrAt» foriuam fiQm- 

inos »ccj|fcre g il tf «a le aliVuod pii&ufJdS sk, i* ^9 f* 

dt L £ 

ofcitcam 3 debitore fcciniam, mt sin acce* 
ai pecunia j <jvia lìia fejfublica utebatui:, tfuav 

i>rt«rr Prptais ftiiblats eu s item ^ p a pillarla pecunia, m 

sixum est ootninibys credi, servata, fca mterempra cii> Qui* 
propoicien^n**^* ^ R«*prtadi lecunium ca qti* 

lei c te dir 01 II, ncc ttitocl* dcttimcntum tist, U 

dem porctoacni attiVct ob'ina'*^*^'*'*'*' ' ' ' ijpt'u* qu - 

quod «t reiju, solu.fnn;, fanone confnsioms jniefddit , aut 
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s. O^nì pepsina può pagare per un a/tr^» 

De/ detilars che col danaro di un 
se stesso al creditore comune. 
tf. Il procuratore può pagare ed erigere. ^ 

5. fagamento a colai che mn ha /’ aatintà dt far 

quietanza > 

tf. Tutori € curatori possono fare e ricevere i paga- 

mentì , 

7. Pagamento ad ano ài pii* creditori che hanno un 

diritte in iol’dQm 

8. Uno degli eredi no» può ricevere che la sua for- 

zicne > 

9. Quietaneza di un aceusaTo di dehUo . 


I Turte le persone che hanno interesse che ua 
debito sia soddisfatto, possono farne il ! 

Perciò fili obbligati in solido possono pagare 
ter gli altri; i fideiussori possono soddisfare oo che 
Ln obbligati a pagare per altri . I pagamenti poi 

che si fanno da queste persone , ' 

tori , per cui si fanno , ed annullano il loro obbligo 

verso il creditore ; ma questi debitori 
bligati ?erso colui che paga il loro debito { } * 

t.) si « piaTÌbus oblisMi* uni cam erdur. 

lus Hbctfituc, sed & bi qin sccijm 0 -Scmibus »cfcpto fertui , 
bus, plmibuscjuc ejusdem icecpto latum est, 

eir«i quoque Jibetantai ; ■ qui accs’riUtione solntus 

,ed quDKtam vclut soUiste videtui is , qui a . 

«t * /* Jf* 4i:r#pF*^* , j.WiMiin cum lìnt duo 

Cleditor ptoUibeti non jdeo si proba. 

Kt promittendi ejasdem p.(aoi piovine i# juvaie 

';Td;e^"^cun^’;uo eoiuiuuni.« tuuiuasn p«uaiam ace., 
pisti, non cmiftaWmt, I. » C. 





PagdmenU < 

z* Può um un paga mento non scio c 3 d ima pèt' 
sona ìrtnrssata col debitore, ma ancora da altre 
persone, alle quali il debito non ha alcun rapporto; 
e colui per il quale un altro ha pagato, rimane li' 
bere da ogni obbligo, tanto ss sappia, quanto se 
gnori il pagamento, e quando ancora si fosse pagi- 
to contro sua voglia- Imperocché il ereditare pnò 
ricevere ciò che gli è dovuto; e chi paga per un al¬ 
tro , può usare questa cortesia o al creditore o al 
debitore, o può farlo per altre giuste cause (i). 


fiì S^lfcrìJi> qwiiquc pfo tWo , licei jflvieo ignofanic, !éc- 
jst tum ^ L |f f, i# fìif. 

Rcpetino nuli;» eie ab qui luum rfcepit,- umetti ab a'fo 
qjam vKiù debistìt-f «t, Ì* 44/^- ìnde^. 

Salaiioac pw itobia, òc invici Se ignoranict libctarì po&sBmLii, f* 
*i 4* i9iHr, ^ 

Sójvctf pio tf;ni>*4n!c .V mvtfo cuìquc Iiect ; ctim sit ìOt* 
ronstirmuflì ^ Itccu crèm igneffaotis invinone tiiciiofem cofi*lina* 

mem latc?c, i j t. i 7 C, * |- ■ 

Sebbene ù poMi pacare per un altro ^ ttittavia bisogna liinffare 
redoli a' vleViii kgìttimJ , ed alle persone che pJ|ar*o di 
buona Inipcfocchc fion si pub col pnetesto 4 I pagare per un 

file il patimento dì urt preteso cfcdlto^ <*ui il <tcUiofc ere* 
aont esser rcerutn 4. JiloIrò meno 11 fwò far compra di afUCi u* 
t^giosi, pcc vesiare i preteii Jcbitori, L‘Imperatore Aoastjsìo proi¬ 
bì questo rrafHco col^a L, P*r d:i/iriAS ai* C* monisti 'uei fOJarr. , 
c «ccomc li cessione dcVdcìur litigiosi sì h sempre per un predilo 
minore del ¥al<,je deUa prercnsioaCf ordini che il ccisìonarTo rìon^ 
potesse esljg^j 41 pjjj 4) c^uelio che aveva ciFctrì va mente 
acquistare questo drìrra, tVlold però eludevano questa Je|ge coti 
fate m qntite ecssien! un misto di Tcndita deì drku pel un dato 
ptC7-to, c di denaitftnc per Ìl di più - Quindi GlBStinuno coll* alua/ 
C* Ah AnmttAiU proibì qucjto mi sto di vendita e di do* 

tiàiionev perBnetiende uU cessioni ccl iofo caso che il fkcericro a 
pvrf> nroìo 4 i c per le altre cessioni fatte per un da¬ 

rò preaao, lasciò debkorc Ja liberti di idempirk con pagare u- 
nrcamenie fi pfea7.o diórsato dal ccuionano* Si ics* però facile di 
cindtre anche questa leige, perehe rune queste cautele non Im¬ 
pedivi no, che ai jiotesic mmhte donazione in luogo di una 
'Mendica ; or-pttre efie si fareste apparire ndb etssiofle un pretto 
rosjgmie del vero. *.11*iaLonuo li ceiiionc de*debiti litiiioii poi- 





Lib. IV. ’Tii. 1. Sez, IlL '335 

Se Cajo avendo consegnato denaro a Sejo^ ac¬ 
ciò lo paghi ad un creditore di esso Caio, e se -e- 
io avendo un debito con questo creditore medesimo, 
paghi il denaro non a conto di Cajo, ma a conto 
proprio , sembra che si tr?tti di un pagamento in^u^ 
tile per questi due soggetti. Inutile per e.o, p-r 
chè egli non poteva impiegare il denaro altrui per 
pagare un debito proprio: inutile per CajO, 
questo pagamento non ha soddisfatto il ?uo ^ ’ 

subito che non si è pagato per conto suo. In ques o 
caso, se non è accaduta alcuna innovaxione , e s.as 
in istato di riparare la furberia di Sep, ‘^«vesi m 
ture il pagamento a conto di Cajo , che la ^ 

fono «sere Igsiuime in molti casi . deU»' 

di Anastasio eccettua le cess.om fra coercd per dirrtu 

«ssionc, Cd alcuni »'»■, “777“' 

cessioni, vi si trovano '8°. ^ , ^un debito si renda litigioso 

può avvenite, e sovente avvie c ri,c un debitore di 

per un cavillo de! debitore. Può „on abbia al- 

Siir' S‘rS 

condo la qualità de’fatti e , se debbano aver 

si in cui sono ossetvate, e perche e ?iu to di ""7' j. eaui- 
delle cessioni de’diiit.i le note nella fi- 

«c deUa JtcV-^lone della sez. 5 de! contrauo di vendita. 






Pa^dmfinii . 

lìenaro. Ma se if creditore ignorando la furberìa di 
^ejo , abbia restituto al medesimo Sejo il documen-^ 
to del suo credito, 0 non abbia piu il denaro in po^ 
ter suo , a Cajo non rimarrà altr’ azione eh- di agi* 
re contro Seio , cui ha consegnato il denaro. Ma se 
il creditore, anche dopo aver restituito a Sejo il 
documento del suo credito , avesse ancora in essere 
il denaro, sarebbe tenuto a farne la restituzione, 
nella maniera tnedeiima che dovrebbe restituire Una 
cosa furtiva capitata in sue mani (i). E’ ben vero 
però che Cajo non potreobe obbligarlo a questa res¬ 
tituzione, che con fargli ricuperare il documento 
del debito di Se'o nella stessa forma , in cui rrova*^ 
vasi prima del pagamento; e se ciò non è eseguibi^ 
bile, Caio dovrebbe incolpare la propria impruden* 
za ne/]*aver affidato il denaro ad una persona in¬ 
fedele, e gli rimarrebbe solo 1 * azione contro Sejo. 
Selo poi sarebbe tenuto ad indennizzare tanto Cajo, 
quanto il creditore di tutti 1 danni cd interessi, chó 


iiiww 


(i) CassJus ftit : si cui pccu«iam dedi ut cam creditori 
iolvcrct, si suo noroinr dederir, neurruai ’ibcrari. me, quia noa 
nomine data sit, illum, quia alicoam dederic. Czterum man- 
eum teneri. Sed li creditor eos nummos sinc dolo malo con- 
sumpiusct, is qui ,uo nomine eos solvisser, liberarur i nc si aliccr 
in lucro versaretur, /. 17 /[ di aUt, K. /< 
L* obbl*<7 ^ V, j. 4 c §. hIc. Inst. de okt, q%€ ex doli * 
è esiste questo creditore di restituire il danaro sd 

ne del da^* ° ^ j®P^ttrJo su di quello che jia dovesse il padro^ 
che se i ’• di questa legge, la quale vuole, 

ti esistenti, colui che gli avesse porrai 

qualora i danari * donde segue che sarebbe diversamente , 

Dapo ch^ ^‘ncora cisrenti in potere del creditore, 

^orrlbatr rinndLherebbe come una 

.■. 11 . 

al pantane della cosa tubaci iì J- danaro, e dì 

K d, § ^ 'n - J , di nv/ndicarla ove si trovif 

iti, i /, Sii/ de fnrh 
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potesse aver cagionati ad amendué, olLre al[e pena 
che può aver nieriratc per questa truffa. 

4. I procuraiori possono egualmente fàt pagamene 
ti per i debitori, e riceverli per ì creditori * se han¬ 
no una procura speciale che a ciò li autorizzi, o 
una procura getitraie per IVamministrazìone dì tutti 
gli affari^ poiché il fatto loro è quello stesso delle 
persone * che li destinano al maneggio degli affa* 
ri (i) . 

5, Il debitore che paga ad uno che credeva isserà 
procuiatore cosritiiito dal creditore, ed in realtà 
non lo era , non rimane disobbligato con questo pa* 
gameiito (i). Ma se il creditore che aveva dato 
ordine ad una pc^rsona di esiger per lui* rivoca que* 
S['ordine , ed il debitore ignorando tal rivocazioaei 
paga a questa persona, allora vale il pagamento e 
rimane disobbligato^ siccome al coiHrario malamen¬ 
te p.?gherebbej dopo che gli fosse nota la rivoca- 
zìone (5)- 

I tutori ed i curatori possono pagare ed esì- 
gefe per le persone, che hanno sotto la loro con» 
dotta (4)“ 


(.1) Vcrò procu ràion rc£lc soWiEUt. Vcrum auicm accl^cr^ 
debemus tfutn cut njindatLim et» vd spccisliier, icl cui oifitìiam 
ne^otioriim adEtitn!*crati& maiìtl^ta est, i» de V* T ai- 

ticolo la della SCI* ì deUtf procure. 

( 1 ) Proca raion qui se uitro alienls «egotìls offcit solvcedo * 
nemo liberabftur^ L ì 4 4 Jf- 

si qiiss oifcrcrtti se ncgoilis alicnis bdna fide solvcilc, quàndii 
Jibcretur? Bc alt JuSianns , cum aomìmis i^tum habucrit, lune II* 
bcrart* f* fS tii. ^ . 4 , 

(j) Sed 6c si quii masidatfeiìt ut Ticio ss!vani, dcinde vetue-* 
TIC eum acclpeie, soivam, lìbetaboi; sed sì selcio, libtftabor, 

14 3 . ead. l. J4 $♦ r *9{Ì. 

( 4 ) Tutori i&irituf , if i- i #V dt %-7!tth Curatori 









^^5 . 

7. Se una cosa è dovuta a due o a pili crelitort ^ 
in solido, di maniera che ognuno abbia il diritto in* 
tero di ricevere II tutto, il pagamento fatto ad uni> 
di essi, disobbligherà il debitore verso tutu gli al¬ 
tri (i). 

8. Se non vi c azione in solido fra inolii credito^ 
ri di una medesima cosa, ed ognuno abbia soIuhkì 
diritto di ricevere la sua porzione, come i coeredi, 
nìuBO di essi potrà ricevere il tutto per gli altri, se 


lutti non vi coasentono (1) . 

Gli accusati di qualche delitto e che possono 
soggiacere alla cori fisca de' beni, possono prinia del¬ 
la condirtna , esìgere i loro credici e pagare i loia 
debiti: aUrunenti gf innocenti ch^ fossero accusati, 
perderebbero ingiustamente fuso de'loro beni U)* 
Ma questa libertà di ricevere e di pagare, deve h- 
tendersi in maniera che non vi sia frode per elude¬ 
re la confisca, e che Faccusato non dia quietanii 
senza esser pagato, e non paghi se non ciò che le¬ 
gittimamente deve C^) * 

SFZIONE 


^tiofiué furiosi IC^ie salvitur? ^ libi oon sufKcictttt* 

vet pai vcl per aliam justam causaas sed & pup'fb cuta-r 

toii rafte flolvi cocjiut. Bm L 14 7* V, rartic* S ^ 

de' Tutsri. 

Xx fcis sn'pulafldi, si unvi acccpttiJn fucrit * lu 

bcrstio contitig;it ir solidum, L ij sr/f, 
zìooc ^ deli* obbligij [fi solidi, tea due* 

(*) Ó_neica e lina cojiscauenta d cil* aittcoló pr^:cc^l^^J1CC • Vtfdt 

«h articoli e ,a della j del deposica, F* L Si S. i //* 
di r r 


fj) 1.CO crlittinis postulato interini nihit pcoliibcr tefte pccu- 
fisam a debftonbus tolvi j at^uif, innocenti«m tieccssarto 

/■*! ir I - ir , ■*• ** 

f« r. 1. lì f. * J„, 
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SEZIONE IV. 

D^lla imputazione in pagamento . 

SOMMARIO* 

1, Il debitoire di molti debiti paga quello che più gli 
piace . 

2, I pagamenti s'" imputano a scelta del debitore j ed 
in suo fasore * 

3, jL’ imputazione si fa sptl debito che al dehitore ries^ 
ce più vantaggioso di pagare . 

4. Se quando si fa un pagamento per altri di feren- 
ti debiti ì l' imputazione debba prima di tutto farsi 
per il debito enunciato 7 iella quietanza . 

* 5. $_ual regola abbia luogo allorché il fideiussore di 
due persone paga , senza indicare il debito , sul 
quale debba farsi /’ imputazione . 

6 . Il sovrappiù di un pagamento s'imputa agli altri 

debiti. , . . - 

q. L'imputazione si fa prima sugl" interessi y 

S. Sebbene la quietanza sia per il capitale e per gl in-* 
teressi . 

5, Imputazione del prezzo del pegno ipotecato psr 
molti debiti. 

i.Se un debitore che ha più debiti con un credi¬ 
tore, v^ol pagarne uno, ha la libertà di soddisfare 
a sua scelta quello che vorrà, nè il creditore può 
Tom» V. Y 


% 







De^ Pagamenti m 

ricusare di riceverlo (i); perchè non essendovi al¬ 
cun debito che il debitore non possa soddisfare, an¬ 
corché non paghi nulla per tutti gli altri , basta so¬ 
lo che soddisfaccia interamente quel debito che vuol 
pagare (i). 

2. Se nello stesso caso di un debitore che ha mol¬ 
ti debiti con un medesimo creditore , egli faccia un 
pagamento senza farne nel tempo stesso la imputa¬ 
zione su di uno de’debiti , tatuo se gli dia danaro 
indeterminatamente su ciò che gli deve > quanto se 
debba fare qualche compensazione, o per altre cau¬ 
se , avrà sem.pre la medesima libertà di fare con 
questo pagamento l’imputazione per il debito che 
vorrà soddisfare- Cile se 1 imputazione si facesse 
dal creditore, non potrà farla se non per quel de¬ 
bito che vorrebbe egli stesso soddisfar prima, se fos¬ 
se debitore» Perchè l’equità richiede, che procuri il 
vantaggio del suo debitore come cercherebbe il suo. 
E se, per esempio , di due debiti , uno fosse litigio¬ 
so e l’altro liquido, non si potrebbe imputare ii pi' 
gamento sul debito litigioso (j)» 


(I) Quones quis deVtot ex pluribus caiisrs unum debitum sol- 
vìt, est in atbicrio solvcmis diccre quod potius debitum volueiic 
solutumj & quod dixerir, id erit solutum . Possumus cnim ccr- 
tam Icgcm dicerc eì quod solvimus, /, i. d* solut» 

(i) V. 1’ artic. 6 della scz. . 

O) Quotics vero non dicimus id quod solutum 
tiio est accipientii cui potius debito accepeum fucrit > dummodo 
in id consrituat solurum , in quod ipsc, si deberet, cssct soluturus, 
quoque debito se exoncraturus cssct, si deberet,- id est, in debi¬ 
tum quod non est in controversia , /. i f". de selut, 

-ttquissimum cnim visum est, crcditoicm ita agcrc rem debito^ 
ris, uf si'am agercr, /. d, i. In dubioicm causani semper vidctuC 
fcrediror; sibi debere accepto fcrrc ; ita enim & in 
jet noiTiine, L j e ed. 







LiL rii. L Set. ^ 

In tiitt' ì casi j in cui un debitore'^tli moki 
bici con un medesimo creditore si trova aver fatto 
pagamenti, la cui imputazione non fosse stata fatta 
d' accordo tra le parti j e dovess’ esser regolata dai 
giudice o dagli arbitri ; tale imputazione deve farsi 
sul debito più. gravoso per il debitore , c che mag¬ 
giormente gf importa di soddisfare* Perciò si fa l 
imputazione pìuttosco su di un debito che noa esj 
sendo pagato , soggiacerebbe a qualche pena , ed a 
tlaiini ed interessi , oppure che potrebbe interessare 
r onore del debitore, che su di un altro, per cui 
non vi fossero da temere slmili conseguenze - Passi 
ancora T imputazione su di uo dsb'COr per cui fos e 
obbligato un fideiussore, prima di soddisfare ciò che 
il debitore dovesse senza cauzione; o si fa l impu¬ 
tazione su dò che questo deve nomine proprio, pri¬ 
ma di pagare quel che deve come fideiussore dì un 
altro. Lnokra sì fa JVimputazipna piuttoito su di vui 
debito, per cui il debitore ha dato pegni ed ipote¬ 
che ^ che su di una semplice promessa; p;attosco su 
di un debito di cui è spirato il termine, che su dì 
im debito non ancora maturato; o su di un debito 
anteriore piuttosto che sul posteriore , e piuttosto su 
di un debito liquida, che sul litigioso; finalmente 
piuttosto su di un debito puro e semplice j che su 
di un debito condizionato (0* 


ti) Q}ìoà sì hne a ficatro diaum sk, m bis qifidcm 
tasi qiiz vel candiùonem habuccint, id vìdecur solucum cu. 

j as dìcs venit , &: magis tiuod meo nomine quam quod prò ^ ’ 

dejus&oiis nomine debito, 5c potins qnod cnia poena , ^ 

sine pcétia debetur, Se potìos qaod satìsdato, qLum 
tiìdato debeo , I* j 1 à' ^ 4 jf- _ . . 

Cnm ex pìuiibus causis dtbhoc ^ccuniam solvit, ntfJiisq ^ 

Y ^ 





4* (luantìo debrcore ha fatto im pagaimpto pdf 
ìtiolti debiti , ssnza indicare precisamente quale 
Voleva che si facesse T imputazione, bisogna farla 
tnl debito che fi debitore ha più interesse di esrin* 
funere, e non porrebbe farsi l'imputazione su di un 
debita piuttosto che su di un altro, per la sola ra¬ 
gione che questo debito fosse il primo di cui si fa¬ 
cesse menzione nella quietanza ; nè bisogna aver ri¬ 
guardo a/l'ordino della scrittura , ma a quel eh'è 
più vantaggioso per il debitore (i)* 

5, Talvorlta una stessa persona si costiuisce fide- 
jussare in favore dì un creditore per due dìfferentr 
debitori - Fingàsi adesso che questo fideiussore paghi 
una data somma af creditore, senza specificare 
conto di quali de* due debitori It paghi , nasce Is ^ 
questione se questo pagamento debba imputarsi in ra¬ 
te eguali per ciasmno de" crediti ; oppure se debba 
imputarsi per un solo di questi crediti * e per quale 
debba imputarsi , Sembra che V imputazione debba 
farsi sul credito anteriore, quando circostanze partì-» 
colarì non dim.^strino, che il fideiussore aveva inte-' 


rnoftsttatiorfì cessante, podor Tiatebjrmr Cstisa c]i\$ pecunia ih 
infamia dctftur; moK tjiis poCrìam corvnncti fprt'ro qu« sub 
Kypotcc^i i vtl pìgnorc rootrada est; posr hKnc Qtdtntm podor ha* 
bcbiitjf p.opTsa ^ qtiam :iliena causa, ^elud fiJcjiiiss< 3 ris . Quoti ve- 
%crc3 ideò <ìefiTiicFunc j quod vcdsfts^ìle vldcrur di’j^entem debirov 
jem admonitu ita nC"Qtiam stiunt gesturum fuisse * Si fiihil cotiìrn 
Intcrvcnict, vetusdot cotittaftiis ame so'ivctur l 97 ead. In debi-f 
mm non *st in eanTroversTa , f, t In hh nu^ presentì 

die debirntut, consrat qiiodes irtdistÌEiac quid solviftif ^ in graviu* 
lem cousam viderì snltitum , Si autem nnlla pt«-rav;ircr, id est, 
si omnia homina s^mltra fuednt, in andqumrcm. "’cravlor vìdeme 
qus ti sf^b Sathdatione vìdetut, qium ca qu^ pura est, /. ì e<^d. 

ro Ncc eniin ardo scnptqr^ spe.larur, sed potius ex iure su- 
mttur id quod agi videtur, ^ ^ 
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tesse di pagare piuttosra un akro credito(i) : ma se i 
ccediti fossero di un* epoca egoate, nè vi fossero cir^ 
coscante che potessero determinare a fare 1* 
ziooe piuttosto su di un credito, che la di un altr0| 
sì farebbe su dì amen due a proporzione (a)» 

6 , Quando un pagamento fatto ad un creditore $ 
con cui si hanno diversi debiti j supera il debito su 
dì cui deve farsi ['imputazione, il sovrappiù dev® 
andare in conto ddraltro debito, secondo !’ ordina 
spiegato ncir articolo III (3), purché il debitore non 
feccia altra scelta. 

7. Se un debitore paga debiti, che ci lor natura 
producono interessi , come una dote o un contratto 
di vendita, oppure gl'interessi sieno dóvuci per una 
Cvji^danna gmdizfaie , ed il pagamento rion basti per 
soddisfare il capitale e gl’interessi che si troveranno 
aovuii, rnnpuiazione sì farà prima sugV interessi 
^d il dipniu sarà dedotto dal capitale {4J . 


cr) \jbl t>r6> dcna ^d^juisK, ob^i-^arccis ctz 

it vistine! & sitfc vigind, JÌve Jenfl sojvcrìt, utrumque libc* 

labìc; sed sì quìfiquc soìverit, vìdcainus ds rdevet : sn 

fi^inqcc tnt ilic tclcvams de qao aAujii est, aiit sì non apparcac 
ir.tmuio& debuum imÌc ìnspidcndsim. Idem & d qdndccim sìfn $o- 
lii£,t d quidem appareac quid adum m in dcceci , ^ m 

«luioqoc rruot rrlevina 5Ì vero non appaJret est «ntlquiore contri. 
Ali deccm, <iUJnqiic eritm rd«vata , a 4 d- 

^ non inclc^a^tci' scriptum cjs^ Pompontus di, si 

& die rum contractuiìm causa sit ex omnibus suiti tnts pto 

dane videiì solutum, L ItUd s /■ df i/t- 

fj) Si majof pecunia numfiaia su quam laiJo sjngulonim 

. exposch, nidbmTous piimo conua^u soluto , qui 

L>rÌor\jb, s^j per ordì ini secando, vd ìn cotum» vcl prò 

oaicc mimiendo, vìdebìiur daium . i, 17 ;* /*/- 
^ Ouofi oencraiÌEcr consEinitum est piins in uàuras nunimum. 

SOlutum ticrepto ferendum , ad cas usuras videtur qua# 

<i9iiiwj; «o*v«(e f0j(i!u:. i. S ». > -> /•/• '>'«- 
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Pagamenti . 

i. Se n^^’casi dell’articolo precedente il creditore 
avesse fatta quietanza indistintamente sul capitale e 
sugl’interessi , o tanto sul capitale, quanto sugl'ini 
tenessi , V imputazione non si farà a proporzione , 
parte sul capitale e parte sugl’ interessi , ma prima 
sugl’interessi e per il dippiù sul capitale (lì. 

9. Quando un debitore, obbligandosi verso un 
creditore per diverse cause, nel tempo stesso gli dia 
pegni o ipoteche per tutte , se sì vendono i pegni , 
ì danari che ne proverranno, saranno imputati su di 
ogni debito a proporzione . Ma se i debiti sieno di 
diverse epoche su i medesimi pegni ed ipoteche , di 
maniera che il debitore abbia obbligato per gli ulti¬ 
mi debiti ciò che potrebbe rimanere del pegno , do¬ 
po il pagamento de’ primi ; de’danari che ne pro¬ 
verranno si farà prima T imputazione sul debito piu 
antico (z). £ nelTuno o nell'altro caso, se son do¬ 
si forte usurarusn rationem arbitcr dotìs recupciandx haberc de# 
buerit, ita est compiJtandum , ut prout quidquc ad miilicrem per# 
Venir non ex universa summa deredar, sed prius in cam quantità# 
tem quam usurarum nomine mulierem corsequi oportebat ; quod 
non err iniquuin, L 48 eod, 

Qu 2 ii poterit an invicem usurarwm hi fruAas cedant, qua: in fi- 
dcicottìirissis debéntur . Et ciim eXcmplum pignorum sequimur, id 
quod ex ftuS^ibus percipitur, primum in usuras , mox, si quid su- 
perfluuni est, in soitcm dobet imputavi, /# 5 
ligAt» vèl fidelcoTK. sew. cAUs, ess, he, 

(t) Apud Marccllum qusEritur , si quìs ita caverit debitori in 
zerterti ò' usuras se ncciperc , utrum prò rata & sorti 3i usuris de# 
cedat, an veto psius in usuras. Se sì quid supercst , in sortem* 
Sed ej»o non dubito quin hsc rautìo in sortene & usfirAs , prius u# 
•juras admittat; tunc deinde, si quid stipcrfucvie, in sortem cedat , 
ult. ff, de solut, 

^ r Cum codem tempore pignora duobus contra 6 >ibus obligan- 
, prerìn'u corum prò modo pecunia: cuiusque contraftus credi# 
rp.- arcepre facete debet. Nec in arbitrio ejus elenio erit, cum 
Orbitar predum pignoris consortionf subjererìt. Qued sì tempori, 
bus dlscrctis superfluuro p/^norum ob'igari piacuit, prius dcoicans 
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vuti gl’ interessi del debito , per cui deve farsi il pa¬ 
gamento, saranno pagati prima del capitale CO - 




SULLE LEGGI DELLO STATUTO 
VENETO. 


Df’ Pagit,nentì. 

Il tjuesto titolo non abbiamo leggi. 


titolo II 


Df//r ccmpensazicni 


Possono esservi certi casi , in cui taluno sì trova 
nel tempo medesimo creditore e debitore di un al¬ 
tro , come sarebbe quando uno è incaricato di paga¬ 
re un legato ad un suo debitore; quando due perso- 

pietio pì^nftru™ juie lortyetut, jccundunr jap*ifloo lòmpensibimt, 

(i) Cuna & stsrris lìomiae, & usaratum àliquia dcbctuc ie> co 

qui sub pignoiìbii^ pecuniim debe; , qujdquid cX vcnditiùne pi§no- 
xum KcipiatttX j inimum usuili qua» jam tane deberì constai, de- 
inde tì supcrfluiiin est sorti aceepto fcrcndu^i «t ; ticc au- 

dicrdus est debitor , si cum paium idoneum s* cs*c scUt, eii^t 

QUO noininc cxoncran pi&uus suum malit, /. j? ^ 

V r articolo ri delia sez* 3 de*pegni e ddlc ipoteche• 
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5-14 lidie cofupeniazUm . 

re si hanno rfcipii camente imprestato denaro; qtiai?« 
do nna persona ha nel tempo stesso esatto e speso 
denaro per un altro. Anzi due persone possono es¬ 
sere reciprocamente debitori fra di toro in manieri, 
che un di essi o ancora amendue debbano pagare di¬ 
verse somme. In questi e ne’casi consimili che sono 
innumerabili, è naturale ^che si paghi soltanto quel* 
lo a citi si riduce il debito, talmente che l'uno pa¬ 
ghi air altro ciò che gli deve, e che riceva ciò che 
gli e dovuto . Ma questi debiti si compensano , vale 
a dire ciascuno ritiene in pagamento del proprio 
credito quello che deve pagare all* alno, o per sal¬ 
do, se ie somtT\e sono eguali, oppure per la concot* 
jente quantità del debitominore sul maggiore. In que¬ 
sta forma la compensazione non consiste in altro che due 
pagamenti reciprochi , che si fanno contemporanea¬ 
mente, senza che i debitori sì diano l'un l’altro 
altra cosa che le sole quietanze, restando annullati ì 
debiti per tutto quello che si sarà pagato per mezzo 
della compensazione . 

Sebbene sembri naturile die ciascun debitore tl 
quale avanza dal suo creditore, possa far uso della 
compensazione; nondimeno la compensazione non ha 
luogo indistintamente in ogni Sorte di debiti. Impe“ 
rocchè vi sono alcun! debiti, in cui i debitori *on» 
tenuti a soddisfare coloro , dì cui sono creditori per 
altre cause, come si vedrà nella sezione II. 
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SEZIONE L 

fyeliit natura delie cempem azioni y c 
dei hr 9 eff'etto . 

SOMMARIO. 

I. tyfjtnizione della ccmpensaziùne, 
t » La compensazione iogiie il giro di df*e pagamenti *■ 

Si fd fino alia concorrente quantità del debito mi- 
note * 

Si fa per diritiù* 

5* Calcolo di annata per amata ^ per far le compen-^ 
s azioni a suo tempo • 

C, Il giudice puè eK officio orditiare (a compensa-^ 

zione - ^ 

coìnpeffsazione è fi reciproco paf^amento fra 
due persone che sono debitori l'uno deir altro (i). 

2. L' uso delle compensazioni è necessario per evi¬ 
tare il giro di due pagameurs j nel caso , in cui cia¬ 
scuno di quelli che compensano, dovesse pagare ciò 
che deve j e poi ripigliarselo per esser pagato, ed è 
naturale che senza fl]ufSCo giro, ognuno si tenga in 
pagamento del su* c^redico la porzione del debito al¬ 
trui . Perciò ogni compensazione forma due paga¬ 
menti (^) » 

(,) Corapcfisatìo «t debiti & crediti intcr se concriburio, » 

jf, ^ ^ ^ ^ 

fa) necessaria cjir; i^uiSr TftttTcst noifca poctus non 

solvere, tsi^m fttere.,. i* j jf, a* 
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3- Quantunque i debiti scambievoli non sleno e- 
guafi per comfiensare il tutto, nondimeno si fa Ja 
compensazione dei dt-biro minore sul masgiore e -oi- 
(' -versa, fino alle concorrenti quantità CO. 

4. La compensazione essendo un’operazione sem¬ 
plice di sua natura , produce da per se stessa e di 
pieno diritto il suo effetto, sebbene quelli che pos¬ 
sono compensare non ne abbiano l’intenzione, ed an¬ 
corché amendue ignorino i debiti che debbono com¬ 
pensare ; poiché l'equità e la verità fanno che cias¬ 
cuno di loro essendo nel tempo stesso e creditore e 
debitore dell'altro , queste qualità si confondano e sì 
annullino. Il che ha questo effetto, che se, per e- 
seinpio, due eredi di due succesdoni, delle quali 
non avessero ancora notizia , si trovassero in questa 
qualità di eredi reciprocamente debitori , uno di 
somma che producesse interessi , e l’altro di somma 
che non ne producesse ; quest’ interessi cesserebbero 
di correre, o in tutto, se 1 debiti fossero eguali, o 
sino alla concorrente quantità del debito minore , 
Contando da! giorno in cui sì trovasse dovuto 1 ’ ulti¬ 
mo debito (a). 

VniuqoìsqQc credirerctn suiim cufidcmqne dcbkùrem pctcnrtm 
stimmovet, si paiirus est compensare, Ìé * 

N«c cnim interesse, solvctit. an pcnsavecit, 4 »» f* f- 

C») S? qsii4 invicem ailorcm ojtTttat » co compensa¬ 

to , tfi rclTqutitti 15 cum quo actum est * debeat condemnari, 
éc «.frea, Qooad coficurfenrct qtiantìrjEces, t, 4 C, de 
Cj) fJaruit inter omnes id quod debetut ipso |iifc compenia* 
ì Jf* dr tsmpent^ Ì* tì/f, tad. 

Si constar pcranbm inT-cem debed, ipso j^re prò sobito rom- 
pefisatiooem haberj oportet, eJt co «rupote tjr oua ab utraque 
parte dcbcfLif, utTqtie quod ad CDocnrrcotcs nuaotirares eiusqne 
solms unod ampliat ai>ad aiterim, (,( cteteoMi .* li moda 

nttnio canim sitbsisut, L 4 c, ttd^ 


■ 
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5, Dalia regola precetlente ne siegue che fra quel- 
li che sono f-cambÌÉvolmeate debitori, cosne ttii un 
tutore ed il pupillo , tra coeredi , tra soc] ed altri , 
se vi siero somme che producono interessi, conti 
ed ì calcoli debbono farsi anno per anno, ed in ma¬ 
niera che si facciano te compensazioni e le deduzio¬ 
ni de’ tempi , in cui le somme si trovano concorrere 
per compensarle, afffnchè gl interessi corrano o ces 
sino di correre , secondo i cambiamenti che le com¬ 
pensazioni c le deduzioni possono produrre (i) • 

6. Siccome la compensazione sì fa per dritto, ha 
il giudice l'autoriik e l’obbitgo, nel caso delle do¬ 
mande respetti ve fra le parli, di compensare ex 0#- 
cra i debiti scambievoli , per i quali avrà luogo la 
compensazione; tanto se questa abbia l’effetto di 
pareggiare il debito delle parti, quanto se dopo la 
compensazione , una debba esser condannata a paga¬ 
re all' altra il soprappiù (1). 


Tja. .«.nPtnk. rvia» Pfùdont™ r«io compcn.sùonis cwlndit , 

, 1 ^. Urtile manifismm, L 7 ^ j l „ 

cÒ tèmpore « »!» 

:-:Ta!o i. . f. i. z C. -t. 

in bon* F««‘« 

• ,J Wono Et ituQ *sti mandi quanmm aftoii testi un deteat. m 
'* & islud continetur , ut si nuid inviccm e 

‘1* ,1 m reliqnnm ìs ««« qw 

"’ ac^’ad. s'Td & la striai iuii* judiciU. « sVd 

oppeaba doli mali ««pitone, comptnsatio 'nimn- 

tatio* inttod^sii. ot aai<.n« ipso 1 

’ jp ^.eisorsm , sivc alias flnascuniiuc, §, J*. p»*'* * 
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BdU comp’nsazioni . 


SEZIONE ir. 

Fra quali prrsone ed in quali debili ubbia 
' luogo la compensazione . 

SOMMARIO. 

» 

T. La cor?fpensazione si fa nomine proprio. 

2.. Per compensare , bisogna che i debiti sieno 
quidi , 

5. E che ?ion vi sia eccezione che annulli il debite . 

4. I debiti non maturati non si compe?isano . 

5. Non si dà compensazione contro le pubbliche im^ 
poste • 

Il mutuo ed il deposito ?ion si compensano ^ 

7. Compensazione ne' delitti se abbia luogo 0 710 . 

8. Se si compensino due debiti eguali di somma ^ ma 
disuguali per altri riguardi. 

9. Non si pHÒ compensare se 7 ion ciò che può darsi in 
pagamento . 

T 

compensazione non può farsi che tra perso¬ 
ne le quali hanno nomine proprio le due qualità di 
creditore e di debitore ; e se un debitore esercita 
contro il suo creditore un diritto che non sia suo, 
come fa un tutore che domanda il debito dovuto al 
suo pupillo , o un procuratore costituito il quale a- 
ftisce contro il debitore del suo principale, non si 
farà compensazione di ciò che questo tutore o ques- 



Li'i IV. Trt- II. Sex. II. 

to p7o::nratore potrebbero decere nomine proprie ad 

un til debitore (i). . 

1. Per fare una compensaiione non basta che vi 
Sfi un debito dall’ una parte e dall’altra ; ma si ri¬ 
cerca di pili che amenduc i debiti sieno chiari e ii- 
r]uìdi , vale a dire, certi e non litigiosi. In conse- 
guenza'rion T’^iò compensarsi con un debito chiaro e 
liquido un debito litigioso, o una pretensione che 
non sia siata decisa . Ma appartiene alla prudenza 
dei giudice il separare il debito liquido dal litigioso, 
e siccome non deve differir la condanna di un de¬ 
bito liquido, per la domanda di una compensazione 
'che obbligasse ad una lunga discussione, e che do¬ 
vrebbe e'Ier liserbata ad un secondo giudizio; cosi 
j'nTi cìev? tifi" "ire una pìccioLa dilazione <jiiest 3 . 
discussione , nd caso che possa farsi facilmente ed 
in poco tempo (i) - 

Fra' debiti che non cadono sotto la compensa¬ 
zione conviene annoverare quelli che , sebbene sem- 
beassero in se stessi chiari e liquidi , possono essere 
annullati con qualche eccezione del debitore (?) . 

/,1 Tei finod papiUomm nomine debetui, si tiuot peta* , nnn 

„o,se compcns.u»-- obj d ejns 
^ TYilne .vdveisiiio debet, i. il f. de et’npia. 

” rii lo eompensacioDC* «Vjici jabemi^*. u «osa ei ,»» eom- 
- J-ilt liauidi sii, & non inuitis ambigibtts innodir», sed pos- 
^Ir il,dici facikm Oittum sci prestate, /. «ff. J-_ ’ c. de 

Hoc itsqué indices obseivcnc, & non procUvlOtei ad tdmiiten- 
compensitimics eaistant: ncc molli animo ea» sascipiant , sed 
• * .rtifto iitertes, si invcnciint eas maiorem & ampborem eXpo- 
'“i'/,, mdsEmem, eas (juiden, alii jviliào resetvcni; Inem aut«™ 
^pristinam ìam pene expeditara tentcniii leimlnatl eoniponant . 

Q}i*eum.^ne per eaceptionem petlnii possunt, In eotnpen- 

«'rrrbirci.nninore, .ltmt«n.ìue questi possa farsi restiuirc ,» 












3 SO Delle Compensazioni. 

Cosi il (debitore di un minore potrà fare la compen« 
sazione con ciò che questi potrà dovergli con un ob* 
b/igo, dal quale può farsi restituire in intcgrum . 

4 * I debiti maturati, non si compensano con quelli 
che son senza termine o che non sono maturati (i). 
I debiti poi condizionati , il cui effetto dipende dal- 
r evento di una condizione, non possono compen¬ 
sarsi se non dopo avverata la condizione. 

5. I debitori delle imposizioni pubbliche, come 
tasse, sussìdi ci altre, non possono compensare que¬ 
ste imposizioni con quanto il principe potesse lor do¬ 
vere per altre cause; poiché U natura e l’uso di 
queste contribuzioni fanno che niente possa ritardarne 
la riscossione; e molto meno jjossono essi compen¬ 
sare quanto potess'essere loro dovuto dalle persone 
incaricate di questa riscossione. Perciò un particola¬ 
re tassato, non compensa colla sua tassa quel che 
gli può essere dovuto dalT esattore. Così un esatto¬ 
re di tasse non può compensare con i danari della 
sua riscossione ciò che il percettore generale potesse 
dovergli • Ma gli altri debiti non privilegiati che si 
possono avere col fisco, possono compensarsi con ciò 
ch’egli deve, come, per esempio, se ne’beni che 
il re acquista per confisca , in quelli che gli appaf-» 
tengono per mancanza di legittimi eredi, o ne’ beni 
di un forestiere non naturalizzato che muore ne’suor 
stati , vi sieno crediti, i cui debitori si trovino ere- 


inte^rum è rn debito nararale 5 e pcf coflseauenza h compeos*- 
z,one ba luogo ne’ caso d. u« debito di un tnkore . Etiam 
«atur? debetut renit in compensationem l 6 j ^ 

Ct> Quod in die. debe/ur die, 

fenic, <,uan<i«anj dar» oportMt, l. 7 f. de ^ 
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ciitori della persona cui appartenevano questi mede¬ 
simi beni, allora sara ammessa la compensazione (i). 

6 . Il depositario ed il comodatario non possono 
compensare ciò che hanno a titolo di deposito, o di 
comodato con un debito , che il padrone della cosa 
depositata o comodata potesse avere con essi. E se 
due persone fossero depositarie Puna dell’ altra, non 
vi sarebbe fra loro compensazione , ma ognuno do¬ 
vrebbe restituire la cosa datagli in deposito (2). 

9. Ne’ delitti non si compensano nè le accuse, nè 
le pene (3). Ma quando trattasi soltanto di danni 
ed interessi, o del)’interesse civile della parte, se 
l’accusato sia suo creditore, potrà farsi la compen* 
sazione (4) • 


(1) In Ck qux reipublicac tc dcberc fatcris, compensari ea qux 
ìnviccm ab cadem tibi debentur, is cujui de ca re nocio es:, ja- 
bebit : si ncque ex kalcndario, ncque ex veftigalibus, ncque cX ffu« 
menti vcl olci publici pecunia, ncque tributorum, ncque alimeu- 
tocurtì , ncque cjus qui statutis sumptibus scrvit, ncque fideicom» 
miss) civitatis debitot sit, /. } C. dt cumftn,. l. ao, ff, ead. l. ic , 

(2) Excepta ratione depositi, secundum nostram sandtioneru 
in qua ncc compensationi locum esse disposuimus, i. ulr, in /. C. 

tit comuens, , , . . 

Si quis vel pecunias, vcl rcs qutsdam per dcpositioais acOepetic 
ticuUim, cas volenti ci qui deposuit, reddere illico modis omnibus 
compellatur ; riullamque compcnsationem, vel dedudtionem, vcl 
tìoli cxccpn'onem opponat, /. 12. C. , 

Sed ctsi ex utraque parte alìquìd fucrit depositum, nec in hoc 
casu compcnsatÌ9nÌs przpcditio oriatur j sed dcp«sit* quidem res, 
ve! pecunia: ab utraque parte quam celerrime, sinc aliquo obsta- 
culo, restkuantur, D. /. 

prxtcxtii debiti, rcstitutio comnaodati non probabilicer rccusatur, 
/. ult. C. de eommed. v. l. it ult. f. comrnod. V. 1 * articolo ul¬ 
timo della scz. 3 del deposito, c T articolo 13 della sezione x del 

comodato. - » • » x ^ 

(3) Non est ejusmodi compensano admissa , /.a ^ Ji* 

Itf. Jul. de ad(*lf. 

^ W Q,uotics cX maleficio orituc a6lio, ut putì ex causa furfw 
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Dell* compemazicni * 


Se si tompensaDO due debiti, i quali sebbene 
uguali di somme, sieno però distìnti th qualche di¬ 
versità notabile, ne! farsi li compensazione , si po^ 
tra aver ri^^uardo a questa diversità. Cosi, per e- 
sempio, se quegli che deve pagare una sarnmi in im 
dato luogo, dove il creditore avesse interesse che 
tosse pagita , faccia la compensaxroiie in un altro 
luogo, e resti discaricato da ciò che avrebbe costato 
la rimessa di questo danaro nel luogo dove con veni- 


aver a càlcolo il costo di questa rimessa (i), 


9 * Siccome le compensazioni sono pagamenti (2-), 
nè si può pagare una cosa per un’ altra, senza il 


consenso del creditore (3) ; cosi non si può neppure 
compensare se non quello che potrebb’essere darò ita 
pagameli tu > Perciò un erede incaricato di dar uu 


fondo ad un legarario, non potrà esser sforzato a 


compensi re una somma che il legatario potrebbe do¬ 


vergli . Cosi il debitore di un annuo canone di un 

censo 


, cstemrumtiuc mafcficmrcni, s! dt ea peciitiUric agitar, com, 
penjatio locum habtrt , io ^ , j: dt rempAns. 












Lib. ly. rii. IL Sfz. IL 


censo irredimibile di un fondo, non potrà compen¬ 
sarlo don una somma che il creditore del canone 
deve pagargli; ma potrà solamente compensare gl in¬ 
teressi decorsi di questo censo. 


I s I 



SULLE LEGGI CIVILI DELLO 
STATUTO VENETO. 


Relative alle compeneaziont • 


U questo titolo non abbiamo leggi 



TITOLO HI- 


Delle Innovazioni 


prefazione di questo libre si è avvertito, 
che si estinguere o minorare un* obbligazione 

con surrogare un secondo obbligo al primo ; tanto 
che restando annullato il primo obbligo, sussista so¬ 
lo il secondo. Ciò può farsi in due maniere. L’una 
Tcrn. V* Z 
















? 14 tycUs inni i^aziéni - 

stt.za che si cambino Je penone ^ ma solamente con 
cambiarsi là natura delT obbligo , 1/altra con cam¬ 

biarsi la persona del debitore, tanto se resti rstl suo 
vigere il primo obbligo , con addossarsi il secondo 
debitore il debito de! primo, che in questa forma 
resta assoluto dal suo debito^ quanto se il nuovo de- 
birore stipuli un secondo obbligo* Co^i , per citare 
un esempio della prima di queste due maniere, se 
l^erede che ha il peso dì pagare un iegato, fa un 
accordo con il legatario e gli fa un obbligo a titolo 
dì denaro prestato per la stessa quantità delia som* 
ma del legato, senza che in quest’obbligo si faccia 
menzione del legato, ed il legatario faccia per laì 
cessione alTerede la sua quietanza; in questo caso 
Jion vi è cambiamenio dì persone, ma si cambia 
soltanto la natura dell’obbligo, con sostituirsi un ob¬ 
bligo d* iniprtslito a quello di un fegato , dovuto in 
virtù di un testamento. Questa prima maniera, che 
chiamasi inm^aziorie , formerà la materia di questo 
titolo. Cosi, per un esempio della seconda maniera 
che si fa con cambiare la persona del debitore, se 
uno che trovasi obbligato a titolo d’ imprestilo, sos¬ 
tituisce in suo luogo un altio thè si obbliga in favo' 
re del creditore, tanto che il primo debircre resti 
pienamente disobbligato; il primo obbligo sarà estia* 
Co per ciò che rìgu^ìrda il primo debitore, che cessa 
esser tale, e colui al quale è stato addossato qae* 
sto debito resterà obbligato In luogo deiraltrOi Que- 
Sta seconda maniera si chiama delfiazionr, tanto se 
il nuovo debitore prenda sopra di se la prima obbli¬ 
gazione che resta ne! suo vigore; quanto se questa 
obbligazione si annulfi con sostituirgliene un’altra ^ 
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jotto un altro tìtolo, ma semrre in maniera, che i' 
obbligo del primo debitore resti estinto per l’obbliga 
del secondo che subentra in luogo suo. Questa 
tonda maniera formerà la inaio ri a del titolo se« 
guente - 


SEZIONE L 

V^lia ftatHra e àdi^ c^cit& Innoiìuztone * 

SOMMARIO. 


j* l>efìnizionc ^ 

a. n innovazhm non sì ptat^Tn^, se non st prc'Và * 

5. i camii^mcnti che si possono fare id un primo oh^ 
tiìgo ^ non lo inno^etm ^ 

4. Innouazione dì rmiiì dthhi , fiiùiiì ad uno • 

5. V innovazione anntiila le ipoteche e gli altri tee- 
cessarj dell olhìigo ^ 

ILi innovazione è il cambiamento che passa fca ii 
creditore ed il debitore, i quali sostituiscono un de¬ 
bito in luogo di un altro; in guisa che it primo si 
estìngua, ed il debitore rimanga obbligato soltanto 
per il secondo (i). Così, per esempio, se dopo un 
contratto di veodita , sens essersene ancora pagato il 

{T> Novada est pnot?« debiti in aliatn obUgadoticm * ifcl 
lem, ve! R^ituitkm tr^n^ftisio , trt^uc trtnslatto * Hoc esc cum tx 
pixccdcnri causa ira nova cùnsdtuauu , ut frior pcfirnatuf- Kova- 
tio cnim a n&vo nomefi acccpis , ^ a rtova obligationc , Jp * d# 


z ^ 








■S / 


i t 


Dtlie 

fvezzo 5 il venditore itcetti dal compratore an ob« 
bligo a causa dì mutuo per la medesima somma che 
doveva del prezzo della vendita , di maniera che il 
contralto di vendica resti annullato j senza che se 
ne faccia alcuna rherba nel nuovo obbligo, allora il 
venditore avrà innovato il suo credito . 

z. Non si dà mai innovazione per semplice effet- 
to di un secondo obbligo, se non apparisce che il 
creditore ei il debitore hanno avuta V intenzione di 
estìnguere il primo ^ poiché altrimenti sussisterebbero 
ameudue (0 - 

3, Se it creditore ed il debitore faniio fra loro al* 
coni cambiamenti in un primo obbligo , sia con ag¬ 
giungervi un’ipoteca, una malleveria o altra sicu¬ 
rezza , sìa con roghervi queste cose , o con accresce¬ 
re o minorare il debito j o con dare un termine più 
lungo o piu breve , o con rendere il debito sempli* 
ce, so fosse condizionato, o ^k^i;erjay tutti questi, 
cd altri simili carubramenti non fanno innovazione , 
perchè fton estinguono il primo debito , purché es- 
pre samente non si dicesse che rimarrebbe annullato: 
perciò sussiste , ancorché non si dica che sì conserva 
□ che questi cambiamenei si fanno senza innovazio¬ 
ne 

^ fO "Novatio ìià dtmam s? hcc agstur, iit novciur oblig** 
tio » Ca*?cram , ti non hoc sgatm ^ <!iia et uri t oblt^anoncs , 1* x if* 

NUÌ Tpsl spccialtter tf mTscnnt f]uidetii prforem obltgationcin , Zc 
lioc cjtfrcsscxjfìt j <]iiGd Eccundani tnagi^ prò atiK^rsoiibus clc^C^irir ^ 
uhm Cm t$dM V# Pinicolo 5 cgucr,te * 

fi) Novatìorvum nocirntia corrigc/ìtes Toìumfna , & vcteni 
th anìbìgtvitarcs rcKcontfls , sancimis, si quU vcl alkm personam 
Adhibuerìr, vcl mura^rcnt, vcì pigous acccpcnt, vd quaatiiarcm 
sugcrtiijijii 5 e? HiirjU'todarn c?&t cr^diijcris j vcj fondÌw^>riciri, 


i 










Ub. IK* Tìl IIL Si^z, L 3J7 

4, Si possano innovare molti debiti con un solo 
cl\e li abbracci e li estingua tutti (i)- Perciò colui j, 
che ha un debito per molte cause » può ridurre ad 
una somma tutto il suo credito e prenderne un so¬ 
lo obbligo a titolo dì mutuo, comprendendovi ed 
annullando tutti gli altri . 

j. Siccome T effetto deliMnnovazìorti è di annulla¬ 
re robbligo antecedente; cos\ non sussistono p!u le 
ipoteche, le malleverìe e gli altri accessorj di questo 
primo obbligo , e cessano di correre gf interessi, se 
ve ne sono (%) * 


tempm «ddrdcni vd dttraxene, vd <riutTon^m mi flore 
rit, vcì aìlqiud feccnt ex qun veteiis jaiu cpnditoics 
bant oov^itioìicsi nìkii penhus pnorvs 

liora state 4 Se pastcìiata rnerementum tlhs accedere , 0 1 P 

cUlìtet remiieiint qtiiJcm pnoiwn oblis^iionen, & 
lini Quod sccundsm magi* prò tnienoribns ekgctmt . Et 

«In.rn. «nlum «s., roa Vgc nov.ndnm 6i u 

nnn turbts exptimstttt, ut line novatlone cali!» procr • 
fistn naturilibnj incsie itbus yoliimns, & oon »tibis 
lupcrvcfìbe, /■ «/f- dt & deìs^. , , 1. . 

St rea fLicro sdpuiatus, ^uann ml^u^ * deUer ^ • 

tAntuf?? ffdriuhti , non Hi oovatio * quia non hoc agtiur ^ 

’(r) In summa admanendì sumus* fiihii vetate una stlp^i^dotie 
plures obìis;at]On(rs novari, b S. 1 dt & dtìt£^ 

Ci) tJt priot perimafur^ l* t jf. de \f I 

Novatione legitimt (afta liheianiiii bjpDthtcì & fisni*'. 
non cutrunr , i- i® nd. 

z ? 
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éiitill. iltlk. iilit. illh .thk dltli .fili «tÌK lU. .ili. 


D^lit inÉOijattùni * 
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SEZIONE IL 
Chi pcfid fare $ì;ì innovazione ^ e di quali detiii ^ 

SOMMARIO. 

£. Chi puà innovare , 

Il tntore pui innovare in^vanta^iù dd piipillù , 

3. Ed il procuratore Cùitiiuito ^ che ne ha la facoltà^ 
-f. Uno de^reditori che può Hscuottre ^ puè innovare h 
5. Innovazione per un altre . 

Ogni debito può innovarsi ^ 

ì* Oggi persona capace dì c^uti^attare può iiinQva* 
re , tanto il debito , qtsanto il credito * Quefli chs 
non possotK) obbligarsi, coinè i prodighi a’quali c vie¬ 
tata r amministrazione de’loro affari, non possono 
fare mnovazione , purché con questa non rendessero 
più vantaggiosa ia loro condit one (i). 

%M I tutori ed i curatori possono fare innovazioni 
per quelli che sono sotto la loro condotta , purché 
aleno ad essi vantaggiose (1), 

3 - I procuratori che hanno ua ordine speciale t 
o una procura generale per V attimintsirazioue di 

?i> Cui b&ms cit, covare obìi^aticncm siiàm non 

potette risi mclkrcm »uani condìlloiìcm fcccrit, L 3 ff. de ddt^ 

(j> Tuwi (novare) poresr, sì hot pupillo «xpediat, t. jo 5. 
It ff. ie novM. & deUs‘ Agnatum furiosi , aiit prodigi curaiorem 
novandf |us fiabere minime dubìmduiB est, si hoc futioso rei 
prodigo cxpediat, i, ain ^ i itd. 
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tutt' i beni e di tutù gli affari , possono inno^ 
rare (i) • 

4. Se due persone sono in solido creditori di un 
medesimo credito, in guisa che ciascuno solo ab¬ 
bia il diritto dì riscuoterlo , e far la quietanza 
al debitore, ciascuno da se solo può anche inno- 
rarlo (1) . 

5* Siccome una terza persona che non fosse inte¬ 
ressata col debitore può pagare per lui ; cosi può an¬ 
che innovare il suo debito senza di lui , obbligandosi 
in suo luogo in favore del creditore , con animo d 
innovare questo debito e di annullarlo (5)® 

6 , Si possono innovare indistintamente tutte Iv. 
sorte di debiti , del pari che si possono annullare 
con altri mezzi . Perciò si può innovare un debito 
joggetto a restituzione o a rescissione, un legato, 
un debito da pagarsi per una transazione o per una 
condanna giudiziale, ed ogni altro, qualunque cau- 


Novarc oo*sumus , aut ipsi, sì sui ìuris sumus: aut per a- 
lios iifo^umatcCst» «’ipulanfur. /. .c J. ^-cur.tor 

omnium bonorum ( novarc potcst ) D. ^ novandi liabcac 

a>si duo rei stipulandi .mt, an alter « ; 

& .-."""n' “l"’•“ Ti ”.eC”tion/ ,«ì™ «■i- 

ftfto'e^aTcTm’ qno commnJ ' ; JV , “^novl* 

icm poteat. Secundum ‘ J cu,n id specialit.r 

tione quoque liberate eum ab altero potè ' > 

agir, !.?«*•> ‘‘‘"fina Uioue ° dell’obbligo io 

ne J de’ pagamenti. e 1’ articolo 4 della sezioae a £. 

jolido tra dae ec. ;,rat liberare me potest, 

(3) Quod 

SI novationis causa hoc fiat, /. 8 y. 5 ^ n l % In f. V, raui- 
«ui qnod debeo ptomittit, etiamsi nolim . D. 1. « ' / 
colo a della sezione } de’ pagamenti. 

Z 4 




3^0 inm^Mzichi * 

fa possa avere (j), L^innovazione poi sussìstei qùan* 
tonque it nuovo debito possa non sussistere; come 
se fosse soggetto a rescissione , o sussistendo fosse 
inutile; come se il nuovo debitore fosse insolvibile. 
Perchè tali avvenimenti non farebbero risorgere il 
primo obbligo che trovasi estinto collliinovazìone(j). 


ANALISI 

SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATU¬ 
TO VENETO. 

H^ìali'v^ inhovazi^f^^ * 

Sti questo titolo non abbiamo Ifggi * 


TITOLO IV- 


delegazione* 

preparazione del titolo precedente si è spie» 
gata la racura e la differenza delle innovazioni e 

co titud rvón fiitercst quali* procesjit obligatjo, [utrtiin natU’ 
ag cibili»j a& honorarla ; 6 c UEium verbi*, an re ^ an eoa* 
5 caiu. Qi^^lìscnmquc igìtur obligtirio sit qax pEzc^isit 3 fiovari ver* 
bi* potesr : dummodo »cqiteri* oblfgairo aut eiviiitec tene^t, 
turalueT , ut puia si pupjllui sioc tutoris autotìtate pronii*eric, /- 
j ì f. dt Jitìw. Legati vcl fidcicommisia , fi in 'ftipu Eationein 
iÌLefint deduca j hoc i^um uc dovettir^ fici novatio if ® 5 * 

f$dw 

0> Y- rarticolo t <teP* se*, 






Lib. 1 ". Tit. IV. 

delle deSegazioni . Quivi »Ì è osservala che le del e» 
gazioEii possono farsi in due forme. La prima con 
delegare in maniera, che Tobbligazione di chi dele¬ 
ga un altro creditore in luogo suo, rimanga estinta 
éd annientata , come se si tosse lacerata la scrittura 
che conteneva T obbligo, con farne un’ altra in fa* 
vote del nuovo debitore, della medesima o di una 
differente natura. L’altra con delegare in maniera, 
che restando fermo il primo obbligo, il primo de¬ 
bitore rimanga discaricato, con subentrare all* obbli¬ 
gazione il debitore delegato 

Si è fatta qui tale osservazione, perchè sebbene 
innesta distinzione delle due maniere di delegare non 
si trovi in termini positivi enunciata ne’testi, che 
saranno riportati hceIì articoli di questo titolo, tut¬ 
tavia essa nasce naturalmente dalla sostanza de'testi 
medesimi, circa l’essenza e gli effetti della dele- 
^azione. 

Da queste osservazioni sulla natura deir innova- 
zioni e delle delegazioni, ne segue, che ogni dele¬ 
gazione è congiunta ad una innovazione, perchè in 
questo caso si sostituisce una nuova obbligazione al- 
l’antica : ma non ogni innovazione è congiunta ad 
una delegazione, perchè può il debitore innovate 1’ 
antica obbligazione con un'altra nuova, con obbli¬ 
garsi da se solo e senza l’intervento di uii altro da" 

bitore. 


SOMMARIO* 


z, t)efinizione • 

a. La ejìgt il comenso di tuUe le ^artì ,1 


3 ^» Ddlit deìfgdziòne , 

Viferenz^ fra la miione e la ddciàzion^. 

4. ^Itra differenza * 

y# t^a eeiswìie di utì credito j *? /* cBùltgo di una terza 
persona per il debitore non è una delegazione . 
é. Delegazione al creditore^ o ad altra persona per 
suo ordine . 

7. Delegazione , speeie d' imoiiazione • 

X. Il delegato non pui far risorgere il primo obbligo • 
Il delegato non puè far uso delle sue antiche ra* 
gioni contro il delegante^ 

!• Lia delegazione è il cambi a mento di un debito* 
re in luogo di un alcru , quando il debitore sostitui¬ 
sce una terza persona, U quale si obbliga in favore 
del creditore, in maniera che il primo debitore resti 
obbligato, e si estingua iJ suo debito, ed il credito¬ 
re si contenti delT obbligo del secondo debitore (i)* 
2. Fra l* innovazione e la delegazione vi è questa 
differenza, che una terza persona può innovare 
debito, senza che il. debitore vi consenta (1); lad¬ 
dove la delegazione non sì fa se non col consenso 
del debitore che ne delega un altro, di colui eff è 
delegato, e del creditore che accetta la delegazione 
e che sì Contenta del nuovo debitore (j), 

3 * Non bisogna confondere la delegazione colla 
cessione , che un debitore fa al suo creditore di ciò 

(i) Deìegafe est tìcc sua. aliutn rc^im crcditoif, /• ir 

jf, df Hovmr. & Soìvlt qui teum dctcgat, i, s (* » ad 

VgllfjAn, Bomim ftomcn ficit cre4ìtot qut aamÌÈtit debitoiem dck- 
«cttim , a V, Partic. ?• 

U) V* rarcic, 5 della sci;- z deìlc innorazbni, 
fj) Delegadò dtbjti uhi coÀScnticnte & sripuìantc proraittcritc 
debitore, juTc pcifici ooo pocest, c i* C. de ^ 
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che può dovergli un’ altra persona ; poiché la dele* 
gazitine contiene la volontà di colui che si obhiig» 
in luogo di un altro c libera i! primo debitore/ ma 
la cessione è come una vendita del debito di una 
teraa persona , che può farsi sema che (questa vi pre¬ 
sti il consenso , potendosi anche convenire che chi 
fa la cessione, resterà obbligato come prima 

4. Fra la cessione e la delegazione vi è quest’ al¬ 
tra diflerenza , che chi ha ceduto un credito , se lo 
esìge prima che U cessiotie sia venuta a notizia del 
debitore, di cui si è ceduto il credito, il pagamen¬ 
to é valido , nè la mala fede di chi esige un cre¬ 
dito di cui si era spogliato, impedisce che il de i 
tore sìa assolco dal suo debito. Ma nella deiegazio 
ne il debitore non esce d’obbligo, se non col pagate 
al creditore che ha accettata U sua delegazione (j). 

j. Se un debitore cede al suo creditore ciò che 
Pii deve una terza persona , o pure se questa terza 
persona si Obbliga a nome dd debitore in favore del 
creditore , in guisa che nell’uno e nell'altro caso re¬ 
sti obbligato il primo debitore / questa non sara una 


a ^ r^V nùft PQTcsr/nomini? vcnditio, & ignorarne* 

'invito co adverius quem aftioncs inirdantLiJ , coroalu >o et, 

Oaindt'^òTll fosse akuna convcniìone p = t U cosa 

è sempre obbligato a garantite. r.ten,. 1. 4 /- 

df^ratio noe est interporrà debitoria tot, ac propterea 

Ixieete a debitore too deb.tam qoantirat.p non v«aiis & ^ 
do^rui ccedhoris quaftionen; conira curri mìhtic ^ U l * 


3^4 deìei^zione. 

tìefe^azioTte, fìè un’ innovazione , ma una nuova si*- 
curezza che if debitore che rinune obbligato, data 
aJ SUD creditore , con rimanere sempre fiet suo vigo» 
il primo debito (r) . 

II creditore cui si delega un altro debito, può 
^?gli stesso accettare la delegazione, o commetterne 
J accettazione ad unt persona. In questo secondo 
caso la delegazione fa un cambiamento tanto del de- 
bicore, quanto del creditore (2). 

7 * La delegazione fa una specie d* innovazione f 
poiché il primo debito di chi delega , rimane estii> 
to coll obbligo di colui eh* è delegato (j). 

Colui eh* è delegato dal debitore^ e che chia- 
TTìtìSi I espromissore y essendosi obbligato in favore del 
creditore > non può far più risorgere il primo debi¬ 
to ^annuffato colli delegazione, né agire contro i 
beni del primo debirort. Il creditore poi per parte 
3 ua non ha più azione contro il delegante; sia che 
2I nuovo debitore divenga impotente a pagare, sia 
che già fosse tale nel tempo della defegaziane ; poi" 
che non sì considera più T origine del primo debito . 


hU ' ajjim personam adliibiienr, vel munvcfjf* - - ol~ 

rnoris cauitj* innovar!, scd antcriora stare, & poste- 

^^jncrcmcnrmn illi accedere , L c» dt ér Jeh^^ 

Jee^io^^ un* accetutlone di cissìone, rna noo è una de- 

tiubnfì^"^} bisogna che tutee ]c parti sìcno presenti c ari- 

terrara ^ ^ ^ove una Tcris persona che si obbliga può cssese ac- 

^ Pf«cnxa e scota H consenso del cedente* 

ru!s«V “edJtotI, vcl 

lusscrii, jj jf ^ 

''H"-'''S i'" 


cui 


É 
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ma solamente il secondo che l'ha annullata. Il che 
bisogna intendere nel caso di una vera delegazione, 
li quale abbia innovato (rj * 

9. In questo medesimo caso di una vera delega¬ 
zione , la quale abbia innovato, se l’espromissore a- 
vesse contro il primo debitore ragioni che non si ha 

liserbate, non potrà servirsene contro il creditore , 

quand’anche dovesse difendersi da qualunque dolo 
di colui che lo ha delegato ; poiché non sussistendo 
pib il primo obbligo , il secondo prende la sua natu¬ 
ra da ciò eh'è passato nella delegazione tra 1 espro* 
imissore ed i! creditore, il cui interesse è indipen¬ 
dente da tutto ciò che precedentemente si era fatto 
fra il suo debitore e questo espromissore. Cosi, per 
esempio, se colui eh’ è delegato, fosse debitore del 
delegante a causa di una donazione che gli ha .at¬ 
ta ‘"questo delegato espromissore non potrà servirsi 
dell’eccezione che hanno ì donanti contro . donata¬ 
ri come sarebbe il diritto di rivocare la donazione 
per r ingratitudine del donatario, o di far annovera¬ 
re i decreti per il pagamento di una somma donata. 
Cosi per un altro esempio . se il delegato fosse de- 
bitorè del delegante per un obbligo da cui potess es¬ 
sere assoluto, perchè fatto nella sua minor età , sen- 

Taalas respondir : sT cttditot n Stmpiomn 
- 1 ?ii« C5SCC ita m a pilnia ob%ationc in aniverium " 

re, * pos.erirste debùoie ,inc consemapos- 

. ‘'Ifnù "d quti 's S.O nvn f.dat ,’f," 

truium^irdiiHdet; ciim per vciborum obhgJtionem , o 

U itìitc positi 1 debito libetttus 5Ìs, ^ fj* f ■ ■ 

f=dt ireditot qui idmit.it dtbitotem dekgatum 1. 



^tlla dehgiztwe . 

za un impiego utile, non potrebb’ejserre tliscartcaco 
contro il creditore , se avesse delegato in temp<j eh' 
era maggiore (t). 


analisi 

SULLf: leggi civili dello 

STATUTO VENETO. 


dffìfgazicne * 


s . 

wu questo titolo con afabiaino leggi ^ 


(t) D«IfJ exceptìo qi3M porcrat ddfganti opponi ^ cesstE io per* 
cfcditoiis cui quia delegams est ^ in extern similtbus exce- 
pcionibus, f* éa Sftvdf. ^ Cqui,? JEttii cxccssff iitaccm 

qumque annorLim ^ qutmvis adhuc possii l'estitui adversus 
(dclcoatiooc cxccptioncni amifcit j , ideo 
Tn ad versus secundum cred icore m , quia 

r*af j 5£ paftionlbuia non facije scile pctiior yo« 

»ut’ptìl'irM sc/n qui <iclcg«ms «[, & dcbicBiera aftum est i 

j - diasimuiaie debec, nc cuiioius vidcaiuf . é[ {, 

debit^j5"'°i), »«vcrsui cum e^ceptioBct» tu pexson» 

S> Tjtms dorare mi hi voVns , delegacuj a me creditori meo seì- 
puhnt, spopcmlu, non habebit adversos eom illam e.clp^o^m 
«quatenos facete potetr, coedemnetur . Nam ajverso. m^uli 

..f: ; ; sr 
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titolo V. 

Diiiit ftìsiùne de'beni, e del 
fallimento . 


La cessione ae’betri ed il falli-nento sono due coll- 
seguenze dell’ impossibilita in cui trovansì i debito¬ 
ri tli pagare , non potendo i loro beni bastare aere- 
tori ; ed a causa dì tal connessione che hanno fra 
loro queste due materie, si sono messe sotto un 
medesimo titolo . Si vedrà nella prima sezione ciò 
che riguarda la cessione de’beni : il fallimento sarà 
la materia della seconda. 

SEZIONE I. 

Dell^ cessione de' bem . 


La cessione de’beai, di cui si tratterà in questa 
sezione, è un beneficio che le leggi accordano a’debi- 
lori, per esimersi dalla carcerazione con cedere i lo¬ 
ro beni a’creditori. 

Conviene su questa materia osservare, che nel 
diritto romano la cessione de'beni sì poteva fare 
non solo in giudizio, ma anche privatamente, o dal 
debitore, oda altra persona incaricata da lui CO- 

<i) Eonii cedi non iinwm tp jatc, sed e«»iB ««tra ju* fo. 











Della eefshne de* $ent ^ e del fallimento ^ 

Ma in Francia le ordinanze Iranno vietato di rice^ 
vere la cessione tle’ beni in altra maniera che dal de* 
bifore in persona, avanti il giudice , nel tribunale 
colle formalità stabilite, per rendere quest’atto umi¬ 
liante ed ignominoso, a fine d’impedirne la facilità, 
E sebbene sembri che si dovessero eccettuare da 
quest’ ignominia coloro che si trovano ridotti alla 
cessìon# de’bet/f per perdite avvenute senza loro col¬ 
pa, e dovesse distinguersi la loro condizione da quel-^ 
la de’debitori che ia loro mala fede o la cattiva 
condotta hanno ridotti in questo stato (i); non dime* 
no r Ordinanza non ha fatta questa disrinzioneper 
non dar campo alla facilita della cessione de’beni* 

Oltre il beneficio della cessione de’ beni, le leggi 
hanno dato a’debitoii quello deifa dilazione di un 
anno o di cinque anni , che le Ordinanze permetto^ 
no a’giudici di accordare a’debitori, con cognizione 
di causa e sentici ì creditori . 

Le dilazioni nel diritto romano dipendevano da 
creditori medesimi, che avevano la scelta o di ob* 
bligare il debitore alla cessione de’beni, o di accor¬ 
dargli la dilazione di cinque anni | e questa scelta 
era regolata colla pluralità delle voci, fra i credito¬ 
ri medesimi, avuto riguardo non al numero di essi , 
ma alla somma de’loro crediti; dì maniera che un 
solo, il Cui credito superasse quello di tutti gii sltri 

insieme, 

TCìt & per nuntmm , vd p« cpJstolam id aechrgri, t* ult* 

(i) ubi cntm locorufii juscum est ^ ut is qttì in wnivcfsum 
ex accidenti, non supina nc5%&nEÌ3 , res suas amìsfssc traditus 
set ^ denun per vìm ad TgnOTiiimo5am vtHm tranipnnanì r , 

15$ j‘» ; 


/ 


i 
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insieme, era padrone di far la scelta (0* del’»!'' 

tore poi era obbligato di dar malleverìa per avere 
U dilazione (a). 

Non tutti i debitori sono indistintamente ammes¬ 
si alla cessione de'beni, nè alla dilazione; ma mol¬ 
te cause possono impedire T uso di questi benefizi, 
tanto per parte del debitore, quando ne sia giudi¬ 
cato indegno, quanto per parte del creditore, si 
quale non possa farsi questo pregiudizio , o per la 
qualità del suo credito o per altre ragioni * Resta 
perciò escluso dalla cessione de’beni il debitore di 
un interesse civile , eh Mia avuto origine da un de¬ 
litto , e raffiuuario che ha goduto dell’affitto. Inol- 
tre la cessione de’beni non ha luogo in pregiudizio 
di un creditore , che ha ricevuio tm pegno per sua 
sicurezza , nc essa lo priva di questa sicurezza sopra 
di uo effetto dì cui il debitore si era spogliato- Le 
CDusiietudiiiì poi hanno provveduto in diverse ma¬ 
niere a' molti casi , ne’quali non solo non si ammet¬ 
te la cessione de’beni, ma neppure la diUzioiie ? 
come per un deposito, per un credito canonizzato 
in cmtradiSfùrio jndkio , per le pigioni di casa, per 
] pagamenti degli affittì, delle dozzine , delle robe 
comprate per un altro, delle tasse , delle cose com'* 
prate ne’mercati pubblici, delle vendite de fondi, 
^egli alimenti , de* medicinali , delle spesa de lune- 
fair, de’denari dotali che il marito ripete da un 
terzo , o che la vedova ripete dagli eredi del mari¬ 
to, deIl(S rendite arretrate (il clic alcune consueta* 


Cf) f* c. ^«1 ctd. 

V, U 4 c, de frecti, (?/* 

Tm. V. A ^ 










«iii'hi ai 


Della cessione de" beni ^ e del fallimento . 
clini limitano alle sole rendite de’ fondi), de* salar] 
de’familiari , delle mercedi degli opera], de’crediti 
delle persone povere e che non hanno altro mezzo 
per vivere, deprediti de*pupilli, se siano stati con^ 
tratti in tempo della loro età pupillare, finalmente 
la dilazione non si ammette per il resto de’conti de¬ 
gli amministratori de* beni ecclesiastici e delle ren¬ 
dite pubbliche, nè per quello de’tutori e de’cu¬ 
ratori . 

Tutti ? casi «itati qui sopra , sono specificati dal¬ 
le consuetudini , sebbene non ve nc sia alcuna che li 
comprenda tutti. Peraltro tutte le suddette consue¬ 
tudini combinano in questo principio, che la cessione 
de’ beni e U dilazione non si ammette in tre casi . 
Primo, quando il debitore n’è indegno, come ne’ 
debiti provenienti da un delitto, da un deposito 
non restituita ec. Secondo, quando il debito è pri¬ 
vilegiato, come quando si debbono pagare alimenti, 
salar] ec. Terzo, per la qualità del creditore, come 
quando si tratta di minori o di persone rovere, che 
non possono aspettare il pagamento . 

Da queste diverse cause, le quali fanno cessare V 
US® della cessione de’beni e della dilazione, si può- 
{indicare che possono esservi altri casi diversi in 
cui possono applicarsi i medesimi princip] , secondo 
fa qualità del credito , secondo la mala fede del de- 
feitore, e secondo le conseguenze per il ben pubbli¬ 
co. E siccome la maggior parte di queste regole, le? 
quali eccettuano certi debiti dal beneficia della ces¬ 
sione de’beni e da quello della dilazione ,*si osserva¬ 
no in tutte le consuetudini, ( benché non tutte Te 
esprimano, e molte non Tarlino di »lcun® di esse}? 
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e siccome quasi tutte si osservano anche nelle pro^ 
vincie che si regolano col diritto scritto; si possono 
perciò in tutt’i luoghi mettere in uso le regole del- 
r equità, le quali distinguono i casi, in cui può a** 
ver luogo la cessione de’beni e la dilazione , e quel" 
li ne’quali non sarebbe giusto il praticarla. Perciò 
3 Ì possono applicare ne’ casi, in cui può meritarlo il 
dolo del debitore , quantunque tali casi fossero di¬ 
versi da quelli specificati nelle consuetudini. 

Era necessario di spiegare in questo luogo tutte 
queste particolarità delle cause che impediscono la 
cessione de’beni e la dilazione, perchè nascendo es¬ 
se dalle consuetudini di Francia , non si dovevano 
ridurre ùi regole negli artìcoli di questa sezione. 

Rimane solo da osservare sulla cessione de’ beni, 
che essa non solamente non ha luogo ne’fallimenti ; 
tna che secondo le ordinanze, i falliti dolosi sono 
esemplarmente puniti, anche.colla pena dell’ ultimo 
supplicio, e che chi ha parte nelle loro frodi^ è 
jiito come complice. 

SOMMARIO. 


Definizioni: m 

La cessione detieni non assolve in tutto il debiio/e^ 
La cessione comprende anche i diritti acquistati dal 
debitore • 

4. De" beni acquistati dal debitore dopo la cessione » 
Gìptrameìiio del debitore che cede d beni. 

6 » La cessione non ispoglia subito il debitore . 

'j. La cessione non si ammette se non dopo confessato 
il debito* 


A a % 




Della cessione de' he ni ^ e del fahìmenie ^ 

?. La cessione non discarica i fideiussori . 

Q. La cessione fiaita ad alcuni crediUri , ha luogo rU 
guardo a tutti, 

r 

I. i_ya cessione de’beni è l’abbandono che fa il 

debitore di tutt’i suoi averi a’suoi creditori, per 
uscir di carcere, o per non andar carcerato (i)- 
2.. La cessione de’ beni non disobbliga il debitore 
5e non fino alla concorrente quantità del valore de^ 
beni eh’ egli abbandona , e non impedisce che non 
rimanga debitore dei di piu (i)* 

^/GIì effetti y de’quali il debitore non era anco¬ 
ra in possesso, quando ha fatta la cessione de’beni, 
ma di cui aveva acquistato il diritto, come un’ere¬ 
dità, di cui r#on aveva ancora preso possesso, sono 
comprt^si nella cessione, ed i creditori possono su 
questi beni esercitare i diritti del debitore (?). 

4, I beni che il debitore acquista dopo la cessio¬ 
ne , sono soggetti a’suoi creditori per ciò che si tro¬ 
verà esser loro ancora dovuto. Ma non potranno es¬ 
si esercitare l’azione personale per i debiti prece¬ 
denti alla cessione, nè spogliare il debitore de suoi 


fr) bonìs re-^serìnt, nrsi so’ìdirm creditor rccepeilt , non 

sunt liberati. In co cnim tAntummodo hoc bcncficlum cisprodest, 
r»c judicati detrahantur in carcerem , /. i C. ^uì bon, ced, psj» 

/, ult. tfd, 

(z) Nisi solidum creditor rcccpetir, neo sunt liberati L i C. 
qui b$n, eoi, poss, 

' (ì) S’ vcl ex hcredìtate, ve! cognatorum 

donationc , in Tcbus mobilibus praestet, in quamm possessione non- 
dum constitutus sit, compcrerc ramen ipsi vidcanta/, possintqnc 
creditorcs, vcl partem ex irs, vcl ctiam totani collidere. Nàv» 

B33 I. 
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nuovi beni, in guisa che non gli rimanga nulla per 
vivere, ma se gli debbono lasciare gli alimenci, 
massimamence se il nuovo acquisto gli fosse scatu 
dato a questo titolo , e ne ritraesse soltanto il neces¬ 
sario per alimentarsi (i). 

5 - Il debitore c\\ è ammesso alla cessione de’beni, 
deve giurare che T ha fatta senza alcuna frode, e 
che non occulta i suoi beni, per ritenerne una par** 
te in pregiudizio de’creditori (i). 

La cessione non ispoglia immediatamente colui 
che l’ha fatta, della proprietà de’beni che egli ab- 


ff) sì quid postea c!s pinguius arccsscvit, itcrum usquii ad 
sTiodum debiti posse a creditoribus Jtgiciflìo modo avelli, L 7 
J'. C\ ^ul hon. cedere yoss. 

si debitoris bòna vasnicrint, pcstulantibus creditoribus pcrniirtif 
tur riirsum cjusdem debiroris bona distraili, doncc salini consc- 
quanturs si tale» camen faculratcs acquisirac sunt debitori, quibus 
iPrxtor movcri possit, 7 3 C. de 

jud. pois. ^ .... r 

Is qui bonis ccssic, si quid postci àcquìs!ciit, m quantunì rt- 
ccre potcst cofivcnitur, l. ff, de cess, bon. 

Qui bonis suis cessit, si modicum alìquid post bona sua vcndi^ 
ta acquisierit, itcrufn bona ejus non Ysencunt, Unde ergo modum 
liLinc cstìmabimus, utruni ex quantitatc cjus quod acquisituni est, 
an vero ex qualitaic ? Et piitem ex quàntitarc id aestimandum esse 
fcjus quod qussiit, dummodo illud sciamus si quid miscricortìiiae 
causa ci fucrit rclidum, puta menstriium , vel annuum alimento- 
rum nomino, non oporterc propttr hoc bona ejus iterato vctiunda- 
li ; ncc cnim fraudandus est alimcntis quotidianis. Idem ^ si u- 
susfiuclus eì sit conccssus vel Jegatus, cX quo natum pcrcipicar , 
quantum ci alimenftoruin nomine satis est, /. 6 end. 

( 2 ) Jusjurandum per aJoranda praibcat cloquia, ‘‘quod nul- 
jam icrum causa occasionem , aut aurum reliquum habeat j uode 
icris alieni supplcmcntum faciat Nauti, ijs 

Questo giuramento deve contenere che non vi sono^ state aliena-- 
zìoni fraudolenti, c che c vera la dichiarazione che il debitore 
de’suoi beni. In quésta maniera ^i esprìmono alcune oonsiictudiny, 
c soggiungono che il debiiore deve parimenti promettere con q^ic- 
sto giuramento, che se in appresso si troverà ia mÌ£lior fbicuo;», 
juagherà i suoi debiti ^ 
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bandoni a’suoi creditori j ma se prima che gli abbia 
venduti ^ si trovasse in istato di pagare i suoi ere* 
ditori, o di allegare giuste eccezióni contro i loro 
crediti 3 porrebbe ripigliarsi i suoi beni# Il che non 
bisogna intendere di uno che , senza fare questa 
Cessione, abbià dato i beni ia pagamento a’suoi ere* 
ditorì (i) é 

7. Per essere ammesso alla cessione de'beni, biso^ 
gna confessare il debito (2)* 

8. La cessione non discarica i fidejusscri di chi 
tede a’ beni (3). 

9. La cessione de'beni fatta dal debitore ad uno 
de’suoi creditori, ha parimenti il suo effetto riguar¬ 
do agli altri , perché i beni di colui che i ha fatta 3 
sono abbandonati a tuteli creditori * 

tr) ìs qui bonis cessiti ante rcrùm Verditìorem iu’q»c boni^ 
5 uis non carct. Qjiarc si pararus fùcrjt se dcfcndcrc , bena cjus 
non vacncunti /. j jf, de eess» yen. / 

QLcm pocnirct bonis cessissc, pctest, defcnacndo se, conscqui 
t:c nona cjus vzneant ^ /. 5 eod. 

Non tamen credrioribus sua autoriratc dividerà h±c bona , èc ju* 
re donninii dctincrc^ sed vcndirionls icmcd«o, quatcnws substantia 
patirut j indemnitari s»x consulcre pcrmissuin esr. ^ Cum itaqiic 
centra juris caticnem rcs jute dominii tcneas C)us qui bonis ccssjc, 
te creditorem diccns, Jon^i tcmporis pia:s«riptionc petitcrem sub- 
reoTcìi non posse manifestum est. Quod si non bonis eum ccssis- 
sc, sed ICS suas in solutum tibi dedisse monstretur, prxscs prò* 
▼incise potcrit de proprietatc tibi accommodarc notionem , i» 4 

y»n^ ced, ptss. 

(1) Qui cedit bonis antequam debirutn agnoscat ^ conderhné* 
tur, vel in jns confìteatur ^ audiri noti deber, /. 3 ff. de cess, 

(1) VbicEmquc rcus libcratur a creditore ut natura debitum 
iiìahcat, teneri fìde)USsorcna respondir, l, Jf- de Jjdejuss. 

Si posscssio rcrum debitoris data sic creditori, acque dicenduna 
<cst ^ fidejuasorem mtHcrc oblsligatum, L ai $. j ìn f, eod» 

J.rrun$. i. i j jf* de min, 

(4) Sabiaus & Cassiue putabant ennt qui bonis cessiti ne qui* 
'icTti ab aliis, quibus debet , posse inquictari, /. 4 i ff» de eess» 
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SEZIONE II. 

Dfi Fai/imfn(9. 


capire il jìgnificato della parola> bi“ 
sogna distinguere tre specie di creditori. I creditori 
che hanno un privilegio, quelli che non godono pri¬ 
vilegio ma hanto 1 ' ipoteca e quelli che non hanno 
nè r uno , nè 1 ' altra , 

Fra i creditori privilegiati e grìputecar], i beni 
del debitore sì ripartiscono secando la graduazione* 
che nasce o dalla natura del privilegio o dall ante¬ 
riorità dell'ipoteca, e secondo le regole spiegate nel 
titolo B:pegni e delle iptieehe , e de' pei'Vtlegj de ere- 
diari . AH’ incontro fra i credit®ri che non hanno 
nè privilegio, nè ipoteca, siccome essi non godono 
nè prelazione , nè anteriorità, i beni si ripartiscono 
in solido, vale a dire, che attesa l’eguale condi¬ 
zione de’ creditori, ciascuno di essi riceve de beni 
del debitore una rata proporzienata al suo credito. 
Per esempio, se rutti i crediti superano al doppio 
i beni da ripartirsi , ciascun creditore non potrà ri¬ 
cevere che la metà del suo credito. Questo ripard- 
mento chiamasi contribuzioue , la quale ha luogo in 
due casi: quando si tratta di mobili, che secondo le 
consuetudini di Francia, non sono soggetti all’ipo¬ 
teca ; o quando i creditori non hanno nè privilegio, 
nè ipoteca sugli stabili. Imperocché quando i beni non 
bastano a tutti i creditori , questi si pagano in fon- 
tribntur», 6 la ÌBEoI vibillti del debitore SÌ chiam* 

A a + 









^7^ cessimi e del falllmenfa, 

faìHmento , il quale fa sì che 1 suoi beni sieno c!is- 
tribtiiti in questa maniera fra i creditori che non 
hanno nè privilegio, né ipoteca* 

S O M M A R I O* 


j, Dc^nizion^ t 

1 . li cif'editore pignorafarìo gode la prelazione , 

I* Ed anche il tenditóre nella cetsa bendata ^ 

4- Dcùito condizionato m 

j*Tl fallimento è Io stato, in cui trovasi un debi-* 
torà, quando i suoi beni non bastano per pagare 
tutti i suoi creditori, e vi sono effetti il cui prezzo 
deve essere distribuito per contribuzione , senza pri- 
Tiiegio e senza ipoteca, ed in maniera che ogni 
creditore abbia h sua parte, a proporzione del su© 
credito fi) . 

2, Nel caso del fallimento, colui che ha io sue 
mani mi pegno datogli dal debitore per sua sicurez¬ 
za , è preferito su questo pegno agli altri credi* 
tori 

1 - li venditore eh'è rimasto csfclhora del prezzo 


TlibwTjQ fit pfc> rafsi tjtis cfiTód rJcbtf^fiir, S 

nìr. de ffiiMT. v^edi ciò clic $i è detto nella prrpacagione. 

Si qut contrahcbafit Ipsam iric/ccin pignoti acccpciJnr, 
pilto dcberc dici prasfcrcmdoi!, 5 Jf, de nJhif. 

Noti bisogna estendere questa regola al caso di un creditóre 
che lià hito scqucstraJre f mobili del slio iebitotc , se il fallimìsd- 
tó avviene nel tempo del sequestro j poiché in tal ca«o il pEifu® 
che ha sequestrato non è preferito agli aìnL 11 che ancora è 
golacq da aleufic consucffliinì, Lo stesso de re dirsi del deposito 
queodo è esif teme 
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e che trova la cosa venduta in potere del compra¬ 
tore , può ripigliarsela, e non entra in contribuxio- 
tie cogli altri creditori di questo compratore. Lo 
stesso “sarebbe, se fosse stata data al debitore una 

cosa per venderla CO- . 

4. Se nella turba de’ creditori che per il fallimen¬ 
to del debitore vengono in contribuzione, vi tosse 
na creditore , che per essere pagato dovesse aspetu- 
re r evento di una condizione, oppure un termine 
lungo 5 in questo caso ssra necessario j 0 t met e 
da parte il fondo che potrebbe appartenere a questo 
creditore, oppure che gli altri creditori che Io 
vono, dassero cauzione di restituirlo , ° . 

Sé purificata la condizione, o quando fosse a 
il riar mine pagamento • 


(O sì deal riieam 

Sie ìni-imim sit io tiibunim me ,, non aliìit, q«w 

ei abiit, tiibutio Ic-eum l»VeU.t. Em vendideio, t.is> 

vendhs: non aliw „i aìi« satisfifto, dicendum eri: 

soluto, vet fidelussote dato, x , „(}. 

Vlndicite me jjosie, !• S ’ l'-ju nelle mani del compiamie , 
Ma se la cosa vendma "on e p un tcir», ebe 1 

asta il veoduoie la ptefeiensa ori i consuetudini m eui 

avri acqulstau da questo “f * u, venduto tenaa tei- 

dls.ibgdesi la condizione e “tvelb del vendi- 

mine, sperando dì essere ^ 

tote che ha dato un termine i e dann 

lenza, ma non nel secondo. aii.t, ‘‘ 

ile del testo citato Sia *1““'° ‘ . .L sezione 5 de’pe&o' = 

,;;t. vedi U nota sull’articolo 4 deda sezione 


IO 
AÌf 

ic i^otecHc ■ 


□teche ■ , L /mU alìiitl domìni debkuDn 

(ij niui quoque cavmc debet si^? conditidnak de- 

ernsficnr, refusurum se ei pio ^ oEirjquc aimit^cndwiat 

bìtum immìncEt, occulto i 

CSC, 7 jf* 
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A N A LI S I 

SULLE LEGGI DELLO STATUTO 
VENETO. 

fallimcnii . 

^^^uanto si debbono favorire i debitori che per dis» 
grazie sono ridotti al]* impossibilità di pagare i loro 
e Iti j altrettanto sono degni di punizione coloro « 
® per effetto delle proprie dissi^iazioni, o per 
Ji^Qa frode premeditata s’assoggettano al fallimento. 

Uuesta distinzione, comune a quasi tutte le civili 
Jegislazioni dell Europa, è parcicolarmenre stabilita 
anc ^ dal veneto statuto. E sebbene in pratica, to¬ 
sto che uno sì presenta al magistrat» dei sopracon- 
soli come fallito , non s* instituisca rigoroso processo, 
doloso o sventurato ; c®n tutto- 
CIÒ, e nciie fide che gli si concedono, e negli accor¬ 
di, che vengono autorizzati dal consiglio dì XL al 
criminal, nei modi che accenneremo, i giudici, per 
Io spinto delle nostre leggi, debbono esami nare ss 
BCi rallimento siavi frode. 

Qualora sospettasi che i fallimenti siano dolosi, 
viene ingiunto agli avvogadori di comun d'instituire 
un processo criminale contro i falliti , e contro i lo¬ 
ro comp lei , onde rilevatane la frode siano gli uni 
e gli altri severamente puniti. ( L. C. io no¬ 
11 processo , non s’iristitiiisce scnonchè allorquando 
evv. susp.zione di frode j il che avviene, o pel ^at- 
to de a fuga del fallito, che entt. cinque giorni . al 
di della sua evasione, non faccia presLtafé aTrna' 
bistrato lo stato GdU sua facolù , ptoduceiido i Ji- 
bri e le carie che ne offrano i documeticT legali' o 
SUI rechmi de creditori* « 


ri 





^nal. sulle Leggi Civili delle ^ 

duando il fallimento sia innocente, '' 
de’sopràconsoli concede U fida tanto al5 
quanto all’a^^ritxijto (i). Intorno a 
leggi ordinano , che il giorno dopo che g i 
cessa la fida debba presentare al magistra . 

del suo negozio, i conti , i testamenti , | contrai i 
di nozze, e tutte le carte relative a suoi 'oteressi. 
Che se mancasse di fare questa pr^fcntazione , d ma 
Bistrato debba mandare a levare le carte medesime 
alla sua casa ed ovunque occorresse, n _ 
esservi fatta opposizione da alcuno. ( L- 

marzo pag. i;!! t. ) ^ , snche 

Siccome poi possono aver bisogno d 
persone che non siano rnercanti , e ques e ^ jj 

mente mancano de’registri _ necessari pe p p-,, 

loro stato; perciò viene ingiunta la face « anche 
Strato, d, concedere in quest, ca i ^da and 

aTrf^d: fa"?erfir^dei^fatti. 

^ afanm luf Fo^duzion^* delle p^e com^ov^^t' 

,ta^ del debitore, le ^J^me 

se da quelle degli aggravati . Pre¬ 
dicemmo ^tato^"^laddove i primi non 

sentalo i asse t’entro cinque giorni dal 

^°Tl?a'fu'g 'noi'abbfan fatta la%raccennata 

sì assoggettano al ^"^S'strato t ’ pubbliche Slli- 

Sl-.-rni* Scs'^Talc-he^ cosa di loto 


(t) Per maggior intelligenza VquaH 

he per fuggitivi s’intendono <1*^® ’ -,ja e 

n caso di fallimento s’allontanano ^ fuggir* 

icr aggravati s’intendono quell, che, senza 
ene , si presentano al magistrato. 
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j-agtone debba notificarla 'entro otto eiorni, sotro fa 
pene contro gj mnobbedienti prescritte tiallc ifgei. 
( Lib. 6 cap. 6i pae. Pi.) 

Siccome poi i! fuggitivo che non si n-escnta vien 
proclamato per reo delle leggi, ed i suoi beni deb¬ 
bono essere venduti dal magistrato a pagamento de' 
di iui debiti, quindi, per evitare fe frodi nefJc ve.i- 
ICC de rneacsHiii, cfie a queste? si pre-* 

metano le stride p^r due clomciikhe nella chiesa u- 

abitava il fuggitivo , se ne espongano i proclami 
à s- Marco ed a Rialto, e se ne dia notizia ai pa-* 
Tenti ed ai confinanti , ed alla cdsa del fogi^itivo . E 
per maggior precauzione ancora , vuoisi dalla legge 
che il Gonipratoré* giuri di non aver colluso nc CiJ 
fuggitivo, nè con alcuno de cr-dhori. ( Lib. 6 . ca-v 

^3 pagv 9^. J ^ 

Osservisi in questo lunr.o, che anche nella vendiu 
de pegni^^de falliti, le lepgi vogliono clì2 si osservi^ 
To le piu minute formalirà, onde sia salvo il lo¬ 
ro interesse e quello de creditun. (Corr^rz. Carbau- 
gQ T487 u setremb. pag. MJ»J 

niLsure riguro>e che sì esercitano contro i 1 ug¬ 
giti vi proclamati , ed il processo a cui questi variuo 
-soggetti , esigono che prima di caratterizzare un de¬ 
bitore che siasi allontanato da Venezia pel 
dsiU legge, sia proclamato dai sopraconsoli guiridi' 
camente e secondo le solite furmole . ( Ek aucl-nr. 

1441 aprile pag. xxx*) 

Tra le pene ingiunte al fu£gfLÌvo proclamato^ che 
non avesse presentato Tasse*" del suo stato entro il 
termine prescritto dalle leggi, è di molta considera-* 
zione^ quella che lo priva del diritto d’ingresso nel 
maggior consiglio, ed in tutte le magistrature della 
repubblica s è patrizia, e qualor non sia tale gT ini- 
bisce di poter comparire in piazza di s. Marco ed 
a Rialto in pena eli ducati io per ogni volta che 
V. tra.^red.sce; eia se fosse forestiero tosto che vie¬ 
ne rioclamato fallito, si bandisce perpetuamente da 
Venezia- f L. C. 15^5 27 marzo pag. 211 t j 
Mefla ste sa pena incorrono qua’fuggitivi 
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sentissero un asse falso o alteracu del loro stato p,.f 
inoamiaic i propri creditori. ( Legge stessa . ) ^ 

Amile sul tenipo che dee durare lalida, in e - 
differenza tra I’ aagravato ed il tuggiiivo , conciosia- 

chè al primo nòu si concede che fef un mese , aj 

Oliale vi si asgiugne un altro mese di proroga, 

al secondo si'concede per mesi quattro; essendo di 

chiarate nulle tutte le altre fide concesse 

ri termini. ( orrez. lìarbarigo ^^7 ^ 

rag. I4S.Ì Ora in pratica però, concedesi di quat 

tro mesi si agli uni che agli altri. 

rasi introdotto l’abuso, che i consiglieri concedeva ^ 

la rida ai falliti, al che -- s. ruuedio ^'la ^ 

1488. C pag. I4fi correz. Barbarigo ) la 

cf .i m^<fe>hr,i il conceJerU »uo J', 

testo, sotto pena di poter essere asire F 

specialità da ogni creditore pel ' ■*' crabili* 

^Essendo la fida un atto d. pubblica ^a s abi i 

to dalle leggi in soccorso degli l 

to , non solo decada dai ^culiiì. o _ 

suoi debili somm.riimeute 

5 :lbot‘°b.SV’.“.”ì , 3 i '1' 

d e eli elett sono tenuti a giurare a* , & 
'epàfaméute pi lo™ io«resaa. 

re con rettitudine pel bene comune. ( L. t-» 
ji marzo p. 2,78 i^-) , ■ . ì-j^ a quello dì 

a°. 7 ebir' r»lo'ai“jc.,^l 

;:tsi tccordlr'e S"" mag"^ 

per legge dovrebbe essere ristretta la fida , il magis 
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frato eitende la fida fino ai quaCEro mesi, entro i 
quali si dispone l’accordo. 

Quando questo sia stipulato, o in esso concorron* 
unani.ni tutti i creditori , ed in ta! caso basta che 
sia approvato con una terminazione del magistrato ; 
o non si è potuto ottenere che l’assenso di due ter¬ 
zi dei creditori di nome e di somma, e per render¬ 
lo valido è necessaria Tapprovazione dei consiclio di 
XL al criminal. 

Il metodo che si osserva è il seguente : “ lo scriva¬ 
no de! magistrato de’sopraconsoli porta il processo 
ai contraddittori del predetto consiglio, a’quali roc¬ 
ca esaminar la materia , c considerare . sa sia segui¬ 
ta alcuna cosa contro le leggi , e se vi sia qualche 
contraddizione de'ereditari non contentanti ; poiché 
suole bene spesso occorrere, che taluno, il quale pre¬ 
sentendo, che il debitore possa restar esaudito, si 
oppone preventivamecte col mezzo delVordine in for¬ 
iti», if quale, se non resra risoluto , non si può pas¬ 
sare ad alcuna disposizione ì nel qual caso sì pratica 
di far citare fa parsona non contenta, acciocché di¬ 
ca le sue ragioni , e si procura che sottoscrìva. Può 
anche talvolta avvenire, che dai creditori ripugnan¬ 
ti siasi trascurata h contraddizione , ed allora ven¬ 
gono praticati certi stridori per l’uffizio de’sopracon- 
soli , co quali s invitano ì renitenti ad acccnsentlrs 
a ir aggiustamento: e se non compariscono (il che 
bene spesso accade ) l'assenza autentica il loro con¬ 
senso , ed in tal guisa vengono introdotti i sopra- 
'■‘^1 consiglio in un giorno il quale suol esser 
di sabbato, e posta la parte, allora vien presa, quan¬ 
do resti firmata col numero dì trenta voti non 
compresi i due degli eccell. contraddittori. ( Lez- 
cit. iS aprile.) Avvertendo, che se non si 

fosse in quel giorno ridotto il numero sufficiente si 
possono aggregare ^la loro votazione quelli del cor¬ 
po della QnsrantiaOvil Vecchia. (V. Pivett zr 7>l 
Per i debiti che „o» eitrepttine d'e i 

accorda il solo magistrato, «ssadosi citare il credi- 
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tore per accordo . ( Correz, Barbarigo i4?8 ii gen» 
Darò pag. 145 t. ) II Ferro aggiugne che il magis» 
trato può accordare per detta somma, quand’anche 
il creditore non vi assenti. Ciò potrebbe esser vero, 
ma la legge certamente noi dice. 

Furono sapientemente ammesse dalla providenza 
delle leggi tutte le sopraddette solennità nella stipu¬ 
lazione degli accordi , per ovviare alle frodi dei fag¬ 
liti , e quandi ne viene a risultare, che quelli soli, 
che sono *venssim{ , ed approvatiisimi creditori , come 
vuole la legge eh. 1441 conseguiscano il loro paga¬ 
mento. Erano una volta frequentissimi alcuni disor¬ 
dini, quando le cose venivano maneggiate privata¬ 
mente ; poiché bene spesso è accaduto, che i debito¬ 
ri maliziosi, per non pagare , hanno oecultamente 
colluso con due, o tre persone date in nota nell’or¬ 
dine de’ creditori , formando biglietti , ed altre car¬ 
te di obbligazione, ascendenti a somme tali, che po¬ 
ste in confronto a quelle degli altri, venivano a tra¬ 
scendere la metà, e più, quindi uniti con questi 
iinci creditori pregiudicavano ai veri , arricchendosi 
per mezzo di male arti delle spoglie degli innocenti. 
Perciò non può essere proposto alla ballottazione al¬ 
cun accordo, se prima i creditori non avranno fatto 
constare della legittimità del loro credito , e non I 
avranno confermato con giuramento. (L. la 

marzo pag. 278 t.)” V* Ferro, artic. accordo p. 62. 

E se alcuno contro fa disposizione di questa leg¬ 
ge si sottoscrfverà in un accordo come creditore 
cii una somma per un credito finto o maggiore del 
reale , sarà fatto debitore di altrettanta somma di 
cui falsamente si costituì creditore : la quale sarà 
riscossa a benefizio de’ veri creditori con un sempli¬ 
ce mandato de’ sopraconsoli da confermarsi dal ma¬ 
gistrato tre giorni dopo la sua intimazione ^ nè sopri 
questo mandato si concederà appellazione o sospen¬ 
sione, ma esso dovrà eseguirsi sommariamente^ (leg¬ 
ge stessa pag. 278 t. ) . • 

AI che pure s’aggiugne, che per vieppiù ^scoprire 
gFinganni de* finti creditori, U legge medefima «a- 





tulle leggi Cibili 

bilisce j ch^ se avverrà a qualche credjfore di sifìus^ 
cherare un^ creditor finto ^ in premio della sua sco* 
pem potrà pagarsi del suo credito solìa pena so- 
vraccennaca, che sommariamente dovrà esser levata 
ai reo* 

Ta nto è severa la legge a punizione degl' inganni 
che potessero intervenire negli accordi j che se fosse 
scoperto che l'accordo fosse staro ottenuto coir ap¬ 
poggio di qualche mezzo fraudolento ^ viene dichia¬ 
rita nullo j ed c proibito al creditore il poter essere 
accordato dr nuovo se non che colla sottoscrizione dt 
tutti i creditori. (Legge medesima.) 

Notisi finalmente che i falliti accordati devono 
fare il loro pagamento nel termine di due anni 5 e 
questo in tre rate di otto mesi per una ^ altrimenti 
r accordo è di nion valore - ( Corr. Barb, I* i-fg/ 
settemb. pag, 145, ) Che se non fossero io caso di 
pagare entro il detto tempo, si prociainano per fug¬ 
gitivi, ( C. J428 pag. r. ) 

In pratica per altro, purché siavi F assenso dei 
due terzi de’creditori ^ negli accordi si concede al 
debitore una dilazione a pagare anche oltre i du 3 
anni. (ìuesta pratica sembra appoggiata ad, una cfau- 
sola della legge 14^8. (Correz. Barbarigo pag, 147O 
dico sembra, perchè, a dir vero, tal clausola non è 
chiara abbastanza, 

Nc la fida, uè raccordo, impedlsGono al proprie¬ 
tario che ritrova la roba da lui depositata o posta 
in salvamento presso il fuggitivo, di ricuperarsela a 
fronte di tutti gli altri creditori, ritenendo sopra di 
essa il jus in re* Questo diritto però non si estende 
ai denari j i quali passati che siano da una mano 
lìelFaltra non ritengono il carattere dbdentirà. (Lìb* 
6 cap^ 64 paa. 

Cosi pure la fida e F accordo, non possono impe¬ 
dire V esecuzione delle sentenze fatte dagli altri ma¬ 
gistrati contro i falliti , purché siano ìnscituite pri¬ 
ma del fallimento; e per questo per proseguire le¬ 
galmente le pendenze già incoarc viene ingiunto al 
magistrato de'sopraconsoli di eleggere un economo 

rappre- 
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rappresentante la massa dei creditori j il <iua!e deW-= 
bi intervenirvi in luogo del fallico. ( L. .C. 1361 
SII e 1413 i6 marzo pag. 224.) 

La fida parimenti non esime il debitore dal paga¬ 
re i debiti che non avesse dati in nota ai sopracon¬ 
soli , o quelli che avesse contratti dopo la fida, po¬ 
tendo tanto per gli uni quanto per gli^akri essere 
citato ai magistrati competenti. ( L- 
marzo pag. 224 e legge 1425 pag. 22^ t.) 

Non si concede la fida a chi ha comprato a con- 
tariti, ovvero a tempo quando non siano passati sei 
mesi dal di del contratto; e qui pure convien nota¬ 
re , che quand’ anche sia decorso^ questo spazio di 
tempo non si affida che per quìndici giorni, dopo i 
quali non si può prolungare la fida se non che col 
voto di tutti quattro i sopraconsoli, e per soli alni 
quindici giorni : nè più oltre si può essa estendere , 
se prima non si provi legalmente una disgrazia soi- 
ferta , dimostrata la quale i sopraconsoli colla plura- 
lità possono affidarlo purché assuma l’obMigazione di 
pagare in due anni in tre rate con mallevarla rico- 
rosciuta dalla maggior parte de'credi. ori : e se egli 
mancasse di pagare entro questo tempo non potrà 
più essere affidato per qualunque titolo. Al che si 
a.giugne , che restan nulli gli accordi , se non viene 
pr^ntato 1' as.se legale del _ debitore , col distinto 
ragguaglio de’ debiti e crediti . u • • , 

Benché dalle parole di questi legge sembri risul¬ 
tare che i sopraconsoli possano accordare i debitori 
coll’assenso della maggior parte de’creditori ; pure e 
dall’altre leggi sopraccennate, ed anche dall ultima 
clausola di questa io credo che invece di dire, che 
r accordo può essere approvato dalla maggior parte 
de’ sopraconsoli , si debba intendere maggio* 

parte de'membri del consiglio di XL al criminal , la 
qual maggior parte in progresso è stata ampliata 
ai -r dei voti. (Correr. Barbarigo 1488 ii gennajo 

^'affi'^avvLto che per la legge 1441 ^8 aprile ex 
auaent. pag. szz, il numero necessario perch. il 

Tom. V. S b 
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c;nsi^ij'o^ dì XL al criminal che approva gl! accoref; 
oe’falliti, sia legale, dee essere almeno di trenta 
due terzi dei quali debbono concorrere neH’appro-* 
vaz'one. 

Ho creduto importante quest’avvertimento, onde 
correggere Terrore, in cui io son di parere che sia 
incorso il Ferro nel di lui articolo da me qui sopra 
citato sulla pratica con cui si approvano gli accordi* 

Non si concede la fida neppure per i crediti cosi 
denominati privilegiati, come di farina di fontico, 
di mercedi, d’affitti di case, di doti, di deb'ti 
della signoria, di funerali, di medici, e di medici-» 
nc • Ciò osservasi costantemente in pratica. Nello 
statuto io non ho trovato nissuna legge che Io stabi¬ 
lisca , ma potrei be esservi, perchè nelT indice vi è 
accennata : al che inoltre si aggiugne che ne parla 
anche i! Ferro. 

L’ abuso che si faceva della fida , introdotta uni¬ 
camente pel pubblico bene, e convertita di poi in 
mezzo opportuno a coprire le frodi , indusse il sere¬ 
nissimo maggior consiglio nell’anno 1781 30 aprile, 
4 stabilire risolutamente che sia tolta la facolta ai 
sopraconsoli di accordar fida o salvocondotti a quel¬ 
li che fallissero per la seconda volta, volendo che 
questi debbano provare il rigore delle leggi» Ma sic¬ 
come vi possono essere alcuni casi veramente sven¬ 
turati , in cui la pubblica carità esiga, che anche ai 
falliti per la seconda volta si presti qualche soccor¬ 
so , per questo fu scabijito , che qualora il consiglie? 
di XL al criminal ne li credesse eleggii, potesse ac-' 
cordarli , ma con trenta voti almeno • 

Con questa medesima legge per togliere le frodi 
che si ponevano in opera dai falliti ? facendo com¬ 
parire maggiori di quello eh’erano infarti le doti 
che avevano rice.vute in famiglia , tu ordinato che 
]e carte dotali de’mercanti e de’bottegai non abbia¬ 
no prelazione, se non che dal di della notifica: leg¬ 
ge che gioverebbe assai l’estenderla a tutte le doti, 
poiché in tal guisa rileverebbe*! assai più-di leggieri, 
lo stato d’ogni famiglia. Questo mio voto è unifor* 
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me alio spirito della veneta legislazione, la quale 
come dissi in altro luogo all* articolo de’liveHi a or- 
dina che i contratti di liveìlo tanto perpetui che 
affrancabìFr siano nocificarì ^ oade non siavi luo¬ 
go alle delusioni* ( L» C, ièri: ìz siirzo^ psg. 

Ira le azioni che si possono esercitare maigr^cto 
la fida evvi 1 * asTicurazione delle doti, U quale può 
dalla moglie sui beni del ia'litOj non dovendo 
U dote stare alla condizione della niasra degli altri 
crediti* Uni! volta col pretesto dell tSvicar:^2.ìohe si 
coglieva dair asse del fallito il meglto ed il buono 
de^suoi mobili j al che fu posto riparo dalle Ic’gfJ » 
coir ordinare j che ló mogli non possano prendere in 
assicurazione eli dote se non cfie.i soli itiobili che 
sian giudicati necessarj ai loro uso . 

Siccome poi , quanto conviene al ben pubblico che 
siano salve le doti j altrettanto foiporta aMi giusti¬ 
zia , che sian pagati l creditori del ìalhro i perciò hi 
ordinato, che i capì de’creditori possano dimandare 
la seconda ed anche la terza stima Jeì beni presi ni 
assicurazione dì dote; e ciò entro otto giorni .dal di 
deir assicurazione* Al che essi mancando 
l ìtto passa in ognuno de’creditori : ed in tal caso la 
quantità dì cui si aumentasse U stima , si converte 
a pagamento del credito di quel i reditore che la ri¬ 
cercò * il che dee procedere sommanatmnee , senza 

o^rò 'jerogare alle leggi che competono alle don¬ 
ne sulle loro doti. ( L. G- imirzo par* 

^^Ohre le azioni che non vanno soggette alla fida , 
vi sono anche alcune persone che non posscno gode¬ 
re del bsoefizio delU medesima* non ^3 conce¬ 
de se non che a quelli che hanno avuto domicUio 
continuo aimeno per tre anni ìn Venezia; ne per 
IcFSe potrebbero di essa approfittare i padovani f i 
vicentini, i veronesi. (L* C*i 457 

t.) Ma questa legge, non osservasi piEi e tuta 
quelli , che sono soggetti veneto dommio , possono 
ticorrere ai sopracorsoli per ptteQsrt^ 'a lida . 
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Bensì crédo, che sia in osservanza la > cl)j 

proibendo d’ accordare la fida nei beni ai forestieri , 
permette che si accordi loro un salvocondotto nella 
persona coll’autorità del consiglio di al crimi* 
jìal. ( L. G. 1516 24 agosto pag. zi? t. ) 

li manteaimento del commercio, e soprattutto la 
preservazione della libertà , introdusse I’ uso della fi¬ 
da , onde ! poveri debitori non fossero carcerati per 
debiti . Quest’ ultimo oggetto fu esteso dalle nostre 
leggi anche a favore di que'debitori, cui per la tenui¬ 
tà dc’Ioro debiti non tornando a conto ricorrere al 
gistrato dei sopraconsoli per ottenere la fida ^ conve¬ 
niva suffragare in altro modo, affinchè dagl’ingordi 
creditori non fossero spogliati della libertà. Per que* 
sto fin dai primi tempi della repubblica era proibito 
il far carcerare verun debitore per un debito che 
fosse minore di cinque ducati : ma in progresso ri¬ 
conoscendosi troppo infelice la condizione di^que’ 
2Tiiseri che per una somma di soli cinque ducati po- 
tevan essere gettati in una carcere, sì stabilì , che 
non si potesse carcerare veruno per un debito civile 
minore di quindici ducati; ingiugnendosi ai capi suj 
periori di XL, agli avvogadori di cornun , cd agli 
auditori vecchi , di farlo rilasciare , se da qualche 
magistrato fosse indebitamente carcerato. (L. C. 

19 aprile, pag. 29? t. ) . j 

Nè a questo Solo c limitata la protezione delie 
nostre leggi a favore de’miseri debitori, ma vengo¬ 
no loro asicgnatf var] asili onde liberarsi dalla per¬ 
secuzione de’creditori. Quindi i debitori civili di 
una scmrna minore di 200 ducati, non possono esse¬ 
re ritenuti nel pubblico palazzo, e qualora siano car^ 
cerati , debbono essere fatti rilasciare dai capi dei 
consiglio di X. Lo stesso asilo , Io Ivnno sempre 
nella loro casa, per qualunque somma, il che dedu- 
cesi dalle parole della legge che prescrive , che 
qaa?itunquc tro'vati fuori di casa , non possono essere? 
ritenuti negli otto giorni che precedono fa nativirà 
del signore, ed in tutte le feste di natale, nè dal¬ 
la domenica delI’oIivQ sino aU’ii’timo giorno delU 
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festa della resunezrone* (U C i557 4 aprile pag. 
ìH tO 

Con altra^ lefge parimeati viene protetta la sven¬ 
tura de" debitori ^ essendo concessa facoltà agli aiidi^ 
roti vecchiidi poter accordare idebitori civili prigio¬ 
ni «quando U semma non ecceda ì ducati 100 ^ 

C. ip aprile pag, t. ) 

J^l che deesi pure aggiugnere la liberazione de’de- 
bitorr carcerati mediante i pagamenti che si fatino 
dalla cosa che basta accennare, apparte-' 

Mendo unicamente al jiis-pubblico interno. 
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TITOLO VI: 

DEL MUTUO E DELV USUKA^ 

wJi e veduto nel titolo precedente fa maniera copi 
cui gli uomini gratuitamente sì comunìcaDo raso 
delle cose > le quali sono di tal natura, che dopo fi¬ 
nito l'uso possono restituirsi, come sì restituisce na 
cavalla a colui che 1* aveva dato in prestito. 

Ma vi è un’ altra specie dì cose, le quali sono di 
tal natura, che dopo averne fatto uso non è più pos¬ 
sibile di rescÌEuirfe, poiché non può farsene uso sen¬ 
za che si coiiEumìna, o che ^i distruggano ; come 
sono il danaro, il frumento, i liquori ed altre cose 
simili ; in guisa che per darle in prestito si ricerca 
un altra specie di coniratco, e questo c per Tap' 
punto il mutuo dt cui si parlerà in. questo titolo. 
Per ben comprendere k natura del mutuo nelle 
cose che si mutuano, fa d*aopo considerare due ca¬ 
ratteri;, che le distinguoiiQ da tutte Je altre, e su i 














Civili • 

quali si fondano alcune distinzioni, che bisogna no* 
tare tra il mutuo e gli tltri contratti di cui si c par* 
Iato. 

II primo di questi caratteri è , che non potrebbe- 
far uso del danaro, de’grani, de’liquori e di 
altre simili cose , se non col consumarle ; ed è un 
e/Tutto naturale della divina provvidenza, la quale 
clestinaado V uomo al traraglio, gli ha rendute que¬ 
ste cose talmente necessarie, e le hi fatte di tal na¬ 
tura , che non si possono avere se nori/per mezzo 
della fatica , c che sì cessa di averle quando si usa* 
rio y affinchè tale incessante bisogno obbligasse Tuomo 
ad un perpetuo lavoro. 

II secondo carattere^ che distingue tutte queste 
cose dall* altre si è, ahe nelle altre è difficilissimo 
trovarne moire, che siano perfettamente simili, e 
che abbiano il medesimo valore e le stesse qualità; 
ma di queste se ne può facilmente trovare le sìmili, 
c che sian® perfettamente eguali nella qualità e nel 
valore. C®ij tutte le dobble , tutti gli scudi e tutte 
le altre monete sono della stessa materia, dello stes¬ 
so peso, dello stesso conio e dello stesso valore j cia¬ 
scuna moneta della medesima specie rappresenta e- 
cattamente la sua compagna ; e colla riunione di al¬ 
tre monete si può comporre la somma medesima. 
Così è facile il trovare il frumento simile al mede¬ 
simo frumento, il liquore alT iscesso liquore, nella 
medesima qualità e misura , ed anche nei medesimo 
peso . 

Questi due caratteri delle cose di tal natura sono 
il fondamento del commercio, che ss re fa col mu¬ 
tuo • Poiché non potendosi prendere per farne uso e 
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I4i _ Dfiu previ , d,-ìlt preusnzùni &c. 
oro diruto, ed ognuno è ammesso tanto a rrovsre 

t I propn, quanto a provare il contrario de’ fatti 
che sono allegati dalla parte (i). 

IO. La liberti di allegare e di provare i fatti non 
estendes. a tutte le sorte di farti indistintamente; 
ma li giudice non deve ricevere la prova se non di 
quelli Ci.e chiamansi pirtimnti, vale a dire di quel- 
1. , da CUI possono trarsi conseguenze che servano ad 
mabihre il d,ritto di chi allega questi fatti: e de- 
ve al^ contrario rigettare quelli la cui prova sarebbe 
inuti.e ancorché fossero veri. Per esempio: chi 
Pi e endesse evincere il compratore d’ un fondo , cre¬ 
dendo di averne acquistata la proprietà, per avergli 
mutuato il prezzo dell, compra, domanderebbe ìdu- 
tihmente di essere ammesso a provare questo fatto; 
ei una tal prova non sarebbe di verun uso alla sua 
pretensione, poickè non si acquista la proprietà dsl 
fondo da colui che ne somministra il prezzo al com¬ 
pratore (a). 

^ II. Le cose giudicate stanno in luogo della verità 
riguardo a coloro, tra’ quali si sono giudicate, se 
non hanno appellato , o se non ha luogo 1’ appella¬ 
zione. Per esempio: se tra due fratelli ,^uno eh* 
pretendeva la parte della successione paterna, sia 
stato con un decreta dichiarato religtoso professo, 

~ «oeseguenza degli artlsoli precedenti. V. 

r articolo seguente . 

(ìj Jurc competenti przdioriira , nuar in quatstionem veniunr, 
omiDJufB ed tc estende pcrtincrc , Nana res vindicantem ab eni- 
ptorc, suos numeraros nummos assevera «rem , erga probaiioncra 
orarc^ Ron convenir. si quidem lmjus»odi licet proberur/aiflanii, 
tamen intentioti nullum prarbet adm'riculijrc /. zt Ce 4! }>rohaf. 

V. r artico.'o ^ delia scz'occ 5, 


Uh. IIL Tit. VI. Sez. L 14? 

questo fatto sarà tenuto per vero e ben provato : ed 
egli sarà incapace di aver parte nella successione(i). 
Ma i fatti'giudicati fra altre persone, diverse da 
quelle che 1’ impugnano, in riguardo ad esse sono 
indecisi e bisogna provarli ; poiché potrebbero esservi 
ragioni, le quali non fosssro state allegate (i). 

Il, In tutte le specie di prove o con testimoni o 
con iscritture o con altri mezzi, la questione se nn 
fatto sia o no provato, dipende sempre dalla pru¬ 
denza del giudice , il quale deve ponderare se le te- 
stimortianze, o 1= altra sorte di prove sìeno o no 
sufficienti (?). Ciò comprende due sorte di^ dis¬ 
cussioni , che saranno -spiegate ne’ due seguenti ar- 

ticoli. , 

13. II primo esame che dave fare uii g'udice, per 

coiioscere qual debba essere T efficacia dì una pro¬ 
va , e qual riguardo vi si deve avere , e quello del¬ 
la legalità, cioè se sia stata fatta secondo l ordina 
prescritto dalle leggi. Perciò nel caso in cui posso¬ 
no essere amm.esse le prove de’ testimonj, conviene 
esaminare se questi sieno dì quel numero che la leg- 
g* richiede, se siasi udita la deposizione dalla loro 
bocca, se siavi causa che renda sospetta la loro te¬ 
stimonianza, se sieno stati citati, se abbiano prestato 

Res iudicata pco vesìtate acci^itur L 207 ff» 

Ca) S*pe constitutum est ics inrer alias judicatas, aliis non 
]^ 4 icarc l, 6 3 jf, de re jui, t,t. tU. C. qulb. res jud. rsorp noe. dr 

tlt. C, inter. al. a^. •vel jud. al n. noe. , , ' • 3 

(3) Qux argomenta ad quem m^dum probandac cinque lel 
sufficiant, nullo certo modo satis dcfiniri potest J 2 f. da 
testlb. Hoc eroo solum tibi rcscribcrc posaum sumroatim , non utl- 
que ad unam probationis spccicm, cosnitionem statini alligari de- 
bcre,scd ex senteatia aairnì tui tc _X 5 timarc opottcrc, quid aut cxc- 
das j atit patum pro^atum ùbi opiacn's, Z>. 
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